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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 31 ottobre 2019.

Ascani, Azzolina, Battelli, Benvenuto,
Boccia, Bonafede, Claudio Borghi, Boschi,
Brescia, Buffagni, Businarolo, Carfagna,
Castelli, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Co-
lucci, Comaroli, D’Incà, D’Uva, Dadone, De
Menech, De Micheli, Del Re, Delmastro
Delle Vedove, Delrio, Luigi Di Maio, Di
Stefano, Dieni, Ferraresi, Fioramonti, Gre-
gorio Fontana, Fraccaro, Franceschini,
Frusone, Gallinella, Gallo, Gebhard, Gel-
mini, Giaccone, Giachetti, Giorgis, Grande,
Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Iovino,
L’Abbate, Liuni, Liuzzi, Lollobrigida, Lo-
refice, Losacco, Lupi, Maggioni, Maniero,
Marrocco, Marzana, Mauri, Molinari, Mo-
rani, Morassut, Morelli, Orrico, Parolo,
Pastorino, Pedrazzini, Rampelli, Rizzo,
Rosato, Ruocco, Paolo Russo, Saltamartini,
Scalfarotto, Schullian, Carlo Sibilia, Fran-
cesco Silvestri, Sisto, Sodano, Spadafora,
Spadoni, Speranza, Tasso, Tofalo, Traversi,
Vignaroli, Villarosa, Leda Volpi, Raffaele
Volpi, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

In data 30 ottobre 2019 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

ALESSANDRO PAGANO ed altri:
« Modifiche alla tabella A allegata all’or-
dinamento giudiziario, di cui al regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12, e altre
disposizioni per lo spostamento del tribu-
nale di Agrigento dal distretto della corte

di appello di Palermo al distretto della
corte di appello di Caltanissetta e la ri-
determinazione del circondario del tribu-
nale di Sciacca » (2223);

DEL MONACO ed altri: « Disposizioni
in materia di trattamento previdenziale e
di invalidità per il personale appartenente
al comparto difesa, sicurezza e soccorso
pubblico nonché di benefìci in favore delle
vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata e delle vittime del dovere »
(2224);

ALBERTO MANCA ed altri: « Norme
sulla costituzione di pegno rotativo sui
prodotti agricoli a lunga maturazione, sui
prodotti vitivinicoli e sulle bevande spiri-
tose a denominazione di origine protetta o
indicazione geografica protetta » (2225);

MURONI: « Modifiche alla disciplina
in materia di immigrazione e condizione
dello straniero. Ratifica ed esecuzione del
capitolo C della Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla partecipazione degli stra-
nieri alla vita pubblica a livello locale,
fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992 »
(2226);

BISA ed altri: « Modifica all’articolo
590-bis del codice penale, concernente il
delitto di lesioni personali stradali gravi o
gravissime, in materia di punibilità a que-
rela della persona offesa » (2227);

GELMINI e COSTA: « Istituzione
della Giornata nazionale delle vittime di
errori giudiziari » (2228).

Saranno stampate e distribuite.
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Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge FRASSINETTI ed
altri: « Istituzione del Giorno del ricordo
della strage dei piccoli martiri di Gorla »
(1278) è stata successivamente sottoscritta
dalla deputata Caretta.

La proposta di legge BRUNETTA ed
altri: « Disposizioni per la valorizzazione
della produzione enologica e gastronomica
italiana » (1682) è stata successivamente
sottoscritta dal deputato Caon.

La proposta di legge DEIDDA ed altri:
« Disposizioni per la concessione di una
promozione a titolo onorifico agli ufficiali
e ai sottufficiali di complemento delle
Forze armate e del Corpo della guardia di
finanza collocati in congedo assoluto »
(2001) è stata successivamente sottoscritta
dalla deputata Caretta.

La proposta di legge CIRIELLI: « Isti-
tuzione di una fondazione per la promo-
zione e la tutela del collezionismo mi-
nore » (2044) è stata successivamente sot-
toscritta dalla deputata Caretta.

Modifica del titolo di proposte di legge.

La proposta di legge n. 2025, d’inizia-
tiva dei deputati BOLDI ed altri, ha as-
sunto il seguente titolo: « Disposizioni in
materia di accesso ai concorsi pubblici per
dirigente medico odontoiatra e alle fun-
zioni di specialista odontoiatra ambulato-
riale del Servizio sanitario nazionale ».

Trasmissione dal Senato.

In data 30 ottobre 2019 il Presidente
del Senato ha trasmesso alla Presidenza i
seguenti disegni di legge:

S. 1140. – « Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo di cooperazione culturale,
scientifica e tecnologica tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo

della Repubblica del Mozambico, fatto a
Maputo l’11 luglio 2007 » (approvato dal
Senato) (2229);

S. 1141. – « Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo di cooperazione sul partena-
riato e sullo sviluppo tra l’Unione europea
e i suoi Stati membri, da una parte, e la
Repubblica islamica di Afghanistan, dal-
l’altra, fatto a Monaco il 18 febbraio
2017 » (approvato dal Senato) (2230);

S. 1142. – « Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo tra il Governo della Repub-
blica Italiana ed il Governo della Repub-
blica Kirghisa sulla cooperazione cultu-
rale, scientifica e tecnologica, fatto a
Bishkek il 14 febbraio 2013 » (approvato
dal Senato) (2231);

S. 1143. – « Ratifica ed esecuzione
della Carta istitutiva del Forum interna-
zionale dell’Energia (IEF), con Allegato,
fatta a Riad il 22 febbraio 2011 » (appro-
vato dal Senato) (2232).

Saranno stampati e distribuiti.

Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

VIII Commissione (Ambiente):

PATASSINI ed altri: « Introduzione del-
l’articolo 44-bis del codice della protezione
civile, di cui al decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, e altre disposizioni in
favore delle persone lese e dei familiari
delle vittime di eventi calamitosi di origine
naturale o derivanti dall’attività del-
l’uomo » (2093) Parere delle Commissioni I,
V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento, per gli aspetti attinenti alla
materia tributaria), XI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, relativa-
mente alle disposizioni in materia previ-
denziale), XII, XIV e della Commissione
parlamentare per le questioni regionali.
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Commissioni riunite VII (Cultura) e
IX (Trasporti):

LATTANZIO ed altri: « Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sulla diffusione massiva di informa-
zioni false attraverso il sistema dell’infor-
mazione e della comunicazione, sulla ga-
ranzia del diritto all’informazione e sul-
l’utilizzo critico dei mezzi e delle
tecnologie della comunicazione » (2213)
Parere delle Commissioni I, II (ex articolo
73, comma 1-bis, del Regolamento, per le
disposizioni in materia di sanzioni) e V.

Trasmissione dal Ministro per i rapporti
con il Parlamento.

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 2 ottobre
2019, ha comunicato, ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986,
n. 317, concernente la procedura d’infor-
mazione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione, che il Go-
verno ha attivato la predetta procedura in
ordine al progetto di regola tecnica re-
cante decreto ministeriale concernente la
modifica degli Allegati 1 e 7 al decreto
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, recante
riordino e revisione della disciplina in
materia di fertilizzanti, a norma dell’arti-
colo 13 della legge 7 luglio 2009, n. 88.

Questa comunicazione è trasmessa alla
XIII Commissione (Agricoltura) e alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea).

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 10 ottobre
2019, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986,
n. 317, concernente la procedura d’infor-
mazione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione, le osserva-
zioni formulate dalla Commissione euro-
pea in ordine allo schema di decreto
ministeriale di aggiornamento del decreto
del Ministro dell’interno 3 agosto 2015,

recante approvazione di norme tecniche di
prevenzione incendi, ai sensi dell’articolo
16 del decreto legislativo 8 marzo 2006,
n. 139.

Questa comunicazione è trasmessa alla
VIII Commissione (Ambiente) e alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea).

Il Ministro per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 15 ottobre
2019, ha comunicato, ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986,
n. 317, concernente la procedura d’infor-
mazione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione, che il Go-
verno ha attivato la predetta procedura in
ordine sistema di qualità nazionale « Ac-
quacoltura sostenibile ».

Questa comunicazione è trasmessa alla
XIII Commissione (Agricoltura) e alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea).

Trasmissione dal Dipartimento per le po-
litiche europee della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 27 settembre 2019, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 6, commi 4 e 5, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti
relazioni concernenti progetti di atti del-
l’Unione europea, che sono trasmesse alle
sottoindicate Commissioni:

relazione in merito alla proposta di
regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che modifica il regolamento (UE)
n. 1309/2013 sul Fondo europeo di ade-
guamento alla globalizzazione (2014-2020)
(COM(2019) 397 final), accompagnata
dalla tabella di corrispondenza tra le di-
sposizioni della proposta e le norme na-
zionali vigenti – alla XI Commissione
(Lavoro) e alla XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea);
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relazione in merito alla proposta di
decisione del Consiglio che modifica la
decisione 2013/755/UE del Consiglio, del
25 novembre 2013, relativa all’associazione
dei paesi e territori d’oltremare all’Unione
europea (« decisione sull’associazione d’ol-
tremare ») (COM(2019) 359 final), alle
Commissioni riunite III (Affari esteri) e XIV
(Politiche dell’Unione europea).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 7 e 8 ottobre 2019, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 6, commi 4 e 5, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, le seguenti
relazioni concernenti progetti di atti del-
l’Unione europea, che sono trasmesse alle
sottoindicate Commissioni:

relazione in merito alla proposta di
regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio recante modifica dei regolamenti
(UE) 2019/501 e (UE) 2019/502 per quanto
riguarda i rispettivi periodi di applicazione
(COM(2019) 396 final) – alla IX Commis-
sione (Trasporti) e alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea);

relazione in merito alla proposta di
decisione del Parlamento europeo e del
Consiglio che modifica la decisione n. 573/
2014/UE su una cooperazione rafforzata
tra i servizi pubblici per l’impiego (SPI)
(COM(2019) 620 final) – alla XI Commis-
sione (Lavoro) e alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Comunicazione dell’avvio di
procedure d’infrazione.

Il Ministro per gli affari europei, con
lettera in data 1o ottobre 2019, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 15, comma 1,
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, le
seguenti comunicazioni concernenti l’avvio
di procedure d’infrazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 258 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea, notificate in data 20
settembre 2019, che sono trasmesse alle
sottoindicate Commissioni, nonché alla
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

comunicazione relativa alla proce-
dura d’infrazione n. 2019/0279, avviata
per mancato recepimento della direttiva
(UE) 2017/1371 relativa alla lotta contro la
frode che lede gli interessi finanziari del-
l’Unione mediante il diritto penale – alla
VI Commissione (Finanze);

comunicazione relativa alla proce-
dura d’infrazione n. 2019/0280, avviata
per mancato recepimento della direttiva di
esecuzione (UE) 2019/523 che modifica gli
allegati da I a V della direttiva 2000/29/CE
del Consiglio concernente le misure di
protezione contro l’introduzione nella Co-
munità di organismi nocivi ai vegetali o a
prodotti vegetali e contro la loro diffusione
nella Comunità – alla XIII Commissione
(Agricoltura).

Richiesta di parere parlamentare
su atti del Governo.

Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, con lettera in
data 24 ottobre 2019, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 1, comma 40, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, la richiesta di
parere parlamentare sullo schema di de-
creto ministeriale concernente il riparto
dello stanziamento iscritto nello stato di
previsione del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare per
l’anno 2019, relativo a contributi ad enti,
istituti, associazioni, fondazioni ed altri
organismi (129).

Questa richiesta è assegnata, ai sensi
del comma 4 dell’articolo 143 del Rego-
lamento, alla VIII Commissione (Am-
biente), che dovrà esprimere il prescritto
parere entro il 20 novembre 2019.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1476 – CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 3 SETTEM-
BRE 2019, N. 101, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER
LA TUTELA DEL LAVORO E PER LA RISOLUZIONE DI
CRISI AZIENDALI (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2203)

A.C. 2203 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

in particolar modo, al Capo II del
suddetto provvedimento si intende far
fronte a importanti crisi industriali in
corso in vari territori della Nazione;

nel maggio 2018 l’Azienda Whirl-
pool, pubblicando i dati relativi al Piano
industriale 2015-2018, denunzia risultati
negativi, e comunque al di sotto degli
obiettivi previsti da detto Piano, riaprendo
la discussione sul futuro aziendale del
gruppo in Italia e ingenerando così e
nuovamente forti preoccupazioni tra le
maestranze, gli operatori economici, il ter-
ritorio che, ad esempio come quello mar-
chigiano, è già in sofferenza a seguito degli
eventi sismici del 2016;

il 30 ottobre 2018, l’allora Ministro
dello sviluppo economico, Onorevole Di
Maio, dichiarava pubblicamente che l’A-
zienda Whirlpool non avrebbe licenziato

nessuno e che avrebbe riportato in Italia
parte della sua produzione che aveva spo-
stato in Polonia;

il 15 ottobre 2019 l’attuale Ministro
dello sviluppo economico Onorevole Ste-
fano Patuanelli, a seguito di un nuovo
incontro tra l’azienda e il Ministero, di-
chiara che non c’è stata nessuna apertura
da parte dell’Azienda Whirlpool e l’incon-
tro non è stato positivo;

il mancato accordo tra il Ministero
dello sviluppo economico e l’Azienda
Whirlpool crea un grave danno alla nostra
economia ed ai tanti dipendenti distribuiti
nei diversi stabilimenti che rischiano di
perdere il posto di lavoro,

impegna il Governo

a mettere in essere tutte le iniziative utili
a garantire i livelli occupazionali, salva-
guardando la produzione in Italia negli
stabilimenti esistenti che l’Azienda Whirl-
pool aveva acquisito.

9/2203/1. Acquaroli, Latini, Caretta.

La Camera,

premesso che:

i processi di deindustrializzazione
in atto nel nostro Paese hanno comportato
non solo crisi economico-sociali ma, come
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noto, anche problemi di riqualificazione
delle aree industriali dismesse all’interno
delle città;

il territorio del Verbano Cusio Os-
sola e la città di Verbania in particolare,
rientrano pienamente in questo fenomeno;

all’interno della città sin dal 1929
su un’area di 160.000 metri quadrati si è
insediato un impianto industriale per la
produzione del nylon e di acetato di cel-
lulosa;

in seguito ad una prima grave crisi
industriale, l’impianto già della società
Montefibre è stato ceduto negli anni ’90
alla società Acetati S.p.A. del Gruppo
Mossi&Ghisolfi; nel dicembre 2010 in se-
guito alle profonde trasformazioni econo-
miche internazionali, anche la società Ace-
tati, leader per la produzione di acetato di
cellulosa, ha cessato l’attività trasferendo
le tecnologie e la produzione in parte in
Cina ed in parte negli USA;

da allora è stata avviata una com-
plessa attività di decommissioning e di
caratterizzazione del sito produttivo di-
smesso, nell’ambito della procedura am-
ministrativa di bonifica del sito, ai sensi
del Titolo V del decreto legislativo n. 152
del 2006;

il 18 giugno 2019 con sentenza
n. 38 il Tribunale di Alessandria ha di-
chiarato il fallimento della Acetati Immo-
biliare S.p.A., già Acetati S.p.A., interrom-
pendo il completamento della fase di ca-
ratterizzazione del sito e conseguente-
mente della procedura amministrativa
inerente la bonifica;

considerata la posizione strategica
del sito all’interno dell’abitato di Verbania,
città che vede nel turismo il suo futuro, è
vitale per la città e per tutta la sponda
occidentale del Lago Maggiore, procedere
al completamento delle attività di carat-
terizzazione, alla bonifica e alla riqualifi-
cazione, attraverso un piano strategico
complessivo che disegni il futuro dell’area,
sia sotto il profilo urbanistico che socio-
economico,

impegna il Governo

e in particolare il Ministero dello sviluppo
economico, attraverso i propri strumenti
di intervento specificatamente orientati al
rilancio delle aree di crisi, a intervenire
affinché si realizzino detti processi in
collaborazione con la città di Verbania e
con la regione Piemonte.

9/2203/2. Enrico Borghi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
all’articolo 5-ter, l’assunzione a tempo in-
determinato di un contingente di perso-
nale ispettivo del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e, all’articolo 6-bis,
un’armonizzazione dei termini di validità
di graduatorie di pubblici concorsi;

il decreto legislativo di riforma del
lavoro pubblico n. 75 del 25 maggio 2017
nel quadro della più ampia delega in
materia di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche (legge n. 124 del 2015),
punta all’obiettivo dichiarato di ridurre il
precariato;

l’articolo 20, comma 1, del decreto
legislativo n. 75 del 2017 rubricato « su-
peramento del precariato nelle pubbliche
amministrazioni », al comma 1, consente
alle pubbliche amministrazioni di stabiliz-
zare attraverso la trasformazione del con-
tratto a tempo determinato in contratto a
tempo indeterminato personale non diri-
genziale in possesso di tutti i seguenti
requisiti: a) risulti in servizio successiva-
mente alla data in entrata in vigore della
legge n. 124 del 2015 con contratti a
tempo determinato presso l’amministra-
zione che procede all’assunzione; b) sia
stato reclutato a tempo determinato in
relazione alle medesime attività svolte, con
procedure concorsuali anche espletate
presso amministrazioni pubbliche diverse
da quella che procede all’assunzione; c)
abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle
dipendenze dell’amministrazione di cui
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alla lettera a) che procede all’assunzione,
almeno tre anni di servizio, anche non
continuativi, negli ultimi otto anni;

il comma 2 dell’articolo 20, invece,
ammette a partecipare alle procedure con-
corsuali riservate (con riserva nei limiti del
50 per cento dei posti messi a concorso)
chiunque risulti essere titolare, alla data di
entrata in vigore della « legge Madia », di
un contratto di lavoro flessibile;

le disposizioni di cui alla citata
lettera c) implicano che coloro che ab-
biano maturato i predetti 36 mesi anche
solo dopo due mesi, nei due giorni, suc-
cessivi alla data del 31 dicembre 2017,
siano esclusi dalla partecipazione a qua-
lunque procedura concorsuale di stabiliz-
zazione;

in questa fattispecie rientrano
molti lavoratori tra cui circa 500 precari
della ASL di Lecce che a seguito di una
procedura concorsuale svoltasi nel 2014,
sono stati inseriti in una graduatoria, dalla
quale la Asl ha attinto per l’assunzione
degli idonei a tempo determinato dei vin-
citori e degli idonei;

la diversificazione dei contratti di
lavoro (della durata di 12 e 18 mesi
prorogati rispettivamente fino al raggiun-
gimento dei 36 mesi di servizio) ha creato
disparità tra i suddetti operatori, per cui
solo chi ha lavorato, con contratti di 18
mesi, è riuscito a maturare i requisiti
previsti dal citato articolo 20;

molti lavoratori, tra cui i circa 500
precari della Asl di Lecce che lavorano da
oltre 36 mesi su posto vacante, non do-
vrebbero più avere proroghe avendo su-
perato i tre anni di servizio. Si evidenzia
che tali lavoratori, a seguito di una pro-
cedura concorsuale svoltasi nel 2014, sono
stati inseriti in una graduatoria dalla quale
la ASL ha attinto per l’assunzione;

è opportuno salvaguardare attra-
verso la stabilizzazione i precari che
hanno maturato evidenti e comprovati
requisiti professionali lavorando con la
dovuta efficienza all’interno dell’ammini-
strazione pubblica. Senza tale stabilizza-

zione molte professionalità andrebbero
« perse » e ciò comporterebbe una dimi-
nuzione dell’efficienza dell’apparato pub-
blico che svolge un servizio fondamentale
per i cittadini,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere
iniziative nei confronti dei lavoratori che
hanno maturato 36 mesi anche non con-
tinuativi alle dipendenze dell’amministra-
zione pubblica, successivamente alla data
del 31 dicembre 2017, e che hanno già
sostenuto una selezione a evidenza pub-
blica, di accedere, anche se non in servi-
zio, alle imminenti procedure concorsuali
volte all’assunzione di personale a tempo
indeterminato, in applicazione dell’articolo
20, comma 2, del decreto legislativo n. 75
del 2017; a valutare altresì la possibilità di
inserire nelle procedure concorsuali, una
riserva di posti per il precariato, propor-
zionale alla quota percentuale data ai
riservatari della mobilità.

9/2203/3. Giannone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
all’articolo 5-ter, l’assunzione a tempo in-
determinato di un contingente di perso-
nale ispettivo del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e, all’articolo 6-bis,
un’armonizzazione dei termini di validità
di graduatorie di pubblici concorsi;

il decreto legislativo di riforma del
lavoro pubblico n. 75 del 25 maggio 2017
nel quadro della più ampia delega in
materia di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche (legge n. 124 del 2015),
punta all’obiettivo dichiarato di ridurre il
precariato;

l’articolo 20, comma 1, del decreto
legislativo n. 75 del 2017 rubricato « su-
peramento del precariato nelle pubbliche
amministrazioni », al comma 1, consente
alle pubbliche amministrazioni di stabiliz-
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zare attraverso la trasformazione del con-
tratto a tempo determinato in contratto a
tempo indeterminato personale non diri-
genziale in possesso di tutti i seguenti
requisiti: a) risulti in servizio successiva-
mente alla data in entrata in vigore della
legge n. 124 del 2015 con contratti a
tempo determinato presso l’amministra-
zione che procede all’assunzione; b) sia
stato reclutato a tempo determinato in
relazione alle medesime attività svolte, con
procedure concorsuali anche espletate
presso amministrazioni pubbliche diverse
da quella che procede all’assunzione; c)
abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle
dipendenze dell’amministrazione di cui
alla lettera a) che procede all’assunzione,
almeno tre anni di servizio, anche non
continuativi, negli ultimi otto anni;

il comma 2 dell’articolo 20, invece,
ammette a partecipare alle procedure con-
corsuali riservate (con riserva nei limiti del
50 per cento dei posti messi a concorso)
chiunque risulti essere titolare, alla data di
entrata in vigore della « legge Madia », di
un contratto di lavoro flessibile;

le disposizioni di cui alla citata
lettera c) implicano che coloro che ab-
biano maturato i predetti 36 mesi anche
solo dopo due mesi, nei due giorni, suc-
cessivi alla data del 31 dicembre 2017,
siano esclusi dalla partecipazione a qua-
lunque procedura concorsuale di stabiliz-
zazione;

in questa fattispecie rientrano
molti lavoratori tra cui circa 500 precari
della ASL di Lecce che a seguito di una
procedura concorsuale svoltasi nel 2014,
sono stati inseriti in una graduatoria, dalla
quale la Asl ha attinto per l’assunzione
degli idonei a tempo determinato dei vin-
citori e degli idonei;

la diversificazione dei contratti di
lavoro (della durata di 12 e 18 mesi
prorogati rispettivamente fino al raggiun-
gimento dei 36 mesi di servizio) ha creato
disparità tra i suddetti operatori, per cui
solo chi ha lavorato, con contratti di 18
mesi, è riuscito a maturare i requisiti
previsti dal citato articolo 20;

molti lavoratori, tra cui i circa 500
precari della Asl di Lecce che lavorano da
oltre 36 mesi su posto vacante, non do-
vrebbero più avere proroghe avendo su-
perato i tre anni di servizio. Si evidenzia
che tali lavoratori, a seguito di una pro-
cedura concorsuale svoltasi nel 2014, sono
stati inseriti in una graduatoria dalla quale
la ASL ha attinto per l’assunzione;

è opportuno salvaguardare attra-
verso la stabilizzazione i precari che
hanno maturato evidenti e comprovati
requisiti professionali lavorando con la
dovuta efficienza all’interno dell’ammini-
strazione pubblica. Senza tale stabilizza-
zione molte professionalità andrebbero
« perse » e ciò comporterebbe una dimi-
nuzione dell’efficienza dell’apparato pub-
blico che svolge un servizio fondamentale
per i cittadini,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, nel
rispetto dei limiti di finanza pubblica,
iniziative nei confronti dei lavoratori che
hanno maturato 36 mesi anche non con-
tinuativi alle dipendenze dell’amministra-
zione pubblica, successivamente alla data
del 31 dicembre 2017, e che hanno già
sostenuto una selezione a evidenza pub-
blica, di accedere, anche se non in servi-
zio, alle imminenti procedure concorsuali
volte all’assunzione di personale a tempo
indeterminato, in applicazione dell’articolo
20, comma 2, del decreto legislativo n. 75
del 2017; a valutare altresì la possibilità di
inserire nelle procedure concorsuali, una
riserva di posti per il precariato, propor-
zionale alla quota percentuale data ai
riservatari della mobilità.

9/2203/3. (Testo modificato nel corso
della seduta) Giannone.

La Camera,

premesso che:

la particolare condizione in cui
versano alcuni lavoratori di società più
volte aggiudicatarie dell’appalto di Poste
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Italiane S.p.A. e di fatto sotto la direzione,
il controllo e le esigenze organizzative
della società committente, pare inqua-
drarsi nelle condotte, ormai ricorrenti,
adottate dalle società aggiudicatrici di ap-
palti o sub-appalti; ad avviso della pre-
sentatrice dell’atto in oggetto, tali società
sono solite inquadrare in modo degra-
dante i propri dipendenti in aperta viola-
zione di principi costituzionali oltre che,
ovviamente, della normativa contrattuali-
stica nazionale di categoria,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa idonea allo
scopo di garantire ai lavoratori sopracitati
una regolarizzazione del rapporto di la-
voro direttamente con Poste Italiane S.p.A.
con trattamenti economici conformi al
Contratto Collettivo di categoria, anche al
fine di salvaguardare la situazione occu-
pazionale.

9/2203/4. Bucalo, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

la particolare condizione in cui
versano alcuni lavoratori di società più
volte aggiudicatarie dell’appalto di Poste
Italiane S.p.A. e di fatto sotto la direzione,
il controllo e le esigenze organizzative
della società committente, pare inqua-
drarsi nelle condotte, ormai ricorrenti,
adottate dalle società aggiudicatrici di ap-
palti o sub-appalti; ad avviso della pre-
sentatrice dell’atto in oggetto, tali società
sono solite inquadrare in modo degra-
dante i propri dipendenti in aperta viola-
zione di principi costituzionali oltre che,
ovviamente, della normativa contrattuali-
stica nazionale di categoria,

impegna il Governo

a valutare ogni iniziativa idonea a favorire
la stabilità occupazionale dei lavoratori in
subappalto con Poste Italiane S.p.A..

9/2203/4. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bucalo, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

Selta S.p.A. è un’azienda che opera
nell’ambito della cyber security e degli
impianti ad alta tecnologia digitale (quali
– ad esempio – l’automazione delle reti di
telecomunicazione, elettriche e ferroviarie)
e ha proprie sedi a Cadeo (in provincia di
Piacenza), Tortoreto Lido (Teramo), Roma
e Avellino, presso le quali sono impiegate
complessivamente 250 persone;

in ragione di una forte esposizione
debitoria, Selta spa presentava ricorso ai
sensi dell’articolo 161, comma 6, della
legge fallimentare davanti il tribunale di
Milano, sezione fallimentare di Milano.
Veniva, quindi, nominato un commissario
giudiziale con il compito di vigilare sul-
l’attività di Selta S.p.A. fino alla scadenza
del 1o aprile 2019 per la presentazione di
concordato preventivo o di domanda di
omologa di accordi di ristrutturazione dei
debiti;

il 21 marzo 2019 l’allora Sottose-
gretario di Stato, si impegnava in risposta
allo atto di sindacato ispettivo n. 5-01120
a convocare un tavolo di confronto presso
il Ministero dello sviluppo economico per
discutere della situazione della società
Selta;

con provvedimento dell’11 aprile
2019, il Tribunale di Milano dichiarava lo
stato di insolvenza della società Selta, ai
fini dell’ammissione alla procedura di am-
ministrazione straordinaria e nominava
tre Commissari Giudiziali, affidando loro
la gestione dell’impresa;

il 13 maggio 2019 veniva depositata
in cancelleria al tribunale di Milano la
relazione ex articolo 28 del decreto legi-
slativo n. 270 del 1999;

il 7 maggio 2019 si riuniva al Mise
un tavolo di crisi con la partecipazione dei
rappresentanti delle regioni Abruzzo, Emi-
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lia-Romagna, Campania, Lazio e Lombar-
dia, i Commissari Giudiziali, i rappresen-
tanti di Federmanager, le rappresentanze
sindacali e le RSU;

con decreto del 12 giugno 2019 il
tribunale di Milano dichiarava l’apertura
della procedura di amministrazione stra-
ordinaria della società « Selta Spa »;

con decreto 27 giugno 2019 il Mi-
nistro dello sviluppo economico provve-
deva alla nomina dei commissari straor-
dinari di Selta S.p.A. nelle persone degli
stessi professionisti già designati quali
commissari giudiziali in data 10 aprile
2019 « al fine di garantire la continuità
dell’attività gestoria nonché nell’ottica di
ottimizzare le risorse e valorizzare l’espe-
rienza acquisita »;

il 7 agosto 2019, i Commissari Stra-
ordinari depositavano il programma della
procedura, redatto secondo l’indirizzo
della cessione dei complessi aziendali;

come risulta dalla risposta resa dal
Governo allo atto di sindacato ispettivo
n. 5-02669, i Commissari Giudiziali, ai
quali il Tribunale di Milano aveva confe-
rito funzioni di gestione ordinaria e di
vigilanza dell’azienda, nonché delega a
compiere tutti quegli atti di ordinaria
amministrazione finalizzati a salvaguar-
dare le attività aziendali, riscontravano
punti deboli nella situazione di immobilità
(che aveva causato perdite di mercato).
Per contro, gli stessi Commissari sottoli-
neavano che le professionalità presenti in
azienda rappresentavano un importante
asset da valorizzare e apparivano fiduciosi
sulla ripresa aziendale,

impegna il Governo:

a monitorare periodicamente l’evol-
versi della situazione, mantenendo attivo
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico il tavolo di cui in premessa, al fine
di una opportuna convocazione dello
stesso nel caso in cui dovessero manife-
starsi ulteriori criticità, anche successiva-
mente all’aggiornamento della procedura e

fermo restando il ruolo e le competenze
dei Commissari Giudiziali in tale fase;

ad assumere ogni utile iniziativa, al
di là del monitoraggio dell’operato dei
Commissari Giudiziali da parte del Mini-
stero dello sviluppo economico, affinché
sia resa con la urgenza che il caso richiede
l’espressione del parere del Comitato di
Sorveglianza per il completamento dell’i-
struttoria del Ministero, finalizzata all’au-
torizzazione all’esecuzione del predetto
programma della procedura.

9/2203/5. Foti, Butti, Silvestroni, Zuc-
coni, Caretta.

La Camera,

premesso che:

Selta S.p.A. è un’azienda che opera
nell’ambito della cyber security e degli
impianti ad alta tecnologia digitale (quali
– ad esempio – l’automazione delle reti di
telecomunicazione, elettriche e ferroviarie)
e ha proprie sedi a Cadeo (in provincia di
Piacenza), Tortoreto Lido (Teramo), Roma
e Avellino, presso le quali sono impiegate
complessivamente 250 persone;

in ragione di una forte esposizione
debitoria, Selta spa presentava ricorso ai
sensi dell’articolo 161, comma 6, della
legge fallimentare davanti il tribunale di
Milano, sezione fallimentare di Milano.
Veniva, quindi, nominato un commissario
giudiziale con il compito di vigilare sul-
l’attività di Selta S.p.A. fino alla scadenza
del 1o aprile 2019 per la presentazione di
concordato preventivo o di domanda di
omologa di accordi di ristrutturazione dei
debiti;

il 21 marzo 2019 l’allora Sottose-
gretario di Stato, si impegnava in risposta
allo atto di sindacato ispettivo n. 5-01120
a convocare un tavolo di confronto presso
il Ministero dello sviluppo economico per
discutere della situazione della società
Selta;

con provvedimento dell’11 aprile
2019, il Tribunale di Milano dichiarava lo
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stato di insolvenza della società Selta, ai
fini dell’ammissione alla procedura di am-
ministrazione straordinaria e nominava
tre Commissari Giudiziali, affidando loro
la gestione dell’impresa;

il 13 maggio 2019 veniva depositata
in cancelleria al tribunale di Milano la
relazione ex articolo 28 del decreto legi-
slativo n. 270 del 1999;

il 7 maggio 2019 si riuniva al Mise
un tavolo di crisi con la partecipazione dei
rappresentanti delle regioni Abruzzo, Emi-
lia-Romagna, Campania, Lazio e Lombar-
dia, i Commissari Giudiziali, i rappresen-
tanti di Federmanager, le rappresentanze
sindacali e le RSU;

con decreto del 12 giugno 2019 il
tribunale di Milano dichiarava l’apertura
della procedura di amministrazione stra-
ordinaria della società « Selta Spa »;

con decreto 27 giugno 2019 il Mi-
nistro dello sviluppo economico provve-
deva alla nomina dei commissari straor-
dinari di Selta S.p.A. nelle persone degli
stessi professionisti già designati quali
commissari giudiziali in data 10 aprile
2019 « al fine di garantire la continuità
dell’attività gestoria nonché nell’ottica di
ottimizzare le risorse e valorizzare l’espe-
rienza acquisita »;

il 7 agosto 2019, i Commissari Stra-
ordinari depositavano il programma della
procedura, redatto secondo l’indirizzo
della cessione dei complessi aziendali;

come risulta dalla risposta resa dal
Governo allo atto di sindacato ispettivo
n. 5-02669, i Commissari Giudiziali, ai
quali il Tribunale di Milano aveva confe-
rito funzioni di gestione ordinaria e di
vigilanza dell’azienda, nonché delega a
compiere tutti quegli atti di ordinaria
amministrazione finalizzati a salvaguar-
dare le attività aziendali, riscontravano
punti deboli nella situazione di immobilità
(che aveva causato perdite di mercato).
Per contro, gli stessi Commissari sottoli-
neavano che le professionalità presenti in

azienda rappresentavano un importante
asset da valorizzare e apparivano fiduciosi
sulla ripresa aziendale,

impegna il Governo:

a monitorare periodicamente l’evol-
versi della situazione, anche mantenendo
attivo presso il Ministero dello sviluppo
economico il tavolo di cui in premessa,
qualora ne sussistano le condizioni, al fine
di una opportuna convocazione dello
stesso nel caso in cui dovessero manife-
starsi ulteriori criticità, anche successiva-
mente all’aggiornamento della procedura e
fermo restando il ruolo e le competenze
dei Commissari Giudiziali in tale fase;

a valutare l’opportunità di assumere
ogni utile iniziativa, al di là del monito-
raggio dell’operato dei Commissari Giudi-
ziali da parte del Ministero dello sviluppo
economico e nei limiti di propria compe-
tenza, affinché sia resa con la urgenza che
il caso richiede l’espressione del parere del
Comitato di Sorveglianza per il completa-
mento dell’istruttoria del Ministero, fina-
lizzata all’autorizzazione all’esecuzione del
predetto programma della procedura.

9/2203/5. (Testo modificato nel corso
della seduta) Foti, Butti, Silvestroni,
Zucconi, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
una serie di misure urgenti volte a con-
tenere le crisi aziendali, in particolare
dispone stanziamenti per le aeree di crisi
complesse delle regioni Sardegna e Sicilia;

mancano, tuttavia, disposizioni in
favore della regione Campania dove nel-
l’ultimo anno si sono registrati numerosi
casi di crisi aziendali generando notevoli
conseguenze negative sui livelli produttivi
e occupazionali della Regione;

basti osservare la nota vicenda
della società Whirlpool che, dopo aver
ricevuto circa 27 milioni di euro di fondi
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pubblici, ha deciso di cedere lo stabili-
mento di Napoli con circa 410 dipendenti,
ritenendolo non produttivo, alla società
Passive Refrigeration Solutions, nono-
stante gli accordi sottoscritti al MISE in
data 25 ottobre 2018 sul piano industriale
2019-2021;

un’altra vicenda che ha riguardato
la Campania è quella relativa alla azienda
Treofan che dopo la sua cessione ad un
nuovo proprietario straniero, la società
indiana Jindal, ha deciso improvvisamente
di chiudere il suo stabilimento di Batti-
paglia avviando le procedure di licenzia-
mento collettivo per circa cento lavoratori
e sino ad oggi le trattative avviate dai
vertici con le organizzazioni sindacali si
sono rivelate infruttuose;

pertanto, tutt’oggi risultano irri-
solte le crisi aziendali richiamate, sebbene
si tratti di una situazione che incide sulle
attività di produzione e su tantissimi la-
voratori che inaspettatamente si sono ri-
trovati senza lavoro e privi di garanzie
economiche,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa, an-
che di carattere normativo, volta ad assi-
curare le risorse necessarie per le imprese
della regione Campania per evitare ulte-
riori cessioni societarie e supportare la
continuità produttiva e i livelli occupazio-
nali dei dipendenti.

9/2203/6. Cirielli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

tra le mission originarie del prov-
vedimento vi era quella di individuare
strumenti di risoluzione per le molteplici
crisi aziendali del Paese: malgrado allo
stato attuale siano 158 i tavoli di crisi

attivi presso il MISE che coinvolgono crisi
aziendali in riferimento alle quali sono
circa 300 mila lavoratori a rischio, esclu-
dendo gli indotti, buona parte di queste
non trovano spazio, in termini di adeguate
misure di intervento, nel provvedimento in
esame;

tra le crisi aziendali particolar-
mente complesse si evidenzia il caso di
Whirlpool, di cui la proprietà ha annun-
ciato la cessione dello stabilimento di
Napoli, operando una decisione unilaterale
attraverso cui ha disatteso l’accordo sul
piano industriale 2019-2021 siglato nel
mese di ottobre 2018, nel quale si impe-
gnava a non dismettere la struttura pro-
duttiva;

a tal riguardo si evidenzia che
l’articolo 11 del provvedimento prevede
che le imprese che fabbricano elettrodo-
mestici, pertanto tra queste anche Whirl-
pool, con riferimento a quelle che occu-
pano più di 4 mila lavoratori e che hanno
unità di produzione nel territorio nazio-
nale, di cui almeno una in un’area di crisi
complessa, e che hanno stipulato un con-
tratto di solidarietà, siano esonerate dal
versamento « del contributo addizionale
dovuto in caso di ricorso al trattamento di
integrazione salariale nel limite di spesa di
10 milioni di euro per il 2019 e di 6,9
milioni di euro per il 2020 »;

malgrado il riconoscimento di cui
all’articolo 11, la multinazionale ha evi-
denziato che le misure contenute nel prov-
vedimento in oggetto non sono risolutive e
che non possono incidere sul manteni-
mento del sito di Napoli;

si evidenzia nel percorso di con-
fronto con l’Esecutivo, la Whirlpool, ha
stipulato presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali un accordo per la
proroga cosiddetta « complessa » del con-
tratto di solidarietà, ai sensi dell’articolo
22-bis del decreto n. 148 del 2015, per il
periodo dal 1o gennaio al 31 dicembre
2019;

in data 10 dicembre 2018, sono
stati ulteriormente stipulati presso il Mi-
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nistero del lavoro e delle politiche sociali
accordi di solidarietà, per il periodo dal 1o

gennaio 2019 al 6 aprile 2020, riferiti ai
lavoratori dipendenti delle aziende Whirl-
pool Emea e Whirlpool Italia;

malgrado la definizione dei sud-
detti accordi, il 17 settembre 2019 la
proprietà ha annunciato l’avvio della pro-
cedura di cessione dello stabilimento cam-
pano alla Prs-Passive Refrigeration, suc-
cessivamente è stato interrotto presso il
Ministero dello sviluppo economico il ta-
volo con Whirlpool, in ragione della ri-
chiesta ministeriale rivolta all’azienda di
ritirare la procedura di cessione;

Whirlpool ha comunicato di voler
sospendere la cessione dei rami d’azienda
di Napoli fino al 31 ottobre 2019, deci-
sione motivata dall’azienda in ragione
della « mancata disponibilità » del Governo
a discutere della cessione degli stabili-
menti alla Prs-Passive Refrigeration,

impegna il Governo

a predisporre ogni utile ed urgente inizia-
tiva atta a garantire tutele adeguate per i
lavoratori degli stabilimenti Whirlpool, og-
getto di cessione e dismissione da parte
della proprietà, unitamente al rilancio eco-
nomico e produttivo degli stessi.

9/2203/7. Bellucci, Meloni, Ciaburro, Ca-
retta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

l’articolo 6-bis del provvedimento
in oggetto introdotto dal Senato, prevede
una revisione della disciplina in materia di
validità delle graduatorie delle procedure
concorsuali per il reclutamento del perso-
nale nelle pubbliche amministrazioni;

nello specifico si è inteso operare
un ripristino graduale del termine trien-
nale di validità delle graduatorie, con
riferimento a tutte le pubbliche ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e successive modificazioni;

il comma 361 dell’articolo 1 della
legge 30 dicembre 2018 n. 145 prevede che
le graduatorie dei concorsi per il recluta-
mento del personale presso le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 siano utilizzate esclusiva-
mente per la copertura dei posti messi a
concorso;

sarebbe auspicabile armonizzare la
novella di cui all’articolo 6-bis del prov-
vedimento in esame alle disposizioni pre-
vigenti in materia di validità e gestione
delle graduatorie dei concorsi, al fine di
ottimizzare i risultati degli stessi consen-
tendo il reclutamento anche degli idonei
ove sussiste un’esigenza legata al fabbiso-
gno di personale in capo alle amministra-
zioni pubbliche,

impegna il Governo

a consentire lo scorrimento delle gradua-
torie degli idonei nei concorsi banditi nel
2019 attraverso l’adozione di ulteriori ini-
ziative normative volte alla revisione della
disciplina vigente in materia di validità
delle graduatorie di concorso.

9/2203/8. Prisco, Rizzetto, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

è necessario adottare iniziative per
agevolare e sostenere l’inserimento delle
persone con disturbo dello spettro auti-
stico nel mondo del lavoro, poiché l’attuale
organizzazione sociale e lavorativa non ne
consente una concreta inclusione. Sul
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punto, la legge 12 marzo 1999, n. 68, che
contiene disposizioni per il diritto al la-
voro dei disabili, si è rivelata del tutto
insufficiente;

alcune persone autistiche, con l’as-
sistenza dei familiari e dell’amministratore
di sostegno, che ne hanno identificato le
capacità utili, per crearsi delle alternative
lavorative, hanno provato ad avviare un’at-
tività di lavoro autonomo con la conse-
guente apertura di partita IVA. Tuttavia,
hanno riscontrato non poche problemati-
che, poiché non è prevista alcuna agevo-
lazione di avvio all’attività. Diversamente,
per i datori di lavoro che assumono un
lavoratore disabile sono notoriamente pre-
visti degli sgravi;

pertanto, è necessario introdurre
delle misure a favore delle persone con
disturbo dello spettro autistico, che av-
viano un’attività di lavoro autonomo, come
l’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali e assistenziali per un periodo
di 5 anni,

impegna il Governo

ad adottare iniziative per agevolare l’in-
clusione lavorativa delle persone autisti-
che, prevedendo delle agevolazioni e sgravi
adeguati per l’avvio di un’attività di lavoro
autonomo, svolta con il supporto di fami-
liari ed amministratori di sostegno.

9/2203/9. Rizzetto, Prisco, Ciaburro, Ca-
retta, Bellucci.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

è necessario adottare iniziative per
agevolare e sostenere l’inserimento delle
persone con disturbo dello spettro auti-
stico nel mondo del lavoro, poiché l’attuale
organizzazione sociale e lavorativa non ne
consente una concreta inclusione. Sul
punto, la legge 12 marzo 1999, n. 68, che

contiene disposizioni per il diritto al la-
voro dei disabili, si è rivelata del tutto
insufficiente;

alcune persone autistiche, con l’as-
sistenza dei familiari e dell’amministratore
di sostegno, che ne hanno identificato le
capacità utili, per crearsi delle alternative
lavorative, hanno provato ad avviare un’at-
tività di lavoro autonomo con la conse-
guente apertura di partita IVA. Tuttavia,
hanno riscontrato non poche problemati-
che, poiché non è prevista alcuna agevo-
lazione di avvio all’attività. Diversamente,
per i datori di lavoro che assumono un
lavoratore disabile sono notoriamente pre-
visti degli sgravi;

pertanto, è necessario introdurre
delle misure a favore delle persone con
disturbo dello spettro autistico, che av-
viano un’attività di lavoro autonomo, come
l’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali e assistenziali per un periodo
di 5 anni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive per agevolare l’inclusione lavorativa
delle persone con spettro autistico.

9/2203/9. (Testo modificato nel corso
della seduta) Rizzetto, Prisco, Ciaburro,
Caretta, Bellucci.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

in seguito al fallimento del gruppo
Thomas Cook, uno dei principali tour
operator europei, i dipendenti di quelle
aziende che avevano conferito allo stesso
l’intera capacità ricettiva o una sua quota
rilevante, si trovano ad affrontare gravi
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difficoltà, già dal mese di ottobre dell’anno
in corso, a causa dell’inevitabile calo del
flusso di clientela;

pertanto, è necessario adottare ini-
ziative a tutela di tali dipendenti e dei
lavoratori di imprese turistiche che subi-
scano una significativa riduzione di atti-
vità, determinata da situazioni di oggettiva
difficoltà dell’impresa committente dei
servizi o dalla contrazione di importanti
segmenti di mercato, o da calamità natu-
rali o condizioni meteorologiche avverse.
Si pensi ai casi verificatisi in passato di
considerevoli cali di mercato connessi alla
situazione geopolitica (attentati terrori-
stici, tensioni internazionali, e altro ed a
calamità naturali e fenomeni meteorologici
estremi (ad esempio terremoti, e altro);

in particolare, nei predetti casi,
vanno previste specifiche misure di inte-
grazione salariale ai lavoratori dipendenti,
che potrebbero essere finanziate dal
Fondo di integrazione salariale di cui
all’articolo 29 del decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 148, anche in deroga ai
requisiti di cui all’articolo 3 del decreto
ministeriale 3 febbraio 2016, n. 94343,

impegna il Governo

ad adottare iniziative a tutela dei lavora-
tori del settore turistico, affinché sia pre-
vista un’integrazione salariale nel caso in
cui si verifichi una significativa riduzione
di attività che determini la sospensione del
rapporto di lavoro o la riduzione dell’o-
rario di lavoro.

9/2203/10. Lollobrigida, Rizzetto, Prisco,
Ciaburro, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, già ap-
provato in prima lettura dal Senato, reca
un complesso di interventi in materia di
tutela dei lavoratori, di assunzioni, di
ISEE, di risoluzione di crisi aziendali e di
conversione ambientale;

dopo i picchi del 2013 e del 2014,
la regione Veneto ha registrato nel 2019
una tendenza generale positiva, che sem-
bra certificare il superamento, almeno
iniziale, delle difficoltà incontrate dal tes-
suto imprenditoriale veneto negli anni
della crisi;

nonostante i dati positivi, la Re-
gione non abbassa la guardia perché sono
ancora troppe le aziende interessate da
almeno un evento di crisi: tra aprile 2018
e marzo 2019, sono state complessiva-
mente 244;

in particolare, l’azienda Elcograf,
ex Mondadori Printing passata nel 2008
nelle mani del gruppo Pozzoni di Verona,
avrebbe un margine operativo lordo in
perdita, per il taglio delle commesse pro-
prio da parte della Mondadori con perio-
dici e libri assegnati ad altri stampatori;

a seguito dell’ulteriore pesante fles-
sione registrata dal mercato dell’editoria,
Mondadori avrebbe deciso di diversificare
i propri fornitori, valutando unilateral-
mente non valida la clausola di esclusiva
perché non rispetta le condizioni di libertà
del mercato. Di qui il taglio delle com-
messe;

l’azienda ha comunicato che l’an-
damento del margine operativo lordo dei
primi due mesi del 2019 è in perdita per
oltre 3,5 milioni euro e che, se questo
trend dovesse continuare, non ci sarà altra
scelta che ridurre il perimetro aziendale,
con la chiusura di uno o più stabilimenti
produttivi, tra i quali in primis Verona
Rotative e Melzo, nel milanese;

forte preoccupazione desta la si-
tuazione di incertezza in cui vivono le
famiglie dei 440 lavoratori coinvolti, alcuni
dei quali già collocati in cassa integra-
zione,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa di
competenza volta ad affrontare la grave
crisi che ha investito la società Elcograf
anche attraverso l’accesso alle soluzioni
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previste per le aziende editoriali in diffi-
coltà, dagli ammortizzatori sociali ai pre-
pensionamenti, al fine di tutelare il tessuto
produttivo veneto e i connessi livelli oc-
cupazionali.

9/2203/11. Maschio, Varchi.

La Camera,

premesso che:

il presente decreto-legge contiene
disposizioni urgenti per la tutela dei la-
voratori oltre che disposizioni per fare
fronte a importanti crisi industriali in
corso in vari territori del Paese, al fine di
salvaguardare i livelli occupazionali e ga-
rantire sostegno al reddito dei lavoratori
coinvolti;

a tre anni dal sisma del centro
Italia, la prima misura degli effetti del
terremoto sull’economia del centro Italia
sembra essere il silenzio. Economia crol-
lata in alcune aree; in lenta ripresa in
altre; delocalizzata quasi ovunque; soste-
nuta da incentivi, ma soffocata dalla bu-
rocrazia. In ogni caso, legata ai tempi di
una ricostruzione, ferma « al campo delle
buone intenzioni » e dove il fatturato delle
imprese del cratere è crollato di sette
punti;

in attuazione dell’Accordo di pro-
gramma sottoscritto il 31 ottobre 2017 tra
Ministero dello sviluppo economico, re-
gione Abruzzo, regione Lazio, regione
Marche, regione Umbria e Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo
sviluppo d’impresa S.p.A., è stato attivato,
con circolare del Direttore generale per gli
incentivi alle imprese 12 marzo 2018,
n. 149937, l’intervento di aiuto ai sensi
della legge n. 181 del 1989. La misura, in
sintesi, promuove la realizzazione di ini-
ziative imprenditoriali nel territorio dei
comuni interessati dagli eventi sismici del
2016 e del 2017, finalizzate al rafforza-
mento del tessuto produttivo locale e al-
l’attrazione di nuovi investimenti, nei li-
miti delle risorse effettivamente disponi-
bili, del regime di aiuto della legge n. 181

del 1989, come disciplinato dal decreto
ministeriale 9 giugno 2015, appare chiaro
che queste misure non sono stati suffi-
cienti a salvare imprese ed economia delle
aree del centro Italia;

nel suo discorso per la fiducia, il
presidente del Consiglio Giuseppe Conte
ha detto che dare un futuro ai terremotati
dell’Italia centrale sarebbe stata « la prio-
rità » del suo, secondo, governo. Parole
ovviamente condivisibili, ma dei quali an-
che in questo provvedimento mancano i
fatti;

nella nota di aggiornamento al DEF
per i terremotati c’è poco anzi solo un
riferimento alla viabilità a pagina 102, un
impegno sulle assunzioni del personale
tecnico, sui contributi ai comuni con più
di 30 mila abitanti e sulla messa in
sicurezza di infrastrutture e scuole a pa-
gina 82. Il decreto in esame poteva essere
un primo, seppur timido passo;

i provvedimenti inerenti allo svi-
luppo economico e sociale del Paese, con
particolare riferimento alla politica indu-
striale e alle attività produttive, messi in
atto finora dal Governo, non hanno ne-
anche lontanamente raggiunto gli obiettivi
prefissati e, anzi, hanno generato effetti
negativi e recessivi, nonostante i clamorosi
annunci dell’ex Ministro allo sviluppo eco-
nomico che, ancora a gennaio 2019, in-
tervenendo agli stati generali dei consu-
lenti del lavoro, vedeva addirittura, a « re-
cessione tecnica » già certificata, nel futuro
del Paese un nuovo boom economico come
negli anni ’60; invece che in un « miracolo
produttivo », oggi, la recessione è struttu-
rale e gli italiani soprattutto quelli del
centro Italia colpiti dal sisma si ritrovano
in una fase di piena stagnazione della
produzione industriale, con enorme pre-
giudizio per le famiglie e le imprese,

impegna il Governo

a individuare misure economiche e nor-
mative volte a consentire alle imprese
ubicate nei territori colpite dal sisma, di
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beneficiare di aiuti finanziari ad hoc volte
a contrastare le inevitabili crisi imprendi-
toriali e industriali post sisma.

9/2203/12. Silvestroni, Trancassini, Pri-
sco, Caretta.

La Camera

impegna il Governo

a individuare misure economiche e nor-
mative volte a consentire alle imprese
ubicate nei territori colpite dal sisma, di
beneficiare di aiuti finanziari ad hoc volte
a contrastare le inevitabili crisi imprendi-
toriali e industriali post sisma.

9/2203/12. (Testo modificato nel corso
della seduta) Silvestroni, Trancassini,
Prisco, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

il settore lapideo, segnatamente nel
distretto del Apuo-versiliese, si configura
come un complesso industriale di eccel-
lenza che ha subito un’evoluzione, in ter-
mini produttivo-occupazionali significativa
nel corso degli anni, alternando momenti
di crescita in termini occupazionali;

si evidenzia che nel primo trime-
stre 2019, è stato registrato un calo del
materiale lapideo esportato;

fino agli anni 90, l’esportazione di
lapidei si basava quasi esclusivamente
sulla trasformazione in Italia dei prodotti
delle cave, pertanto è andata definendosi
una filiera, dall’estrazione alla trasforma-
zione del prodotto locale, andando a con-
solidare una cultura del marmo sul terri-
torio contraddistinto da una storia che ha
reso i luoghi noti a livello internazionale;

ad oggi risulta che la maggior parte
del materiale estratto sia esportato come
materiale grezzo ed è oggetto di trasfor-
mazione delocalizzata in territori extra
europei, compromettendo significativa-
mente le potenzialità nel comparto in
termini produttivi ed occupazionali;

sebbene le tecniche, il know how e
la qualità mantenute dalle realtà del sud-
detto distretto risultino indiscutibili, que-
ste rischiano di essere compromesse dalle
dinamiche del mercato che in ragione
della delocalizzazione della trasforma-
zione finale rischiano di inficiare l’imma-
gine del prodotto e la sua collocazione nel
mercato come prodotto di eccellenza;

sarebbe auspicabile garantire la
promozione dei marmi italiani, valoriz-
zando la specificità del prodotto rispetto
ad altri prodotti presenti sul mercato
internazionale, consentendo nel contempo
il mantenimento di una filiera esclusiva-
mente italiana,

impegna il Governo

a predisporre adeguate iniziative volte alla
tutela del distretto del marmo Apuo-ver-
siliese, nella prospettiva di salvaguardarne
sul territorio la filiera dall’estrazione alla
trasformazione e lavorazione del marmo e
i relativi livelli occupazionali e produttivi,
consentendo nel contempo la salvaguardia
del patrimonio culturale e storico legato al
territorio.

9/2203/13. Baldini, Ferri, Mugnai, Don-
zelli.

La Camera,

premesso che:

in data 16 aprile 2019 l’allora Mi-
nistro allo sviluppo economico Luigi Di
Maio firmava il decreto che proclamava
Torino area di crisi complessa, menzio-
nando come unica fonte di risorse dispo-
nibili a copertura 156.800.000 euro previ-
sti dall’Accordo di Programma sottoscritto
il 27 dicembre 2017 tra il Mise, le regioni
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Piemonte, Campania, Abruzzo, la provin-
cia autonoma di Trento ed FCA SPA;

il citato Accordo di programma
prevede il finanziamento di progetti di
ricerca e sviluppo concentrati esclusiva-
mente su stabilimenti FCA siti in Torino,
Orbassano (To), Pomigliano (Na) e Trento,
finalizzati alla realizzazione di sistemi di
propulsione sostenibile;

il contributo massimo stanziato dal
Mise nel citato Accordo di programma
ammonta a complessivi 31.600.000 euro,
da suddividere tra le quattro Regioni coin-
volte;

la DGR 20 del 10 novembre 2017
approvata dalla Giunta della regione Pie-
monte, che stanzia il cofinanziamento di
8.765.000 euro previsto dal citato Accordo,
precisa nel contempo che il contributo
complessivo del Mise alla regione Pie-
monte ammonta a soli 18.860.000 euro,
invece che 156.800.000 euro;

nella riunione tenutasi nel Palazzo
civico di Torino e dedicata al tema « Area
di crisi industriale complessa » il Presi-
dente del Consiglio Giuseppe Conte, alla
presenza del sindaco Chiara Appendino e
del Presidente della regione Alberto Cirio,
ha affermato testualmente che « Dalla
legge 181 in base agli accordi di pro-
gramma possiamo ottenere già 50 milioni
subito, e possiamo arrivare fino a 100 con
ulteriori progetti che verranno presen-
tati »;

considerato che l’unico Accordo di
programma tra il Ministero dello sviluppo
economico, la regione Piemonte e l’Agen-
zia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo d’impresa-Invitalia
S.p.A., che preveda risorse ai sensi della
legge n. 181 del 1989 risale al 27 luglio
2018 e stanziava complessivamente euro
5.915.576,00, di cui euro 4.915.576,00 a
valere sulle risorse della legge n. 181 del
1989 ed euro 1.000.000,00 resi disponibili
dalla regione Piemonte,

impegna il Governo

a provvedere, nell’ambito delle proprie
prerogative, a sottoscrivere entro il cor-
rente anno 2019 un nuovo Accordo di
Programma con la regione Piemonte che
preveda risorse ai sensi della legge n. 181
del 1989 pari a 50 milioni, destinate a
finanziare le proposte progettuali connesse
a Torino area di crisi complessa, come
garantito dal Presidente del Consiglio in
carica.

9/2203/14. Montaruli, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e la risoluzione di crisi aziendali;

in data 10 luglio 2019 presso il
Ministero dello sviluppo economico si è
svolto l’incontro riguardante lo stabili-
mento di Vittuone della società ABB
S.p.A.;

la riunione è stata presieduta dal
Vice Capo di Gabinetto del Ministero e
hanno partecipato i dirigenti di ABB, As-
solombarda, regione Lombardia, FIM-
CISL, FIOM-CGIL, UILM-UIL, nazionali e
territoriali, unitamente alle RSU;

il 30 maggio 2019 la società aveva
avviato la procedura di licenziamento col-
lettivo per 108 dipendenti, dopo aver ri-
scontrato l’impossibilità di raggiungere con
le organizzazioni sindacali un accordo di-
retto a gestire gli annunciati esuberi;

ABB ha dato mandato alla Sofit
(Gruppo Randstad) per tentare l’auspicata
reindustrializzazione delle aree dello sta-
bilimento di Vittuone rese disponibili dalla
cessazione parziale di attività (motori a
media tensione);

ABB si è resa disponibile a valutare
il ricorso alla Cigs ex articolo 44 del
decreto-legge n. 109 del 2018 con il ri-
chiamato percorso di reindustrializzazione
e con le Politiche attive del lavoro della
Regione; la FIOM CGIL ha accolto posi-
tivamente la proposta di ricorrere al citato
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ammortizzatore sociale registrando che ri-
spetto ai precedenti incontri, anche in sede
locale, l’azienda ha messo in campo una
nuova possibile via per gestire gli esuberi;

per UILM UIL e FIM CISL la
ricollocazione all’interno dell’azienda è lo
strumento principale per la soluzione della
problematica, concordano nella possibilità
di ricorrere alla CIGS;

Uilm Uil e Fim Cisl hanno proposto
ad ABB di provare a ricollocare i lavora-
tori presso altre aziende, visto anche il
mandato conferito ad un advisor per la
ricerca di un nuovo partner,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa per favorire la
reindustrializzazione della parte di stabi-
limento di Vittuone rimasta inutilizzata
affinché si garantisca la continuità pro-
duttiva e dei posti di lavoro.

9/2203/15. Mantovani.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

in particolar modo al Capo II del
suddetto provvedimento si intende far
fronte a importanti crisi industriali in
corso in vari territori della Nazione;

il 18 luglio 2018, alla Camera dei
deputati, l’allora Ministro dello sviluppo
economico Onorevole Di Maio, rendendo
l’informativa urgente richiesta sullo stato
dei tavoli di crisi aperti presso il Ministero,
ha dichiarato che i tavoli di crisi aperti al
30 giugno 2018 erano ben 144 e vedevano
coinvolti 189.000 lavoratori che vedevano
la loro serenità economica e il loro futuro
a rischio;

dopo un anno esatto non esiste un
elenco aggiornato e ufficiale in merito ai
tavoli di crisi aziendale attualmente aperti.
Secondo quanto risulta ai sindacati, e

riportato da « Il Sole 24 ore » il 2 luglio
2019, i tavoli aperti al Ministero risulte-
rebbero aumentati rispetto allo scorso
anno, raggiungendo la cifra di 158 tavoli
che coinvolgono circa 210.000 lavoratori;

in data 3 settembre 2019 la diri-
genza generale di Sanac S.p.A. ha ufficia-
lizzato al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministero dello svi-
luppo economico e ai sindacati la richiesta
di attivazione della Cassa integrazione
straordinaria (Cigs), raggiungendo un ac-
cordo per un numero massimo di 343
dipendenti dell’azienda (pari all’organico
attuale) e l’impegno a non utilizzarne oltre
il 70 per cento come media sull’intero
periodo, con una partenza effettiva della
stessa tra novembre e dicembre prossimi
per tutti e 4 gli stabilimenti in Italia;

la situazione economico-lavorativa
di Sanac S.p.A. risulta essere grave se
consideriamo come dal 2011 vi è stata una
contrazione continua della produzione
(178 mila nel 2011 – 100 mila nel 2019)
e dei fatturati, ancor di più se teniamo da
conto la difficile situazione di ArcelorMit-
tal (la ex Ilva di Taranto) che ad oggi
assorbe il 62 per cento di quanto prodotto
dalla Sanac S.p.A.;

il futuro della Sanac S.p.A., che
conta poco meno di un terzo dei suoi
dipendenti nel solo stabilimento di Massa
Carrara, risulta essere fortemente legato a
quello di ArcelorMittal e allo stabilimento
di Taranto, un impianto in forte crisi e dal
futuro incerto;

durante la discussione del suddetto
provvedimento in Senato è stato approvato
un emendamento che ha comportato la
cancellazione delle tutele legali (cosiddetto
« scudo penale »), fattore decisivo ai fini
dei precedenti accordi fra lo Stato e l’Ar-
celorMittal, dichiarato fondamentale dal-
l’attuale proprietà ai fini dell’investimento
perché gli impianti di cui dispongono in
questo momento non sono adeguati alle
norme ambientali vigenti;

scelte politiche come quella prece-
dentemente evidenziata, non solo mette-
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rebbero in crisi la presenza di Arcelor-
Mittal e la sopravvivenza dello stabili-
mento ex Ilva di Taranto, ma l’intero
indotto che genera l’impianto siderurgico
più grande d’Europa, tra cui quello pro-
veniente dalla Sanac S.p.A.,

impegna il Governo

a garantire i livelli occupazionali e la
realizzazione di un piano di risanamento
di Sanac S.p.A. che vada di pari passo con
un rilancio economico-produttivo defini-
tivo dell’impianto ex Ilva di ArcelorMittal
a Taranto.

9/2203/16. Zucconi, Baldini, Ferri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

in particolar modo al Capo II del
suddetto provvedimento si intende far
fronte a importanti crisi industriali in
corso in vari territori della Nazione;

il 18 luglio 2018, alla Camera dei
deputati, l’allora Ministro dello sviluppo
economico Onorevole Di Maio, rendendo
l’informativa urgente richiesta sullo stato
dei tavoli di crisi aperti presso il Ministero,
ha dichiarato che i tavoli di crisi aperti al
30 giugno 2018 erano ben 144 e vedevano
coinvolti 189.000 lavoratori che vedevano
la loro serenità economica e il loro futuro
a rischio;

dopo un anno esatto non esiste un
elenco aggiornato e ufficiale in merito ai
tavoli di crisi aziendale attualmente aperti.
Secondo quanto risulta ai sindacati, e
riportato da « Il Sole 24 ore » il 2 luglio
2019, i tavoli aperti al Ministero risulte-
rebbero aumentati rispetto allo scorso

anno, raggiungendo la cifra di 158 tavoli
che coinvolgono circa 210.000 lavoratori;

in data 3 settembre 2019 la diri-
genza generale di Sanac S.p.A. ha ufficia-
lizzato al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministero dello svi-
luppo economico e ai sindacati la richiesta
di attivazione della Cassa integrazione
straordinaria (Cigs), raggiungendo un ac-
cordo per un numero massimo di 343
dipendenti dell’azienda (pari all’organico
attuale) e l’impegno a non utilizzarne oltre
il 70 per cento come media sull’intero
periodo, con una partenza effettiva della
stessa tra novembre e dicembre prossimi
per tutti e 4 gli stabilimenti in Italia;

la situazione economico-lavorativa
di Sanac S.p.A. risulta essere grave se
consideriamo come dal 2011 vi è stata una
contrazione continua della produzione
(178 mila nel 2011 – 100 mila nel 2019)
e dei fatturati, ancor di più se teniamo da
conto la difficile situazione di ArcelorMit-
tal (la ex Ilva di Taranto) che ad oggi
assorbe il 62 per cento di quanto prodotto
dalla Sanac S.p.A.;

il futuro della Sanac S.p.A., che
conta poco meno di un terzo dei suoi
dipendenti nel solo stabilimento di Massa
Carrara, risulta essere fortemente legato a
quello di ArcelorMittal e allo stabilimento
di Taranto, un impianto in forte crisi e dal
futuro incerto;

durante la discussione del suddetto
provvedimento in Senato è stato approvato
un emendamento che ha comportato la
cancellazione delle tutele legali (cosiddetto
« scudo penale »), fattore decisivo ai fini
dei precedenti accordi fra lo Stato e l’Ar-
celorMittal, dichiarato fondamentale dal-
l’attuale proprietà ai fini dell’investimento
perché gli impianti di cui dispongono in
questo momento non sono adeguati alle
norme ambientali vigenti;

scelte politiche come quella prece-
dentemente evidenziata, non solo mette-
rebbero in crisi la presenza di Arcelor-
Mittal e la sopravvivenza dello stabili-
mento ex Ilva di Taranto, ma l’intero

Atti Parlamentari — 22 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



indotto che genera l’impianto siderurgico
più grande d’Europa, tra cui quello pro-
veniente dalla Sanac S.p.A.,

impegna il Governo

a garantire i livelli occupazionali e la
realizzazione di un piano di risanamento
di Sanac S.p.A..

9/2203/16. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zucconi, Baldini, Ferri.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione di crisi aziendali;

in data 24 maggio 2019 il Tribunale
di Milano ha emesso la sentenza n. 414/
2019 dichiarando il fallimento della Sher-
non Holding S.r.l., società che subentrò al
Gruppo Mercatone Uno a seguito di pro-
cedura di amministrazione straordinaria
rilevando insieme alla società Cosmo spa i
punti vendita e garantendo la tenuta dei
livelli occupazionali e la continuità dell’a-
zienda;

il 18 giugno 2019, in esito all’estra-
zione a sorte tenutasi in seduta pubblica
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, sono stati nominati, in sostituzione
dei precedenti dimissionari, i nuovi Com-
missari straordinari del Gruppo Merca-
tone Uno;

in data 17 luglio 2019, il Ministero
ha autorizzato i Commissari ad avviare la
procedura di vendita a trattativa privata
per la cessione dei complessi aziendali
delle società che comprendono i 55 rami
d’azienda aventi ad oggetto i punti di
vendita, unitamente ai relativi immobili di
proprietà delle Società, nonché agli immo-
bili di proprietà destinati ad uso magaz-
zino, il marchio « Mercatone Uno » e altri
marchi delle Società, e la sede ammini-
strativa di Imola che congiuntamente rap-
presentano il « Perimetro di Vendita »;

il predetto bando invitava a pre-
sentare offerte vincolanti per l’acquisto
dell’intero o parte del Perimetro di Ven-
dita entro il termine perentorio delle ore
18.00 del giorno 31 ottobre 2019;

in data 8 ottobre 2019 i commissari
hanno illustrato le attività condotte nella
sede del Mise e alla presenza dei sindacati,
dei rappresentanti delle regioni e dei co-
muni coinvolti;

in particolare, l’analisi dei commis-
sari ha evidenziato che a seguito di di-
missioni e ad alcuni licenziamenti indivi-
duali il numero dei dipendenti risulta 1731
rispetto ai 1824 iniziali; con riferimento al
perimetro di vendita, l’amministrazione
straordinaria ha comunicato che può di-
sporre attualmente di 48 strutture rispetto
alle 55 totali delle quali una parte è di
proprietà, una parte sotto sequestro per
procedura penale contro Cve, una parte in
affitto. I mancanti sono stati oggetto di
sfratto esecutivo precedente all’ammini-
strazione straordinaria;

con riferimento al processo di ven-
dita, i commissari hanno evidenziato che
sono stati contattati 144 potenziali inve-
stitori. Di questi 24 hanno manifestato
interesse mentre solo 11 hanno richiesto
accesso e sono ancora attivi nella data
room. I Commissari, e lo stesso Ministero
dello sviluppo economico, hanno confer-
mato che entro il 31 ottobre dovranno
essere presentate le offerte vincolanti ed
entro il 31 dicembre dovrà terminare il
processo di vendita;

i dati evidenziati dai commissari
straordinari sono oggetto di analisi e os-
servazioni degli organi di stampa di settore
che registrano a più riprese la complessità
della gestione da parte dell’amministra-
zione straordinaria del fallimento Shernon
Holding S.r.l.;

il quadro di analisi illustrato dai
commissari desta preoccupazione non solo
nei lavoratori e nei rappresentanti dei
sindacati ma anche nei potenziali acqui-
renti. In particolar modo, il numero ele-
vato di problematiche che devono affron-
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tare i commissari e la complessità delle
stesse si ripercuote inevitabilmente e ne-
gativamente sulla percezione, da parte dei
potenziali acquirenti, di attendibilità, si-
curezza e validità di eventuali rilevamenti
di tutti o parte degli elementi che com-
pongono il perimetro di vendita. Lo con-
ferma il numero esiguo (solo 11 rispetto ai
144 potenziali) di manifestazioni di inte-
resse concrete e di soggetti che attual-
mente partecipano all’analisi degli ele-
menti nella data room;

tra le preoccupazioni maggiori, di
conseguenza, vi è certamente quella rela-
tiva al fatto che i pochi soggetti che hanno
manifestato interesse e che eventualmente
presenteranno offerte vincolanti potreb-
bero anche rilevare un numero ridotto di
elementi del perimetro di vendita la-
sciando in condizioni di crisi i restanti e
i relativi livelli occupazionali;

ulteriore elemento di preoccupa-
zione è rappresentato dalla attuale condi-
zione reddituale dei lavoratori: l’esiguo
contributo mensile percepito attualmente
dai dipendenti, a valere sulla cassa inte-
grazione e rapportato al ridotto orario di
lavoro, infatti, si attesta mediamente sui
400 euro mentre la relativa scadenza è
fissata al 31 dicembre 2019; successiva-
mente a tale data, l’ammortizzatore so-
ciale di cui potranno beneficiare sarà la
NASPI che, ovviamente, non risulta ap-
propriata né garantisce un futuro stabile
ed una degna ricollocazione per i dipen-
denti coinvolti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre in essere
ogni utile iniziativa di propria competenza
volta a garantire la tenuta dei livelli oc-
cupazionali per i dipendenti di tutte le
unità del perimetro di vendita, e non solo
per quelle che saranno oggetto di offerte
vincolanti e di relative acquisizioni, non-
ché a tutelare il sostegno al reddito dei
lavoratori prevedendo, nell’eventualità di
futuri licenziamenti collettivi, la proroga
della cassa integrazione, eventualmente
rapportata agli orari di lavoro precedenti

alla cessione del Mercatone Uno alla Sher-
non Holding Srl avvenuta il 10 agosto
2018, e l’elaborazione di progetti adeguati
di politiche attive volti ad una futura
ricollocazione occupazionale dei dipen-
denti.

9/2203/17. Gemmato, Rotelli, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

l’articolo 12 del provvedimento in
oggetto al fine di consentire il potenzia-
mento delle attività di prevenzione e so-
luzione delle crisi aziendali introduce
norme funzionali al potenziamento della
struttura di cooperazione tra il Ministero
dello sviluppo economico e il Ministero del
lavoro, di cui all’articolo 1, comma 852,
della legge n. 296 del 2006 (legge finan-
ziaria 2007), per il monitoraggio delle
politiche volte a contrastare il declino
dell’apparato produttivo, consentendo, in
deroga alla dotazione organica del Mini-
stero dello sviluppo economico, l’assegna-
zione di un contingente di personale, fino
ad un massimo di 12 unità, dotato di
specifiche e necessarie competenze ed
esperienze nel settore della politica indu-
striale, analisi e studio in materia di crisi
di impresa;

il comma 1-bis dell’articolo suindi-
cato prevede l’ipotesi di coinvolgimento dei
parlamentari eletti nei territori nel cui
ambito si verificano le situazioni di crisi,
che possono essere invitati a partecipare ai
lavori della struttura;

si ritiene auspicabile superare la
discrezionalità del coinvolgimento dei par-
lamentari territoriali alle attività della
struttura in oggetto, in ragione del ruolo di
rappresentanza delle istanze degli interlo-
cutori coinvolti e della conoscenza delle
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dinamiche territoriali ed economiche del
territorio entro cui insiste la situazione di
crisi,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della di-
sposizione richiamata in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere che i parlamentari eletti
nei territori nel cui ambito si verificano le
situazioni di crisi d’impresa oggetto d’in-
tervento partecipino di diritto ai lavori
della struttura di cooperazione tra il Mi-
nistero dello sviluppo economico e il Mi-
nistero del lavoro di cui all’articolo 1,
comma 852, della legge n. 296 del 2006.

9/2203/18. Rotelli, Rizzetto, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il ddl di conversione del decreto-
legge n. 101 del 2019 recante disposizioni
urgenti per la tutela del lavoro e per la
risoluzione di crisi aziendali, contiene mi-
sure inerenti la tutela economica e nor-
mativa di determinate categorie di lavora-
tori particolarmente deboli e specifiche
misure in materia di politiche attive per la
gestione delle crisi aziendali;

presso il Ministero dello sviluppo
economico è rimasta in sospeso, tra le
numerose altre, la gestione dalla pratica
MERCATONE UNO, attualmente in carico
a tre nuovi commissari incaricati dal Mi-
nistero per gestire l’amministrazione stra-
ordinaria del colosso della vendita di mo-
bili ed elettrodomestici, dopo il clamoroso
flop della gestione precedente, che aveva
affidato l’azienda alla Shernon Holding
srl, fallita nel giro di 9 mesi accumulando
circa 90 milioni di euro di debiti e la-
sciando oltre 1.800 lavoratori senza pro-
spettive;

in Brianza, a Cesano Maderno, c’è
uno dei più grandi stabilimenti del MER-
CATONE UNO a livello nazionale con i
suoi 52 dipendenti, che dal 25 maggio 2018

si trovano in cassa integrazione, con un
sussidio calcolato sull’orario di lavoro, già
ridotto in accordo con i sindacati durante
la crisi dell’azienda per poter continuare a
lavorare;

in nuovo bando di vendita di Mer-
catone Uno si chiuderà alle ore 18 del 31
ottobre. Tra i punti vendita messi a di-
sposizione nel bando quello di Cesano
Maderno, di via Don Luigi Viganò, è stato
erroneamente indicato dal regolamento
stilato dai commissari in provincia di
Milano. A parte l’errore materiale sui
confini della Brianza monzese, che co-
munque segnalo, resta meritoria l’inizia-
tiva dell’amministrazione straordinaria di
trovare un acquirente dello storico mar-
chio che dovrà garantire di rimanere
aperto almeno per un biennio e garantire
i livelli occupazionali definiti all’atto della
vendita;

nella gestione della crisi aziendale
appare evidente operare, come richiesto
dai lavoratori all’amministrazione straor-
dinaria e al Ministero stesso, una integra-
zione al reddito per far tornare le buste
paga dei lavoratori alle condizioni prece-
denti a quelle dell’ultima gestione dei
negozi, in quanto i tagli assecondati a suo
tempo dai lavoratori per sostenere la ri-
presa dell’azienda non sono stati annullati
ed oggi diventano la base per calcolare
una cassa integrazione che mensilmente
arriva a soli 400 euro lordi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare e
stanziare, sin dalla prossima manovra di
bilancio, le risorse necessarie per ripristi-
nare i contratti di lavoro alle condizioni
precedenti la cessione di Mercatone Uno a
Shernon Holding per liberare dalla po-
vertà 1860 lavoratrici destinati, altrimenti,
a percepire una CIGS da 400 euro mensili.

9/2203/19. Frassinetti, Bucalo, Rizzetto,
Silvestroni, Ciaburro.
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La Camera,

premesso che:

il ddl di conversione del decreto-
legge n. 101 del 2019 recante disposizioni
urgenti per la tutela del lavoro e per la
risoluzione di crisi aziendali, contiene mi-
sure inerenti la tutela economica e nor-
mativa di determinate categorie di lavora-
tori particolarmente deboli e specifiche
misure in materia di politiche attive per la
gestione delle crisi aziendali;

presso il Ministero dello sviluppo
economico è rimasta in sospeso, tra le
numerose altre, la gestione dalla pratica
MERCATONE UNO, attualmente in carico
a tre nuovi commissari incaricati dal Mi-
nistero per gestire l’amministrazione stra-
ordinaria del colosso della vendita di mo-
bili ed elettrodomestici, dopo il clamoroso
flop della gestione precedente, che aveva
affidato l’azienda alla Shernon Holding
srl, fallita nel giro di 9 mesi accumulando
circa 90 milioni di euro di debiti e la-
sciando oltre 1.800 lavoratori senza pro-
spettive;

in Brianza, a Cesano Maderno, c’è
uno dei più grandi stabilimenti del MER-
CATONE UNO a livello nazionale con i
suoi 52 dipendenti, che dal 25 maggio 2018
si trovano in cassa integrazione, con un
sussidio calcolato sull’orario di lavoro, già
ridotto in accordo con i sindacati durante
la crisi dell’azienda per poter continuare a
lavorare;

in nuovo bando di vendita di Mer-
catone Uno si chiuderà alle ore 18 del 31
ottobre. Tra i punti vendita messi a di-
sposizione nel bando quello di Cesano
Maderno, di via Don Luigi Viganò, è stato
erroneamente indicato dal regolamento
stilato dai commissari in provincia di
Milano. A parte l’errore materiale sui
confini della Brianza monzese, che co-
munque segnalo, resta meritoria l’inizia-
tiva dell’amministrazione straordinaria di
trovare un acquirente dello storico mar-
chio che dovrà garantire di rimanere
aperto almeno per un biennio e garantire
i livelli occupazionali definiti all’atto della
vendita;

nella gestione della crisi aziendale
appare evidente operare, come richiesto
dai lavoratori all’amministrazione straor-
dinaria e al Ministero stesso, una integra-
zione al reddito per far tornare le buste
paga dei lavoratori alle condizioni prece-
denti a quelle dell’ultima gestione dei
negozi, in quanto i tagli assecondati a suo
tempo dai lavoratori per sostenere la ri-
presa dell’azienda non sono stati annullati
ed oggi diventano la base per calcolare
una cassa integrazione che mensilmente
arriva a soli 400 euro lordi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
limiti di finanza pubblica, di adottare
iniziative per salvaguardare i lavoratori di
Mercatone Uno.

9/2203/19. (Testo modificato nel corso
della seduta) Frassinetti, Bucalo, Riz-
zetto, Silvestroni, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, con-
tiene tra le altre, disposizioni urgenti re-
lative alle crisi aziendali e agli ammortiz-
zatori sociali per far fronte a importanti
crisi industriali in corso in vari territori
del Paese;

la multinazionale Bekaert, dopo la
minaccia di delocalizzazione già scongiu-
rata nell’estate del 2018, ha avviato una
nuova procedura di licenziamento collet-
tivo. Oggi 224 lavoratori della fabbrica di
Figline Valdarno (Firenze) sono in cassa
integrazione straordinaria fino a fine
anno. L’azienda ha spiegato di aver avviato
« come già previsto nell’accordo di ottobre
scorso, e cioè entro i 75 giorni precedenti
la scadenza della Cigs;

la nuova procedura di licenzia-
mento collettivo per il personale che sarà
ancora in forze al 31 dicembre 2019 » per
« eccedenza occupazionale », sottolineando
che finora « sono stati raggiunti risultati
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positivi in termini di ricollocamenti, ma i
contatti avviati con potenziali investitori
non hanno ancora portato a una proposta
concreta o alla presentazione di un busi-
ness plan in grado di assicurare l’occupa-
zione dei lavoratori rimanenti ». La deci-
sione della multinazionale ha scatenato
l’immediata reazioni dei lavoratori, dei
sindacati e delle istituzioni locali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prorogare per
un anno la cassa integrazione ai lavoratori
e a individuare sistemi di tassazione fina-
lizzati a scoraggiare le delocalizzazioni.

9/2203/20. Donzelli, Rizzetto, Silvestroni,
Ciaburro, Caretta.

La Camera,

premesso che:

la Mahle, multinazionale tedesca
del settore automotive, ha recentemente
annunciato la chiusura dei due siti pie-
montesi, uno stabilimento produttivo a La
Loggia, alle porte di Torino, e una fonderia
a Saluzzo, nel Cuneese, nei quali lavorano
almeno 450 addetti. L’azienda è legata alla
storica Mondial Piston che ha dato lavoro
a molte famiglie da decenni e ha il suo
core business nella produzione di pistoni;

i vertici della Mahle hanno fornito
le motivazioni in una nota dove si parla di
« anni critici dal punto di vista econo-
mico » e che « la riduzione degli ordini a
livello europeo, principalmente nella pro-
duzione di motori diesel, ha notevolmente
ridotto la capacità produttiva »;

una crisi quella dell’automobile in
Piemonte, la cui produzione è calata
dell’80 per cento in 10 anni, che non si
arresta e che dopo l’ex Embraco, la Oli-
sistem e la Lear, non ha risparmiato
nemmeno la Mahle;

non mancano però le voci che
parlano di un probabile spostamento della
produzione in Polonia, che hanno messo
chiaramente in allerta i sindacati a pro-

posito del futuro dell’azienda stessa. Il
Ministro dello sviluppo economico nell’a-
prile di quest’anno aveva fornito rassicu-
razioni sul fatto che il Ministero avrebbe
seguito la vicenda in questione, dichia-
rando inoltre la totale disponibilità ad
avviare un tavolo di confronto con le parti,
al fine di risolvere la problematica;

il problema in questione riguarda
tutto il territorio italiano, cioè quello delle
multinazionali che vengono e poi se ne
vanno, come già successo per esempio con
Pernigotti, Whirlpool e Ventures, e tante
altre. Le principali conseguenze di queste
situazioni si ripercuotono però principal-
mente sui lavoratori italiani i quali per-
dono il lavoro repentinamente, oltre alle
speranze di un futuro, per se e per la
propria famiglia,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di individuare, da
subito, iniziative concrete per salvaguar-
dare il futuro dei lavoratori dell’azienda
nei due stabilimenti di Saluzzo e La Log-
gia.

9/2203/21. Ciaburro, Rizzetto, Bucalo,
Silvestroni, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il trattamento di Cassa Integra-
zione Guadagni Straordinaria (CIGS) è un
ammortizzatore sociale avente la funzione
di sostituire e/o integrare la retribuzione
dei lavoratori sospesi o a orario ridotto di
aziende in situazione di difficoltà produt-
tiva o per consentire alle stesse di soste-
nere processi di riorganizzazione o qua-
lora abbiano stipulato contratti di solida-
rietà;

i tempi di erogazione delle somme
sono lunghi oltremodo e incongrui rispetto
alle finalità assistenziali dello strumento;

la regione Piemonte, per sopperire
a tali lungaggini e per garantire un soste-
gno concreto alle famiglie già in grave
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difficoltà, è riuscita a velocizzare l’eroga-
zione delle somme della CIGS, per una
platea di circa 20 mila persone, attraverso
la stipula di due protocolli di intesa con
due istituti di credito che permettono
l’anticipo bancario delle somme esigibili a
titolo di CIGS, senza spese per i lavoratori
interessati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei provvedimenti
di prossima emanazione governativa, di
estendere il modello adottato dalla regione
Piemonte di anticipo bancario delle
somme esigibili a titolo di CIGS a tutte le
Regioni d’Italia.

9/2203/22. Delmastro Delle Vedove, Don-
zelli, Silvestroni, Rizzetto, Bucalo, Pri-
sco, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in oggetto per-
segue la duplice finalità di tutelare il
lavoro delle categorie maggiormente disa-
giate e di fare fronte a importanti crisi
industriali in corso in vari territori del
Paese, al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali e garantire sostegno al red-
dito dei lavoratori coinvolti;

nel reatino, ci sono circa 500 la-
voratori in bilico a causa del procrasti-
narsi di vertenze e tavoli di crisi ancora
aperti al Mise relativi a varie aziende e tra
queste all’azienda Elexos, nonostante l’ot-
timo risultato ottenuto con l’accordo rag-
giunto per la proroga della cassa integra-
zione ancora per un anno, non ha esaurito
il suo percorso visto che adesso, insieme al
Ministero, vertici dell’azienda e istituzioni
locali, si doveva individuare un percorso
per la riconversione industriale del sito
stesso e portare al definitivo ricolloca-
mento gli stessi lavoratori tenuto conto
che i dipendenti dell’azienda hanno con-
tribuito al salvataggio del sito produttivo

rinunciando ad una serie di strumenti
quantificati in circa 3 milioni di euro, tra
TFR, mobilità e incentivi all’esodo;

per il mese di settembre era stata
garantita dal precedente Governo, la cassa
integrazione per un altro anno ai 42
lavoratori della Elexos (ex Schneider) si
era fatto riferimento alla supervisione del
ministero dello Sviluppo economico in una
situazione in cui la maggioranza delle
partite aziendali aperte restano ancora in
crisi, con gravi conseguenze per i lavora-
tori reatini,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare
ogni misura necessaria finalizzata a ga-
rantire i livelli occupazionali e la realiz-
zazione di un piano di risanamento del
sito produttivo reatino.

9/2203/23. Trancassini, Rizzetto, Silve-
stroni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, già ap-
provato in prima lettura dal Senato, reca
un complesso di interventi in materia di
tutela dei lavoratori, di assunzioni, di
ISEE, di risoluzione di crisi aziendali e di
conversione ambientale;

ad oggi risultano attivi presso il
Ministero dello sviluppo economico ben
158 tavoli di crisi concernenti la situazione
di oltre 220.000 lavoratori « a rischio »,
dipendenti di aziende in crisi già in cassa
integrazione o prossimi al licenziamento, e
tali cifre non possono essere considerate
ufficiali perché non esiste un elenco ag-
giornato;

i lavoratori con prospettive future
incerte sono quelli di colossi storici come
Alitalia, Alcoa, Almaviva, Acciai speciali
Terni, Blutec, Ilva, Whirlpool o società di
rilievo della grande distribuzione, come
Mercatone Uno;
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in particolare, il settore dei call-
center, che in Italia occupa circa 80.000
lavoratori, da anni attraversa una crisi
significativa, che negli ultimi mesi ha as-
sunto caratteristiche di irreversibilità, e
solo in Sicilia sono a rischio 20 mila posti
di lavoro;

Almaviva Contact in Italia ha sedi
a Palermo, Catania, Rende, Napoli e Mi-
lano, fa parte del quinto Gruppo privato
italiano per numero di occupati al mondo,
con un fatturato nel 2018 pari a 823
milioni di euro;

tale settore è fortemente esposto
alle delocalizzazioni e alla concorrenza
sleale in materia di costo del lavoro,
fattori che provocano gratti crisi occupa-
zionali affrontate ricorrendo a continui
accordi sofferti con pesanti ricadute sul
piano sociale, economico e, soprattutto, sui
diritti per i lavoratori e le lavoratrici;

oggi i lavoratori della sede paler-
mitana di Almaviva ricevono sostegno al
reddito attraverso il Fondo d’Integrazione
Salariale la cui scadenza è prevista per il
prossimo 30 novembre. Da dicembre,
stando all’accordo, partiranno altri quat-
tro mesi di cigs;

due dei maggiori committenti,
Wind-Tre e Tim, avrebbero annunciato un
taglio sostanzioso dei volumi di traffico, si
parla addirittura del 70 per cento, che ha
portato all’applicazione degli ammortizza-
tori sociali ai lavoratori del sito compresi
fra il 35 e il 60 per cento;

senza un intervento deciso da parte
delle istituzioni nazionali la crisi Almaviva
potrebbe avere drammatici risvolti econo-
mici e sociali, soprattutto sulla città di
Palermo,

impegna il Governo:

ad attuare un piano coordinato di
rilancio per il settore che preveda:

1) soluzioni di riqualificazione e
riconversione anche dal punto di vista
delle nuove tecnologie e della formazione
degli addetti ai lavori;

2) risoluzione delle problematiche
in materia di dumping salariale, deloca-
lizzazione, contrazione dei volumi e costo
del lavoro;

ad adottare ogni opportuna iniziativa
di competenza per garantire più traspa-
renza sui volumi di traffico delocalizzato
all’estero.

9/2203/24. Varchi, Meloni, Maschio, Cia-
burro, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, già ap-
provato in prima lettura dal Senato, reca
un complesso di interventi in materia di
tutela dei lavoratori, di assunzioni, di
ISEE, di risoluzione di crisi aziendali e di
conversione ambientale;

ad oggi risultano attivi presso il
Ministero dello sviluppo economico ben
158 tavoli di crisi concernenti la situazione
di oltre 220.000 lavoratori « a rischio »,
dipendenti di aziende in crisi già in cassa
integrazione o prossimi al licenziamento, e
tali cifre non possono essere considerate
ufficiali perché non esiste un elenco ag-
giornato;

i lavoratori con prospettive future
incerte sono quelli di colossi storici come
Alitalia, Alcoa, Almaviva, Acciai speciali
Terni, Blutec, Ilva, Whirlpool o società di
rilievo della grande distribuzione, come
Mercatone Uno;

in particolare, il settore dei call-
center, che in Italia occupa circa 80.000
lavoratori, da anni attraversa una crisi
significativa, che negli ultimi mesi ha as-
sunto caratteristiche di irreversibilità, e
solo in Sicilia sono a rischio 20 mila posti
di lavoro;

Almaviva Contact in Italia ha sedi
a Palermo, Catania, Rende, Napoli e Mi-
lano, fa parte del quinto Gruppo privato
italiano per numero di occupati al mondo,
con un fatturato nel 2018 pari a 823
milioni di euro;
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tale settore è fortemente esposto
alle delocalizzazioni e alla concorrenza
sleale in materia di costo del lavoro,
fattori che provocano gratti crisi occupa-
zionali affrontate ricorrendo a continui
accordi sofferti con pesanti ricadute sul
piano sociale, economico e, soprattutto, sui
diritti per i lavoratori e le lavoratrici;

oggi i lavoratori della sede paler-
mitana di Almaviva ricevono sostegno al
reddito attraverso il Fondo d’Integrazione
Salariale la cui scadenza è prevista per il
prossimo 30 novembre. Da dicembre,
stando all’accordo, partiranno altri quat-
tro mesi di cigs;

due dei maggiori committenti,
Wind-Tre e Tim, avrebbero annunciato un
taglio sostanzioso dei volumi di traffico, si
parla addirittura del 70 per cento, che ha
portato all’applicazione degli ammortizza-
tori sociali ai lavoratori del sito compresi
fra il 35 e il 60 per cento;

senza un intervento deciso da parte
delle istituzioni nazionali la crisi Almaviva
potrebbe avere drammatici risvolti econo-
mici e sociali, soprattutto sulla città di
Palermo,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di attuare un
piano coordinato di rilancio per il settore
che preveda:

1) soluzioni di riqualificazione e
riconversione anche dal punto di vista
delle nuove tecnologie e della formazione
degli addetti ai lavori;

2) risoluzione delle problematiche
in materia di dumping salariale, deloca-
lizzazione, contrazione dei volumi e costo
del lavoro;

a valutare l’opportunità di adottare
ogni opportuna iniziativa di competenza
per garantire più trasparenza sui volumi
di traffico delocalizzato all’estero.

9/2203/24. (Testo modificato nel corso
della seduta) Varchi, Meloni, Maschio,
Ciaburro, Caretta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, già ap-
provato in prima lettura dal Senato, reca
un complesso di interventi in materia di
tutela dei lavoratori, di assunzioni, di
ISEE, di risoluzione di crisi aziendali e di
conversione ambientale;

in particolare, l’articolo 14, sop-
presso nel corso dell’esame al Senato,
interveniva sulla disposizione che esclude
la responsabilità penale e amministrativa
del commissario straordinario, dell’affit-
tuario o acquirente (e dei soggetti da
questi delegati) dell’Ilva di Taranto in
relazione alle condotte poste in essere in
attuazione del Piano ambientale, sia in
merito all’ambito oggettivo dell’esonero da
responsabilità, con riguardo alle condotte
scriminate, sia in merito all’ambito tem-
porale dell’esimente da responsabilità pe-
nale e amministrativa che, per i soli ac-
quirenti o affittuari (e per i soggetti da
questi delegati), viene prorogata alla sca-
denza delle singole prescrizioni del Piano
ambientale alle quali la condotta è ricon-
ducibile;

l’area di Taranto vive da anni una
crisi ambientale e sanitaria gravissima,
conseguenza di una notevole concentra-
zione di insediamenti industriali ad alto
impatto ambientale, e della presenza, ap-
punto, dell’ex-Ilva;

non meno importante è la crisi
occupazionale, che è anche grave crisi
sociale;

tali emergenze sono state affron-
tate e trattate negli ultimi sette anni con
numerosi decreti d’urgenza, a partire dal
2012 con l’emanazione del decreto-legge
n. 129, che ha dettato norme concernenti
la realizzazione degli interventi di riqua-
lificazione e ambientalizzazione dell’area
di Taranto, affidati a un Commissario
straordinario;

con successivo decreto-legge 3 di-
cembre 2012, n. 207, l’ILVA è stata di-
chiarata stabilimento di interesse strate-
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gico nazionale e sono state dettate speci-
fiche misure per garantire la continuità
produttiva aziendale e la commercializza-
zione dei prodotti;

nel 2013 (decreto-legge n. 61) sono
state dettate disposizioni volte, tra le altre,
a disciplinare una specifica procedura per
l’approvazione di un « Piano delle misure
e delle attività di tutela ambientale e
sanitaria ». Tale piano ambientale (adot-
tato con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 14 marzo 2014) ha
previsto le azioni e i tempi necessari per
garantire il rispetto delle prescrizioni di
legge e dell’AIA nonché la conclusione di
tutti i procedimenti di riesame che discen-
dono dall’AIA del 4 agosto 2011 e dall’AIA
del 26 ottobre 2012;

con il successivo decreto-legge n. 1
del 2015 è stata estesa alle imprese di-
chiarate di interesse strategico nazionale,
quali l’Ilva, la disciplina dell’amministra-
zione straordinaria delle grandi imprese in
crisi e, in attuazione di tali norme, sono
stati nominati i commissari straordinari, a
cui è stata riconosciuta una sorta di im-
munità penale ed amministrativa per le
condotte poste in essere in attuazione del
citato piano ambientale;

successivamente, sono state dettate
disposizioni finalizzate alla cessione a
terzi dei complessi aziendali del Gruppo
Ilva, nonché, tra l’altro, è stato fissato al
30 giugno 2017 il termine ultimo per
l’attuazione del « piano ambientale », pro-
rogato di ulteriori 18 mesi e, da ultimo,
fissato al 23 agosto 2023;

in data 5 giugno 2017, l’allora Mi-
nistro Carlo Calenda ha firmato il decreto
che autorizza i Commissari straordinari a
procedere alla aggiudicazione dei com-
plessi aziendali del gruppo Ilva S.p.A. ad
ArcelorMittal, la cui offerta prevede la
realizzazione entro il 2023 degli interventi
rientranti nel piano ambientale;

il 6 settembre 2018 presso il Mini-
stero dello sviluppo economico è stato
siglato da sindacati, ArcelorMittal e com-
missari, l’accordo sull’Ilva, approvato il 12

settembre dai lavoratori del gruppo side-
rurgico con referendum indetto dai sinda-
cati. Il 1o novembre 2018, a seguito della
chiusura della transazione, ArcelorMittal
ha assunto il controllo direzionale di Ilva;

l’accordo prevede che il personale
Ilva (circa 13.500 lavoratori tra Taranto,
Genova, Novi Ligure e Paderno Dugnano)
debba essere ripartito in due: i 10.700 che
transitano a Mittal, nelle quattro società
costituite allo scopo, e quelli che benefi-
ceranno dell’esodo volontario incentivato e
anticipato. Incentivato con un « bonus »
finanziato dai canoni di affitto – 180
milioni all’anno – che Mittal, prima del-
l’acquisizione dell’Ilva, deve versare al-
l’amministrazione straordinaria dei com-
missari. ArcelorMittal ha, infatti, firmato
un contratto d’affitto, che diventerà ac-
quisto solo se l’azienda avrà raggiunto,
entro il 23 agosto 2023, gli obiettivi del
piano di risanamento ambientale;

riguardo agli aspetti ambientali,
l’accordo si sostanzia in tempi più stretti,
ulteriori interventi e nuovi obiettivi da
raggiungere come l’abbattimento di emis-
sioni, ma ancora molti sono gli aspetti che
rimangono oscuri e che non consentono di
avere piena contezza della situazione am-
bientale e produttiva dello stabilimento
dopo l’acquisizione da parte di Arcelor-
Mittal;

il 5 giugno 2019, la società che ha
rilevato le attività del siderurgico, ha an-
nunciato che, pur confermando il proprio
impegno su tutti gli interventi previsti per
rispettare il piano industriale e ambien-
tale, in conseguenza di una crisi di mer-
cato, dovrà ricorrere temporaneamente
alla cassa integrazione guadagni ordinaria.
Un provvedimento che interesserà lo sta-
bilimento di Taranto per un numero mas-
simo al giorno di circa 1.400 dipendenti
per 13 settimane;

è di questi giorni la notizia, che sta
trapelando dai principali organi di stampa
nazionali, circa le intenzioni dell’azienda
di cancellare l’accordo del 6 settembre del
2018 e quindi il piano industriale e am-
bientale concordato;
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la prospettiva di licenziare 5 mila
persone, quasi il 50 per cento dei lavora-
tori dell’Ilva, creerebbe un disagio sociale
di enormi proporzioni;

la proposta della decarbonizza-
zione, assolutamente condivisibile, deve
andare di pari passo con provvedimenti
adeguati che non permettano la riduzione
dei posti di lavoro e un conseguente im-
poverimento del tessuto economico e so-
ciale;

le vicende del complesso siderur-
gico investono anche l’aspetto sanitario,
con risvolti, purtroppo, drammatici: i dati
del registro tumori di Taranto hanno di-
mostrato che a Taranto e provincia ci si
ammala molto di più che nel resto d’Italia
di mesotelioma e di carcinoma epatico,
vescicale e polmonare;

i dati resi pubblici in queste setti-
mane, relativi all’ultimo aggiornamento
dello studio « Sentieri » parlano di un
eccesso di mortalità tra il 4 e il 5 per cento
nei territori ad alto inquinamento intorno
a 45 aree sito di interesse nazionale, e tra
queste anche quella di Taranto;

come gli studi epidemiologici
hanno confermato, in quest’area è una
maggiore incidenza di ritardi cognitivi dei
bambini derivanti dall’inquinamento; nel-
l’arco di 14 anni, dal 2002 al 2015, nel Sin
di Taranto sono nati 600 bambini malfor-
mati, con una prevalenza superiore all’at-
teso calcolato su base regionale. E si sono
registrati oltre 40 tumori in età pediatrica
e nel primo anno di vita;

l’Arpa Puglia ha accertato un su-
peramento delle concentrazioni soglia di
contaminazione nell’area delle « colli-
nette », nelle cui vicinanze si trovano delle
scuole, in particolare valori di policloro-
dibenzo-p-diossine, 4,5 volte superiore al
valore limite,

impegna il Governo:

ad adottare ogni opportuna e tempe-
stiva iniziativa volta a garantire l’adozione
di modalità produttive orientate ad una
progressiva decarbonizzazione dell’im-

pianto, garantendo il rispetto da parte di
ArcelorMittal di tutti gli impegni sotto-
scritti in sede di accordo per la perma-
nenza dell’attività produttiva del com-
plesso siderurgico dell’ex Ilva e la salva-
guardia dei livelli occupazionali;

ad adottare ogni iniziativa necessaria
a garantire la realizzazione del Piano di
risanamento ambientale, al fine di garan-
tire la tutela della salute e dell’ambiente ai
lavoratori e a tutta la popolazione dell’a-
rea interessata;

a prevedere gli opportuni stanzia-
menti, anche in occasione della prossima
legge di bilancio, per implementare le
attività di prevenzione e di diagnosi delle
patologie correlate all’inquinamento am-
bientale.

9/2203/25. Lucaselli, Gemmato.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, già ap-
provato in prima lettura dal Senato, reca
un complesso di interventi in materia di
tutela dei lavoratori, di assunzioni, di
ISEE, di risoluzione di crisi aziendali e di
conversione ambientale;

le aziende che operano nella Re-
gione Calabria soffrono, purtroppo,
enormi difficoltà derivanti da un contesto
sociale ed economico non florido;

in particolare, Abramo Customer
Care spa è un’azienda primaria nella for-
nitura di strategie di esternalizzazione dei
servizi (servizi Bpo-Business Process
Outsourcing), presente anche a Crotone,
con una sede che gestisce un call center;

la vicenda di Abramo Customer
care parte circa un anno fa con il mancato
di rinnovo dei primi contratti per effetto
del decreto dignità. Tutti quei lavoratori
che avevano superato i 36 mesi di lavoro
continuativo sono rimasti a casa;

successivamente è subentrata la
problematica delle commesse Tim, dimi-
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nuite drasticamente al punto da costrin-
gere Abramo a chiudere interi reparti
dell’azienda;

in particolare, le riduzioni di vo-
lumi del committente Tim hanno compor-
tato una perdita di fatturato di circa 10
milioni sul primo semestre 2019 rispetto al
2018. Questo a completamento del quadro
disastroso che ha visto il mancato rinnovo
del contratto per centinaia di lavoratori
precari calabresi;

l’ulteriore taglio di volumi prean-
nunciato da Tim comporterebbe per l’a-
zienda Abramo Customer care un calo
complessivo del fatturato di circa 20 mi-
lioni di euro e un esubero di circa 600
unità sull’attuale personale in organico;

gli strumenti in mano alla contrat-
tazione sono stati, tutti usati, la gestione
temporanea della crisi ha finora salva-
guardato l’occupazione con pesanti decur-
tazioni salariali per effetto degli ammor-
tizzatori sociali ordinari, ma senza un
intervento deciso e risolutivo delle istitu-
zioni nazionali il rischio di mettere in
ginocchio un intero tessuto economico
della Calabria diventa sempre più con-
creto;

l’attuale sistema degli ammortizza-
tori per quanto riguarda il settore dei call
center non è in grado di assicurate il
necessario sostegno utile ad accompagnare
i processi di trasformazione che sempre
più interessano le aziende del settore,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa di
competenza, anche di carattere normativo,
volta ad affrontare in modo organico la
grave crisi che ha investito il settore dei
call center in Italia, anche attraverso la
costituzione di un fondo di solidarietà in
grado di supportare le specificità del set-
tore.

9/2203/26. Ferro, Rizzetto, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

Il provvedimento in esame intro-
duce disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

da anni presso lo stabilimento
Bosch di Modugno (Bari) va avanti la
vertenza che interessa circa 2 mila addetti
ai lavori, in ragione esubero di oltre 600
unità addette allo stabilimento di Modu-
gno, annunciato dalla proprietà;

sotto il profilo economico-produt-
tivo, i volumi sono in continuo calo e la
diversificazione della produzione su cui la
proprietà si è impegnata procede in ma-
niera timida, pertanto sono vigenti da mesi
in capo ai lavoratori dei « contratti di
solidarietà », al fine di consentire il pro-
sieguo della continuità occupazionale,

impegna il Governo

a porre in essere, per quanto di
competenza, ogni utile iniziative volte a
fare chiarezza sulle strategie aziendali
Bosch, con particolare riferimento al fu-
turo dei lavoratori dello stabilimento ubi-
cato in Modugno (Bari), territorio noto-
riamente colpito, sul piano economico e
sociale;

a porre in essere ogni utile iniziativa,
per quanto di competenza, al fine di
fronteggiare la grave e inesorabile crisi
occupazionale che rischia di compromet-
tere.

9/2203/27. Galantino, Gemmato, Luca-
selli.

La Camera,

premesso che:

la Sardegna vive, ormai da anni, un
grave stato di crisi, in particolare con
riferimento sia al polo minerario e metal-
lurgico del Sulcis, dove, le imprese attive,
nell’ultimo decennio, si sono ridotte ad un
terzo; sia ai siti di produzione di derivati
dal petrolio, Ottana nel Nuorese e Porto
Torres nel Sassarese, oggi ridotti, in pra-
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tica, ad un unico impianto che produce
energia mediante l’utilizzo del carbone; sia
al Porto Canale di Cagliari, il quale ha
visto, da ultimo, il collocamento in cassa
integrazione dei dipendenti della società
terminalista;

un recente studio della Confedera-
zione nazionale dell’artigianato e della
piccola e media impresa, ha individuato
una contrazione del PIL regionale del 10
per cento rispetto ai valori registrati nel
2008: dato, quest’ultimo che colloca l’eco-
nomia sarda ben al di sotto della media
nazionale e che si aggiunge al netto calo
delle imprese attive nell’isola, nonché del-
l’interscambio con l’estero, con conse-
guenti, gravi ripercussioni in termini d’oc-
cupazione;

tale situazione ha determinato un
incredibile flusso emigratorio, al punto che
nel 2018 sono stati oltre tremila i sardi,
soprattutto giovani, costretti a lasciare la
regione in cerca di lavoro, con conse-
guente, pesante accelerazione del declino
demografico della stessa regione;

l’attuale sistema industriale sardo
non è più in grado, senza i dovuti inve-
stimenti anche ad opera dello Stato, di
sostenere lo sviluppo economico dell’isola:
in particolare, i predetti investimenti do-
vrebbero riguardare, soprattutto, il campo
dell’infrastruttura energetica, permettendo
l’abbattimento del costo dell’energia, con
conseguente, notevole vantaggio per le
aziende che intendano investire nel terri-
torio in questione;

sarebbe opportuno prevedere, tra
le altre cose: a) la riqualificazione am-
bientale ed energetica delle aree indu-
striali; b) l’incentivazione all’uso delle fonti
rinnovabili per le aziende energivore; c) la
promozione dell’aggregazione della do-
manda elettrica per imprese e cittadini,
anche con contratti di fornitura energetica
a lungo termine; d) l’incentivazione all’u-
tilizzo di apparecchi elettrici ad alta effi-
cienza, in sostituzione di apparecchi ali-
mentati a gas; e) la promozione della
cultura industriale e incentivazione delle
professioni tecniche nell’area industriale e
ambientale;

in particolare, appare opportuno
valutare la dismissione di alcune delle
centrali elettriche esistenti nel territorio
regionale sardo, prevedendo, al contempo,
la loro conversione – con conseguente
recupero ambientale e salvaguardia dei
livelli occupazionali – se del caso, anche,
con l’installazione di impianti fotovoltaici/
solari termodinamici, nonché a gas di
nuova generazione, incentivando altresì
l’attuale gestore/proprietario a cedere por-
zioni di rete di distribuzione ai consorzi
industriali interessati, consentendo la re-
alizzazione di distretti energetici autonomi
e potenzialmente autosufficienti, in grado
di produrre l’energia necessaria alle atti-
vità consortili;

appare, altresì, necessario consen-
tire ai comuni della Sardegna, nonché a
gruppi spontanei di cittadini, di poter
presentare autonomi progetti energetici
per il territorio di competenza, preve-
dendo il totale sgravio degli oneri di si-
stema avuto riguardo all’utilizzo della
quota di energia localmente prodotta,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere
investimenti adeguati nel territorio regio-
nale sardo, in particolare per l’adegua-
mento delle infrastrutture e reti energeti-
che, nonché per l’avvio delle opere di
dismissione e riqualificazione, anche am-
bientale, e di conversione delle aree inte-
ressate dalla presenza di centrali elettri-
che, se del caso, anche promuovendo l’in-
stallazione di impianti fotovoltaici/solari
termodinamici, nonché a gas di nuova
generazione, salvaguardando, conseguente-
mente, gli attuali livelli occupazionali;

ad individuare e destinare nella legge
di Bilancio le risorse economiche neces-
sarie per l’attivazione della medesima mi-
sura, allo stato quantificabili in 1 miliardo
di euro.

9/2203/28. Deidda.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
« disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali »;

il distretto del vetro di Murano vive
in un equilibrio di perenne fragilità: uno
dei più antichi d’Italia, nato ufficialmente
nel 1291 con un’ordinanza della Serenis-
sima, è da tempo in crisi, con chiusure di
fornaci e richieste di cassa integrazione
per i mastri vetrai si susseguono, mentre
anche nei negozi di Venezia si spacciano
per muranesi vetri fatti in Cina. Tuttavia,
Murano continua a dar vita a opere d’arte
e continua ad essere un vero e proprio
simbolo del made in Italy;

numeri alla mano, la crisi del set-
tore vetrario, dal 1990 ad oggi, è certificata
dal crollo del fatturato medio delle im-
prese, il quale è sceso di 270 mila euro
(meno 37 per cento). I ricavi crollano a un
ritmo del 12 per cento annuo, in poco
tempo sono sparite 125 imprese e altre 17
sono in bilico. Le cause di tale crisi sono
molteplici, e vanno dal mantenimento
delle produzioni in laguna alla concor-
renza sleale delle produzioni estere, pas-
sando per i vincoli ambientali sempre più
restrittivi;

Antica Murrina Venezia è una delle
aziende più note del distretto, grazie ai
suoi mosaici colorati, ma è anche uno
degli esempi di azienda in crisi di questo
settore. L’azienda ha chiesto ed è stato
autorizzato un anno di cassa integrazione
straordinaria per la riorganizzazione,

impegna il Governo

a porre in essere, da subito, iniziative
concrete per il rilancio delle aziende del
distretto del vetro di Murano, in modo tale
da tutelare e proteggere non solo i lavo-
ratori e gli artigiani di tali imprese, ma
anche un intero settore così importante
per l’intera economia del nostro Paese.

9/2203/29. Caretta, Ciaburro, Maschio.

La Camera,

premesso che:

il Gruppo cinese Wanbao nel 2014
acquisisce Acc Compressors, storica
azienda produttrice di compressori per
frigoriferi fiore all’occhiello della metal-
meccanica bellunese, dando vita al sito
produttivo italiano di Italia Wanbao-Acc;

nel corso della propria attività a
Mel, la multinazionale cinese ha ricevuto
tutto il supporto possibile da parte dei
lavoratori e delle istituzioni, beneficiando
peraltro anche di aiuti finanziari: ammor-
tizzatori sociali e formazione per i dipen-
denti;

in data 24 ottobre, presso la sede
del Ministero dello Sviluppo Economico la
Proprietà ha annunciato la propria deci-
sione di disimpegno nella gestione del sito
bellunese, venendo meno alle promesse di
valorizzazione e rilancio industriale fatte
ai lavoratori e alle Istituzioni nazionali e
territoriali in tutti questi anni, Wanbao ha
inoltre limitato a soli 7 mesi la propria
disponibilità a ricercare un eventuale ac-
quirente, prima di procedere alla chiu-
sura;

in relazione a tale situazione di
crisi del sito di Mel operante in un com-
parto produttivo strategico per il Territo-
rio nazionale, quale è quello dell’Elettro-
domestico, e al rischio occupazionale di
oltre 280 lavoratori,

impegna il Governo

a porre in essere, da subito, iniziative
concrete per la tutela del sito produttivo
bellunese, al fine di individuare, in un
tempo congruo, una soluzione condivisa e
sostenibile in grado di garantire la conti-
nuità produttiva del sito e la salvaguardia
dei lavoratori.

9/2203/30. Luca De Carlo, Osnato, Ca-
retta.
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La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
3 settembre 2019, n. 101, recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela del lavoro e
per la risoluzione di crisi aziendali, pre-
vede al suo interno misure urgenti per la
tutela del lavoro e di intervento relative
alle crisi aziendali e agli ammortizzatori
sociali per fare fronte alle importanti crisi
aziendali in corso nei vari territori del
Paese, al fine di salvaguardare i livelli
minimi occupazionali e garantire il soste-
gno al reddito dei lavoratori coinvolti;

il decreto-legge detta disposizioni
specifiche a tutela delle aree sottoposte a
crisi industriali fortemente danneggiate,
attraverso lo stanziamento di risorse fi-
nanziarie destinate alla proroga del trat-
tamento di integrazione salariale straordi-
nario concesso per riorganizzazione, crisi
aziendale e contratto di solidarietà;

in questo contesto si inserisce e
rappresenta un caso di rilevante interesse
sociale la Ferrosud S.p.A. di Matera, im-
presa italiana di costruzioni meccaniche
del settore ferrotranviario e di ristruttu-
razioni rotabili che ha offerto in passato
lavoro a tantissimi cittadini lucani e che
nel corso degli ultimi anni ha sempre
dimostrato potenzialità di espansione;

dalle procedure avviate per discu-
tere sul fitto del ramo d’azienda da Fer-
rosud a Ferrocos e per la presentazione
del piano industriale della Ferrocos alla
presenza dell’Amministratore Unico della
Coseco, società che controlla la Ferrocos,
risulterebbe un piano industriale che se-
condo i responsabili di Fim, Fiom e Uilm,
sarebbe caratterizzato da tutta una serie
di interrogativi e limiti specialmente per la
tenuta occupazionale dell’intera forza la-
voro del sito;

tuttavia, le maggiori organizzazioni
Sindacali hanno fatto rilevare con forza
che, solo facendo investimenti seri e mirati
nel settore ferroviario e nel nuovo core

business della Coseco, cioè quello dei com-
pattatori per rifiuti, si possono salvaguar-
dare tutti i posti di lavoro;

il sito di Matera va salvaguardato e
rilanciato al fine di dare un futuro certo
ai circa 90 artigiani che da anni hanno
fatto non solo la storia ma che potranno
ancora contribuire al rilancio di un pro-
getto industriale serio e credibile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare e
destinare risorse finanziarie adeguate e
finalizzate alla tutela dei lavoratori e a
garanzia della sopravvivenza di un settore
produttivo di eccellenza, quale quello fer-
roviario di Matera.

9/2203/31. Caiata.

La Camera,

premesso che:

le crisi aziendali si concludono,
molto spesso, con la chiusura degli stabi-
limenti produttivi la disoccupazione dei
lavoratori coinvolti;

la legge prevede lo strumento del
cosiddetto « workers buyout », ossia il re-
cupero delle aziende da parte dei lavora-
tori attraverso il conferimento delle
somme percepite a titolo di ammortizza-
tore sociale, al fine di salvaguardare il
capitale umano e quello tecnologico del-
l’azienda;

nello specifico, la cosiddetta « Legge
Marcora » ha previsto il regime di aiuto
finalizzato a sostenere la crescita di atti-
vità economiche e dei livelli occupazionali
attraverso lo sviluppo di società coopera-
tive,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di fare ricorso,
all’interno dei tavoli di crisi aziendali, in
via prioritaria, agli strumenti previsti dalla
cosiddetta « Legge Marcora » per addive-
nire all’acquisto e al recupero degli stabi-
limenti produttivi da parte dei lavoratori.

9/2203/32. Osnato, Caretta.
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La Camera,

premesso che:

il decreto in esame contiene dispo-
sizioni urgenti per la tutela del lavoro e
per fare fronte a importanti crisi azien-
dali;

in sede di esame del decreto-legge
in Senato è stata disposta la soppressione
dell’articolo 14 del decreto, che interveniva
sulla disposizione (comma 6 dell’articolo 2
del decreto-legge n. 1/2015) che esclude la
responsabilità penale e amministrativa del
commissario straordinario, dell’affittuario
o acquirente (e dei soggetti da questi
delegati) dell’Ilva di Taranto in relazione
alle condotte poste in essere in attuazione
del Piano ambientale;

il 6 settembre 2018 ArcelorMittal
ha ufficialmente acquisito Ilva con un
piano di investimenti di 2,4 miliardi di
euro tra componente ambientale e indu-
striale, cui si aggiungono 1,3 miliardi in
dotazione ai commissari di Ilva in ammi-
nistrazione straordinaria destinati alle bo-
nifiche delle aree non produttive, escluse o
non acquisite da ArcelorMittal;

nell’accordo siglato al Ministero
dello sviluppo economico tra sindacati,
commissari e ArcelorMittal si prevedeva
l’assunzione di 10.700 persone;

ad oggi si sono svolti già due cicli
di cassa integrazione ordinaria, ciascuno
di 13 settimane, uno chiuso il 28 settembre
per 1.395 addetti ed un altro in corso, dal
30 settembre, per 1.276 lavoratori;

è di poche settimane fa la notizia
del cambio ai vertici di ArcelorMittal Ita-
lia, con l’arrivo di Lucia Morselli come
presidente del consiglio di amministra-
zione e amministratore delegato;

tra i lavoratori e i sindacati la
preoccupazione per il futuro dell’azienda è
sempre crescente,

impegna il Governo

a garantire che le parti rispettino gli
impegni presi con l’accordo del 6 settem-

bre 2018 sul piano industriale, sul piano
ambientale e sulla salvaguardia dell’occu-
pazione, assicurando la permanenza del-
l’attività produttiva del complesso siderur-
gico dell’impianto di Taranto, con l’obiet-
tivo di produrre acciaio pulito e di garan-
tire la salvaguardia dei livelli
occupazionali diretti e dell’indotto.

9/2203/33. Epifani, Fornaro.

La Camera,

premesso che:

i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 4
modificano la disciplina sull’impiego di
uno stanziamento già vigente, pari ad 1
milione di euro annui a decorrere dal
2019, relativo ad ulteriori spese di perso-
nale di ANPAL Servizi Spa. Inoltre, con
l’inserimento, da parte del Senato, dei
commi 2-bis e 2-ter si prevedono la sta-
bilizzazione del personale che abbia già
prestato servizio nella suddetta società con
contratto a tempo determinato e l’ado-
zione di specifiche procedure concorsuali
per il personale titolare, entro il 1o gen-
naio 2019, di rapporti di collaborazione
con la medesima società;

il capitale di ANPAL Servizi Spa
(originariamente denominata Italia Lavoro
Spa) è posseduto dall’ANPAL e che tale
società opera come soggetto strumentale
per la promozione e la gestione di azioni
nel campo delle politiche del lavoro, del-
l’occupazione e dell’inclusione sociale;

il comma 2-bis, inserito, come
detto, dal Senato, consente che l’ANPAL
Servizi Spa: proceda ad assunzioni a
tempo indeterminato di tutto il personale
che abbia già prestato servizio con con-
tratto a tempo determinato; bandisca, nel
triennio 2019-2021, specifiche procedure
concorsuali per l’assunzione a tempo in-
determinato per il personale che abbia
maturato entro il 1o gennaio 2019 speci-
fiche esperienze professionali con con-
tratto di collaborazione presso la mede-
sima società (ivi i compresi i rapporti

Atti Parlamentari — 37 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



intercorsi nel periodo in cui la società
aveva la denominazione di Italia lavoro
Spa;

si consente, quindi, la conversione
dei rapporti a tempo determinato in rap-
porti a tempo indeterminato, purché detti
rapporti siano stati sottoposti all’origine
alle medesime regole selettive richieste per
l’assunzione del personale a tempo inde-
terminato, in presenza dei relativi fabbi-
sogni e previa valutazione positiva delle
risorse;

il personale a tempo determinato e
con contratto di collaborazione presso
ANPAL Servizi Spa, pari a 654 lavoratori,
è stato a suo tempo selezionato con le
suddette regole selettive,

impegna il Governo

ad agire affinché si avviino nel più breve
tempo possibile le trasformazioni a tempo
indeterminato dei 654 lavoratori precari di
ANPAL Servizi.

9/2203/34. Gribaudo, Serracchiani, Carla
Cantone, Lepri, Mura, Soverini, Vi-
scomi.

La Camera,

premesso che:

i commi 1, 2 e 3 dell’articolo 4
modificano la disciplina sull’impiego di
uno stanziamento già vigente, pari ad 1
milione di euro annui a decorrere dal
2019, relativo ad ulteriori spese di perso-
nale di ANPAL Servizi Spa. Inoltre, con
l’inserimento, da parte del Senato, dei
commi 2-bis e 2-ter si prevedono la sta-
bilizzazione del personale che abbia già
prestato servizio nella suddetta società con
contratto a tempo determinato e l’ado-
zione di specifiche procedure concorsuali
per il personale titolare, entro il 1o gen-
naio 2019, di rapporti di collaborazione
con la medesima società;

il capitale di ANPAL Servizi Spa
(originariamente denominata Italia Lavoro
Spa) è posseduto dall’ANPAL e che tale

società opera come soggetto strumentale
per la promozione e la gestione di azioni
nel campo delle politiche del lavoro, del-
l’occupazione e dell’inclusione sociale;

il comma 2-bis, inserito, come
detto, dal Senato, consente che l’ANPAL
Servizi Spa: proceda ad assunzioni a
tempo indeterminato di tutto il personale
che abbia già prestato servizio con con-
tratto a tempo determinato; bandisca, nel
triennio 2019-2021, specifiche procedure
concorsuali per l’assunzione a tempo in-
determinato per il personale che abbia
maturato entro il 1o gennaio 2019 speci-
fiche esperienze professionali con con-
tratto di collaborazione presso la mede-
sima società (ivi i compresi i rapporti
intercorsi nel periodo in cui la società
aveva la denominazione di Italia lavoro
Spa;

si consente, quindi, la conversione
dei rapporti a tempo determinato in rap-
porti a tempo indeterminato, purché detti
rapporti siano stati sottoposti all’origine
alle medesime regole selettive richieste per
l’assunzione del personale a tempo inde-
terminato, in presenza dei relativi fabbi-
sogni e previa valutazione positiva delle
risorse;

il personale a tempo determinato e
con contratto di collaborazione presso
ANPAL Servizi Spa, pari a 654 lavoratori,
è stato a suo tempo selezionato con le
suddette regole selettive,

impegna il Governo

ad assicurare che ANPAL Servizi Spa
proceda con un percorso di assunzioni a
tempo indeterminato nel rispetto delle
procedure previste dalla normativa vi-
gente.

9/2203/34. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gribaudo, Serracchiani,
Carla Cantone, Lepri, Mura, Soverini,
Viscomi.
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La Camera,

premesso che:

il settore siderurgico ha fortemente
caratterizzato il tessuto produttivo dell’a-
rea di Taranto: l’impianto siderurgico ex
ILVA, il più grande d’Europa, rientra fra
i siti di interesse strategico per il nostro
Paese;

la crisi del comparto siderurgico,
con le connesse criticità ambientali, ha
influito negativamente sulla sostenibilità di
questo modello di sviluppo, ed è stata
riconosciuta l’area di crisi industriale
complessa per il territorio dei Comuni di
Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e
Crispiano con il decreto-legge 7 agosto
2012, n. 129;

il medesimo decreto-legge ha inol-
tre affrontato la questione dell’emergenza
ambientale dell’area dell’ILVA, dettando
norme concernenti la realizzazione degli
interventi di riqualificazione e ambienta-
lizzazione dell’area di Taranto e nomi-
nando un Commissario straordinario,
dopo che nel marzo 2012 il Ministero
dell’ambiente aveva disposto l’adegua-
mento dell’AIA alle conclusioni delle mi-
gliori tecniche disponibili europee (BAT)
relative al settore siderurgico; il riesame
dell’AIA per mantenere in esercizio lo
stabilimento era stato poi concluso nel-
l’ottobre 2012;

gli interventi per l’area si sono
succeduti numerosi nel tempo: ILVA è
stata dichiarata stabilimento di interesse
strategico nazionale e sono state dettate
specifiche misure per garantire la conti-
nuità produttiva aziendale; nel 2013 è
stato disciplinato, con specifico riguardo
allo stabilimento ILVA, il commissaria-
mento straordinario di stabilimenti indu-
striali di interesse strategico nazionale la
cui attività produttiva comporti pericoli
all’ambiente e alla salute, disciplinando in
particolare la procedura per l’approva-
zione di un « Piano delle misure e delle
attività di tutela ambientale e sanitaria »; il
piano ambientale, adottato con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 14

marzo 2014, ha previsto le azioni e i tempi
necessari per garantire il rispetto delle
prescrizioni di legge e dell’AIA;

nel 2015, con il decreto-legge n. 1
del 2015, è stata estesa alle imprese di-
chiarate di interesse strategico nazionale,
quali l’ILVA, la disciplina dell’amministra-
zione straordinaria delle grandi imprese in
crisi; sono stati così nominati i commissari
straordinari della procedura di ammini-
strazione straordinaria; ai commissari, e ai
soggetti da questi funzionalmente delegati,
è stata riconosciuta una sorta di immunità
penale ed amministrativa per le condotte
poste in essere in attuazione del cosiddetto
piano ambientale;

sempre nel 2015, sono state dettate
disposizioni finalizzate alla cessione a
terzi dei complessi aziendali del Gruppo
ILVA, e fissato al 30 giugno 2017 il ter-
mine ultimo per l’attuazione del « piano
ambientale »; con il successivo decreto-
legge n. 98 del 2016, per garantire la
tutela ambientale nell’ambito del processo
di cessione dei complessi aziendali del
Gruppo ILVA, sono state introdotte dispo-
sizioni volte a porre in stretta correlazione
la procedura di scelta del contraente con
quella della realizzazione del « piano am-
bientale »;

il medesimo decreto n. 98 del 2016
ha consentito la proroga di ulteriori 18
mesi del termine ultimo per l’attuazione
del Piano ambientale, ed esteso all’affit-
tuario o all’acquirente, nonché ai soggetti
da questi delegati, l’esclusione dalla re-
sponsabilità penale o amministrativa a
fronte di condotte poste in essere in at-
tuazione del medesimo Piano, con il limite
temporale delle condotte poste in essere
fino al 30 giugno 2017 ovvero fino all’ul-
teriore termine di 18 mesi eventualmente
concesso; la decorrenza dei 18 mesi è stata
poi fissata, con il decreto-legge n. 244 del
2016, dalla data di entrata in vigore del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di approvazione delle modifiche
del « piano ambientale »;

a seguito del trasferimento, nel giu-
gno 2017, dei complessi aziendali del
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gruppo ILVA in amministrazione straor-
dinaria alla società AM InvestCo Italy
s.r.l., cordata di ArcelorMittal e Marcega-
glia, e alla presentazione da parte di
questa della domanda di AIA è stato
emanato il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 29 settembre 2017 di
approvazione delle modifiche al « piano
ambientale » del 2014; con il decreto-legge
n. 244 del 2016, il termine di 18 mesi per
l’attuazione del Piano, in scadenza a
marzo 2019, è stato prorogato al 23 agosto
2023, collegandolo alla data di scadenza
dell’AIA;

dunque, pur a fronte di una pro-
roga per l’attuazione del Piano ambientale
fino al 2023, restava ferma l’esimente dalla
responsabilità penale e amministrativa per
i dirigenti di ILVA solo fino alla scadenza
di 18 mesi dall’entrata in vigore del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 2017, ovvero al marzo 2019;
interpellata in merito dal MiSE, l’Avvoca-
tura dello Stato ha sostenuto che l’esi-
mente avrebbe invece operato « per tutto
l’arco temporale in cui l’aggiudicatario
sarà chiamato ad attuare le prescrizioni
ambientali impartite dall’amministra-
zione », risultando dunque coincidente con
la data di scadenza dell’AIA in corso di
validità, ovvero al 23 agosto 2023;

è intervenuto poi, a contrario, l’ar-
ticolo 46 del decreto-legge n. 34 del 2019,
che ha limitato dal punto di vista oggettivo
l’esonero da responsabilità alle attività di
esecuzione del cosiddetto piano ambien-
tale, escludendo l’impunità per la viola-
zione delle disposizioni a tutela della sa-
lute e della sicurezza sul lavoro, ed ha
individuato nel 6 settembre 2019 il ter-
mine ultimo di applicazione dell’esonero
da responsabilità, considerato che:

il piano industriale di ArcelorMittal
prevedeva investimenti per 2,4 miliardi di
euro finalizzati al risanamento ambientale
della fabbrica, alla copertura dei parchi
minerari e all’adozione di nuove tecnologie
per ammodernare gli impianti, nonché un
rimborso per 1,8 miliardi di euro a favore
dello Stato e dei creditori;

nel settembre 2018 era stato rag-
giunto e siglato al Ministero dello sviluppo
economico l’accordo sull’Ilva tra sindacati,
commissari e la multinazionale Arcelor-
Mittal, che prevedeva l’assunzione di
10.700 persone dell’ex ILVA (8.200 a Ta-
ranto) da parte di ArcelorMittal, mentre
2.586 esuberi erano rimasti in capo al-
l’amministrazione straordinaria in cassa
integrazione straordinaria a zero ore;

già nel giugno 2019, tuttavia, Arce-
lorMittal aveva comunicato la decisione di
ricorrere alla cassa integrazione guadagni
ordinaria per un numero di circa 1.400
dipendenti al giorno per 13 settimane a
seguito della riduzione della produzione
primaria nello stabilimento di Taranto;

alla prosecuzione dell’attività pro-
duttiva del polo siderurgico di Taranto,
con 90 milioni di tonnellate di produzione
annua, è legato il futuro industriale di una
filiera strategica nonché il destino di
20.000 lavoratori; la chiusura dell’ex ILVA
determinerebbe conseguenze estrema-
mente gravi per l’intero Paese: costerebbe
un punto di Pil, la perdita di 14.000 posti
di lavoro diretti, più quelli dell’indotto, e
la fine della produzione dell’acciaio a
Taranto, con le ricadute economico-pro-
duttive che ciò avrebbe,

considerato altresì che:

in sede di esame del decreto-legge
nell’altro ramo del Parlamento, è stata
disposta la soppressione dell’articolo 14
del decreto, facendo venire meno l’inter-
vento ivi previsto sulla norma del decreto-
legge n. 1 del 2015 che esclude la respon-
sabilità penale e amministrativa del Com-
missario straordinario, dell’affittuario o
acquirente, e dei loro delegati, dell’ILVA di
Taranto in relazione alle condotte poste in
essere in attuazione del Piano ambientale;
in particolare, è stata soppressa la novella
che interviene sia in merito all’ambito
oggettivo dell’esonero da responsabilità,
con riguardo alle condotte scriminate, sia
in merito all’ambito temporale dell’esi-
mente da responsabilità penale e ammi-
nistrativa che, per i soli acquirenti o
affittuari (e per i soggetti da questi dele-
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gati), viene prorogata dal 6 settembre 2019
alla scadenza delle singole prescrizioni del
Piano ambientale alle quali la condotta è
riconducibile;

ciò si lega alla già avvenuta ridu-
zione della produzione primaria nello sta-
bilimento di Taranto e alla decisione di
ArcelorMittal di ricorrere dal giugno 2019
alla cassa integrazione guadagni ordinaria
per 1.400 dipendenti;

ulteriore motivo di preoccupazione
tra i lavoratori e i sindacati è rappresen-
tato dal recente cambio ai vertici del
Gruppo franco-indiano,

impegna il Governo:

a garantire, in tempi rapidi e me-
diante ogni azione opportuna a tali fini, la
permanenza dell’attività produttiva del
complesso siderurgico dell’ex ILVA di Ta-
ranto, garantendo altresì, per questa via, la
salvaguardia dei livelli occupazionali di-
retti e di quelli legati all’indotto, attraverso
l’adozione, nel quadro generale anche co-
munitario di ristrutturazione dei processi
industriali, di modalità produttive orien-
tate ad una progressiva decarbonizzazione
dell’impianto;

a porre in essere ogni iniziativa tesa
a garantire, in tempi congruenti con
quanto già previsto, la completa realizza-
zione del Piano di risanamento ambientale
al fine di fornire piena tutela sanitaria ed
ambientale ai lavoratori e alla popolazione
dell’area interessata;

a favorire la completa realizzazione
del progetto di riconversione e riqualifi-
cazione industriale dell’area di crisi indu-
striale complessa dichiarata per i territori
dei comuni di Taranto, Statte, Monteme-
sola, Massafra e Crispiano, destinando ul-
teriori risorse per il finanziamento degli
interventi di sviluppo imprenditoriale ri-
cadenti nei predetti comuni;

ad accelerare le azioni e l’esecuzione
delle misure all’esame del Tavolo Istitu-
zionale Permanente per Taranto volte a

garantire un futuro sostenibile per lo svi-
luppo industriale dell’area e per la popo-
lazione ivi residente.

9/2203/35. Serracchiani, Carla Cantone,
Gribaudo, Lepri, Mura, Soverini, Vi-
scomi, Benamati.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, fina-
lizzato alla tutela del lavoro e per la
risoluzione di crisi aziendali, affronta, tra
l’altro, il tema dei costi energetici per
alcune realtà di impresa, questione che da
sempre al centro delle strategie per il
rilancio della produzione di alluminio de-
gli impianti ex Alcoa;

alla fine del 2017 sono state defi-
nite le condizioni normative relative al
costo dell’energia e quelle attinenti ai
soggetti pubblici e privati disponibili a
rilevare proprietà degli impianti e a farsi
carico dei relativi investimenti, necessarie
per il rilancio della ex Alcoa;

per quanto attiene alle condizioni
normative e al costo dell’energia, con l’ap-
provazione della legge europea 2017 e dei
relativi decreti attuativi, si è intervenuti
sulla disciplina delle agevolazioni previste
per le imprese a forte consumo di energia
elettrica con un intervento di detassazione
che abbassa di almeno 5 euro per MWh il
valore economico delle tariffe;

relativamente ai costi energetici si è
proceduto poi a siglare il Memorandum of
Understanding con le condizioni di com-
petitività per rendere appetibile lo stabi-
limento. All’interno di tale protocollo, ol-
tre ad alcune condizioni infrastrutturali
(in particolare, dragaggio del porto e ri-
partizione delle responsabilità sulle tema-
tiche ambientali) venivano previste risorse
economiche (20 milioni) messe a disposi-
zione da Alcoa per riavviare lo stabili-
mento e si ipotizzavano strumenti per
riequilibrare le tariffe energetiche:
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a) la interrompibilità ovvero la
possibilità di interrompere l’erogazione di
energia in ogni momento in cambio di
importanti sconti sulle tariffe (circa 25
milioni di euro all’anno di compensazioni
da parte di Tema);

b) lo strumento dell’interconnec-
tor (funzionale all’acquisto di energia da
Paesi stranieri come la Francia, previa
installazione da parte del beneficiario di
una infrastruttura ai confini);

c) un accordo bilaterale con
l’ente energetico (secondo la logica del
« più consumo, meno pago »);

considerato il nuovo quadro norma-
tivo e tariffario, a fine 2015, la svizzera
Sider Alloys ha presentato manifestazione
di interesse e nel marzo 2017 ha forma-
lizzato l’offerta di acquisto e presentato un
piano industriale al Ministero dello svi-
luppo economico che, valutato positiva-
mente il piano industriale medesimo, ha
avviato la procedura per l’accordo di pro-
gramma recante interventi di bonifica e
reindustrializzazione con Invitalia, regione
Sardegna, Alcoa e Sider Alloys;

il tutto è stato inserito all’interno
del contratto di sviluppo (55,7 milioni di
euro), il cosiddetto « Piano Sulcis »;

a dicembre 2017 risultano definiti i
seguenti atti:

1) protocollo ambientale per in-
terventi di bonifica e reindustrializzazione
(tra Ministero dello sviluppo economico e
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Invitalia, Alcoa,
regione autonoma della Sardegna – pro-
vincia della Sardegna del Sud Consorzio
industriale provinciale Carbonia-Iglesias);

2) risoluzione del contenzioso Al-
coa – Autorità per l’energia elettrica, il gas
e il sistema idrico;

3) master agreement Alcoa – In-
vitalia per la cessione dello stabilimento di
Portovesme;

4) accordo di programma tra
Ministero dello sviluppo economico, Invi-

talia, regione Sardegna per la riattivazione
e il rilancio del complesso industriale ex
Alcoa Portovesme;

a partire da marzo 2018, Sider
Alloys, come da impegni assunti, ha in-
gaggiato un gruppo iniziale di lavoratori
esperti, già dipendenti dello stabilimento,
per eseguire attività di test e verifiche sui
macchinari al fine di definire il migliore
revamping a garanzia di performance tec-
niche e costi operativi adeguati,

impegna il Governo

ad adottare tutte le iniziative utili al fine
di garantire l’attuazione dell’impianto nor-
mativo definito nella scorsa legislatura
attraverso il Memorandum of Understan-
ding (interrompibilità, interconnector e ac-
cordi bilaterali) quale indispensabile con-
dizione per la ripresa delle attività pro-
duttive presso lo stabilimento Sider Alloys
a Portovesme.

9/2203/36. Mura, Serracchiani, Carla
Cantone, Gribaudo, Lepri, Soverini, Vi-
scomi, Frailis, Gavino Manca, Bena-
mati.

La Camera,

premesso che

l’articolo 6 del provvedimento in
oggetto dispone misure urgenti in favore
dei lavoratori socialmente utili e dei lavo-
ratori impegnati in attività di pubblica
utilità;

la proroga dei termini previsti non-
ché l’estensione della platea delle ammi-
nistrazioni potenzialmente interessate alle
procedure di stabilizzazione vanno incon-
tro alle esigenze effettive degli enti locali;

tali innovazioni andrebbero inte-
grate con altri interventi volti a restituire
più ampi margini di flessibilità per le
capacità assunzionali degli enti pubblici
interessati, anche per quanto riguarda le
procedure selettive o concorsuali, nonché
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un adeguato supporto finanziario costante
nel tempo mediante storicizzazione delle
risorse,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare, per
quanto di competenza, misure idonee ad
assicurare agli enti locali la disponibilità
delle risorse necessarie, mediante relativa
storicizzazione, nonché margini di flessi-
bilità assunzionale, anche per quanto ri-
guarda le procedure concorsuali, a bene-
ficio degli enti locali interessati alla sta-
bilizzazione dei lavoratori socialmente
utili e dei lavoratori impegnati in attività
di pubblica utilità, con le finalità del
percorso già indicato ai sensi dell’articolo
1 commi 209, 211 e 212 della legge 27
dicembre 2013, n. 147 e ai sensi del citato
articolo 1, commi da 446 a 449, della legge
30 dicembre 2018, n. 145.

9/2203/37. Viscomi, Serracchiani, Carla
Cantone, Gribaudo, Lepri, Mura, Sove-
rini, Bruno Bossio.

La Camera,

premesso che

l’articolo 6 del provvedimento in
oggetto dispone misure urgenti in favore
dei lavoratori socialmente utili e dei lavo-
ratori impegnati in attività di pubblica
utilità;

la proroga dei termini previsti non-
ché l’estensione della platea delle ammi-
nistrazioni potenzialmente interessate alle
procedure di stabilizzazione vanno incon-
tro alle esigenze effettive degli enti locali;

tali innovazioni andrebbero inte-
grate con altri interventi volti a restituire
più ampi margini di flessibilità per le
capacità assunzionali degli enti pubblici
interessati, anche per quanto riguarda le
procedure selettive o concorsuali, nonché
un adeguato supporto finanziario costante
nel tempo mediante storicizzazione delle
risorse,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
limiti di finanza pubblica, di proseguire
nel percorso di stabilizzazione dei lavora-
tori socialmente utili e dei lavoratori im-
pegnati in attività di pubblica utilità, già
individuato dall’articolo 1, commi 446 e
449, della legge n. 145 del 2008.

9/2203/37. (Testo modificato nel corso
della seduta) Viscomi, Serracchiani,
Carla Cantone, Gribaudo, Lepri, Mura,
Soverini, Bruno Bossio.

La Camera,

premesso che

il provvedimento in oggetto pre-
senta importanti innovazioni in materia di
validità delle graduatorie di pubblici con-
corsi, intervenendo sulla disciplina transi-
toria prevista dall’articolo 1, comma 362,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145;

alla luce dell’esigenza delle pubbli-
che amministrazioni di godere dei neces-
sari margini di flessibilità e al contempo di
provvedere al ricambio generazionale che
le recenti modifiche in materia previden-
ziale hanno introdotto, appare necessario
un ulteriore intervento volto a superare gli
attuali limiti per quel che riguarda lo
scorrimento delle suddette graduatorie e
che impediscono la possibilità di accesso
nei casi di fabbisogno di personale emer-
gente e non programmabile, così pregiu-
dicando in tal modo le facoltà assunzionali
degli enti pubblici con gravi ripercussioni
sull’efficienza e il corretto funzionamento
dei relativi uffici e sulle legittime aspetta-
tive di migliaia di persone, soprattutto
giovani, che hanno investito competenze e
professionalità alla ricerca di una occupa-
zione in grado di garantirgli un’attività
lavorativa solida e dignitosa;

appare perciò necessario un inter-
vento legislativo volto a modificare anche
il comma 361, dell’articolo 1, della citata
legge 145/2018, finalizzato a estendere
l’ambito di efficacia delle graduatorie, pre-
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vedendo che esse siano utilizzabili nei casi
di avvenuta cessazione dal servizio di
personale dipendente nonché di previsioni
contenute nel budget assunzionale stabilito
dal Piano Triennale del Fabbisogno di
Personale, che ciascuna amministrazione
pubblica è tenuta a predisporre ai sensi
del Decreto del Ministro per la Semplifi-
cazione e la Pubblica Amministrazione 8
Maggio 2018,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, di intervenire o,
comunque, favorire, per quanto di com-
petenza, sin dai prossimi provvedimenti
utili, al fine di rivedere l’attuale disciplina
in materia di utilizzazione delle gradua-
torie da parte delle amministrazioni pub-
bliche, consentendo di potervi far ricorso
qualora si verifichino cessazioni dal ser-
vizio di personale dipendente nonché in
ragione delle previsioni contenute nel bud-
get assunzionale stabilito dal Piano Trien-
nale del Fabbisogno di Personale.

9/2203/38. De Luca.

La Camera,

premesso che:

il Contratto del Governo del Cam-
biamento, principale documento teorico
del precedente esecutivo, composto da una
delle forze attualmente nel perimetro della
maggioranza, indicava che « Con riferi-
mento ad Alitalia siamo convinti che que-
sta non vada semplicemente salvata in
un’ottica di mera sopravvivenza economica
bensì rilanciata, nell’ambito di un piano
strategico nazionale dei trasporti che non
può prescindere dalla presenza di un vet-
tore nazionale competitivo »;

considerato che nel programma del-
l’attuale Governo non sono inserite indi-
cazioni specifiche sul tema Alitalia;

dato che l’allora ministro dello Svi-
luppo economico Luigi Di Maio e il suo

successore Stefano Patuanelli hanno più
volte garantito il mantenimento dei livelli
di occupazione dell’azienda;

il Ministro Patuanelli ha precisato
che la disponibilità di ulteriori 350 milioni
prevista nel decreto fiscale è una sorta di
riserva straordinaria pronta all’uso con
l’obiettivo estremo di scongiurare il falli-
mento della compagnia aerea, le cui per-
dite sono costanti ed erodono la restante
liquidità di cassa, frutto di anticipazioni
sui servizi di viaggio;

considerato che, come richiesto dai
principali sindacati del Trasporto Aereo, il
nostro vettore nazionale può diventare
competitivo sul mercato anche grazie alla
sua consolidata storia internazionale inve-
stendo nella flotta di lungo raggio, nella
manutenzione leggera e pesante e in una
gestione aeroportuale industriale non af-
fidata alla sola logica dei facili incassi
commerciali;

che il settore del trasporto aereo
italiano va riformato nell’ottica special-
mente di eliminare gli squilibri contrat-
tuali e salariali attualmente esistenti, man-
tenendo la competitività delle aziende ita-
liane nel contesto internazionale, ridefi-
nendo il rapporto con le compagnie a
basso costo che troppo spesso, a causa di
una cronica mancanza di visione sussidia-
ria si trovano, loro malgrado, a esercitare
una concorrenza sleale su Alitalia, minan-
done la competitività sulle tratte interne
ed estere a corto e medio raggio;

la mancata ristrutturazione azien-
dale di Alitalia potrebbe portare alla per-
dita di eccellenze industriali,

impegna il Governo

a intraprendere ogni opportuna iniziativa
per la definizione finale, urgente e imme-
diata, del nuovo consorzio societario di
Alitalia, del varo di un progetto industriale
che determini il rilancio dell’azienda e
tuteli contestualmente gli interessi strate-
gici nazionali legati al traffico economico,
commerciale, culturale e turistico.

9/2203/39. Rampelli, Mollicone.
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La Camera,

premesso che:

Alitalia Maintenance Systems (Ams)
era una società creata da Alitalia nel 2003,
esternalizzando l’attività di manutenzione
e revisione dei propri motori e fallita il 30
settembre 2015. Tale azienda, al momento
della costituzione, occupava oltre 450 tec-
nici specializzati già dipendenti di Alitalia,
un’azienda pubblica;

gli asset aziendali della ex Ams
sono stati acquistati a seguito di asta
pubblica dalla International Aerospace
Group (Iag), che aveva formalizzato la
previsione di un sostanziale rilancio degli
investimenti dell’attività aziendale, nel
maggio 2016;

nonostante le promesse e i propo-
siti espressi da Iag in sede istituzionale in
cui è ancora oggi aperta la vertenza, non
è seguito alcun significativo incremento
degli investimenti, né la salvaguardia dei
livelli occupazionali, dato che i dipendenti
sono ridotti a una settantina, dopo aver
toccato il livello di oltre 450 alla nascita
dell’azienda e di 240 al momento del
fallimento, dipendenti di un’azienda che
era eccellenza nel settore della componen-
tistica e motoristico aeronautico;

attualmente, la Iag, dopo la ces-
sione della gestione dell’officina ex AMS
ad Adr – Aeroporti di Roma da parte dei
commissari di Alitalia Lai, ha dovuto ri-
vedere lo status degli affitti di locazione,
dopo che per 3 anni non aveva ottempe-
rato quanto dovuto ai commissari della
vecchia Alitalia Lai. Risorse che avrebbero
e sarebbero dovute andare ai creditori
della vecchia Alitalia Lai;

il 14 aprile 2019 è terminata anche
l’erogazione a carico del fondo speciale del
trasporto aereo;

considerato che, come richiesto da
Uiltrasporti, dalla Ugl Trasporto Aereo e
dagli altri sindacati, il nostro vettore na-

zionale va rilanciato, mantenendo il peri-
metro attuale ed anzi espanderlo, inve-
stendo nella flotta di lungo raggio, nella
manutenzione leggera e pesante e nel-
l’handling,

impegna il Governo

ad intraprendere ogni opportuna iniziativa
per evitare le gravi ed immediate conse-
guenze economiche per gli ex lavoratori di
Ams e le loro famiglie, anche alla luce
delle trattative per la costituzione della
nuova Alitalia e della possibile reinterna-
lizzazione di funzioni centrali quali la
manutenzione, anche attraverso la costi-
tuzione di un Polo Manutentivo Nazionale
in seno alla compagnia di bandiera, e se
sia prevista quella dei motori, per ricol-
locare adeguatamente gli ex dipendenti,
con elevata capacità professionale, rimasti
ancora senza occupazione.

9/2203/40. Mollicone, Rampelli.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
3 settembre 2019, n. 101, recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela del lavoro e
per la risoluzione di crisi aziendali, pre-
vede al suo interno misure urgenti per la
tutela del lavoro e di intervento relative
alle crisi aziendali e agli ammortizzatori
sociali per fare fronte alle importanti crisi
aziendali in corso nei vari territori del
Paese, al fine di salvaguardare i livelli
minimi occupazionali e garantire il soste-
gno al reddito dei lavoratori coinvolti;

nello specifico, il decreto-legge
detta disposizioni urgenti per la tutela dei
lavoratori, in particolare per garantire la
tutela economica e normativa di alcune
categorie di lavoratori particolarmente de-
boli quali i cosiddetti riders non adegua-
tamente tutelati sul piano della sicurezza
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personale nello svolgimento della propria
attività,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei provvedimenti
di prossima emanazione, di rendere ob-
bligatorio, ai fini dell’ottenimento di mag-
giori forme di intervento a tutela della
sicurezza sugli impianti stradali della ca-
tegoria di lavoratori coinvolta nella speci-
ficità dei riders, che il committente si
impegni nell’assicurato a ciascun lavora-
tore l’adeguata formazione in materia di
sicurezza e circolazione stradale, nonché
fornisca allo stesso i dispositivi necessari
di protezione individuale.

9/2203/41. Butti, Caiata, Caretta.

La Camera,

premesso che:

le finalità, perseguite dal decreto-
legge, risultano essere quelle di rafforzare
i meccanismi di tutela dei lavoratori meno
garantiti e di incrementare l’efficacia degli
strumenti per il superamento delle situa-
zioni di crisi aziendale, delle politiche
attive del lavoro e degli ammortizzatori
sociali, nonché di migliorare la sostenibi-
lità ambientale del sistema produttivo na-
zionale;

che il decreto-legge consta di ven-
tinove articoli, suddivisi in due Capi, il
primo dei quali reca disposizioni riguar-
danti la tutela del lavoro e il secondo,
invece, disposizioni relative a crisi azien-
dali;

l’editoria in questi anni si è pro-
fondamente trasformata; in questa rivolu-
zione i media tradizionali sono stati og-
getto della maggiore mutazione sia in
termini di numero di lettori che di fattu-
rato;

i giornalisti e i redattori sono stati
richiamati a ripensare il loro ruolo, mo-
dificare le proprie competenze e a ridurre
i costi e le retribuzioni per adeguare il
loro operato al mercato del lavoro attuale,
impoverendo la professione, a discapito

dell’informazione e della qualità della
stessa, e aumentando incertezza e preca-
riato;

appare opportuno incentivare la
qualità del giornalismo e dei media ita-
liani, per difendere la pluralità dell’infor-
mazione e per disincentivare ed eliminare
la diffusione di fake news;

nei giorni scorsi, precisamente il 22
ottobre, è stato presentato il piano di
riorganizzazione aziendale di Poligrafici
Editoriale S.p.A., che comprende 4 testate
nazionali (Qn; il Resto del Carlino; La
Nazione; Il Giorno), 38 edizioni locali e
Quotidiano.net;

il piano sembrerebbe prevedere un
totale di 112 esuberi su 283 redattori; la
richiesta di un contratto di solidarietà di
48 giorni concentrati in 6 mesi all’anno (8
giorni al mese), per le annualità 2020 e
2021; lo smaltimento forzato delle ferie
nei restanti 6 mesi dell’anno;

il piano di riorganizzazione azien-
dale mette a rischio l’operabilità delle
redazioni stesse e della realizzazione dei
giornali cartacei e dei siti web; nelle ultime
settimane esacerbata dalla decisione
aziendale di cambiare grafica e di soppri-
mere il Qs;

la Federazione nazionale della
Stampa italiana ha espresso « piena soli-
darietà ai giornalisti della Poligrafici edi-
toriale, alle ragioni della loro protesta e
alle loro azioni di lotta »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di avviare – in
fase di approvazione della prossima Legge
di Bilancio – iniziative urgenti per la
salvaguardia dell’informazione, per pro-
muovere il sistema dell’editoria e il rilan-
cio del settore e per tutelare la professione
di tanti professionisti, come nel caso del-
l’azienda dei Poligrafici Editoriale S.p.A.

9/2203/42. Rossi, Ciampi, Di Giorgi, Cri-
telli, Benamati, De Maria, Rizzo Nervo,
Fassino, Carla Cantone, Incerti, Frago-
meli.
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La Camera,

premesso che:

l’attesa presentazione del piano in-
dustriale riguardante lo stabilimento in-
dustriale Ferrosud avvenuta lo scorso 9
ottobre da parte dei vertici aziendali pre-
vederebbe la chiusura dell’attività dell’im-
pianto presente a Matera e la riduzione
complessiva del 50 per cento della forza
lavoro;

tale prospettiva per i lavoratori e le
organizzazioni sindacali risulta inaccetta-
bile;

è aperto un tavolo ministeriale
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico,

impegna il Governo

a prevedere in tempi rapidi la riconvoca-
zione del suddetto tavolo al fine di indi-
viduare nuove soluzioni che puntino a
salvaguardare la produttività dell’impianto
Ferrosud di Matera e i livelli occupazio-
nali.

9/2203/43. Losacco.

La Camera,

premesso che:

l’attesa presentazione del piano in-
dustriale riguardante lo stabilimento in-
dustriale Ferrosud avvenuta lo scorso 9
ottobre da parte dei vertici aziendali pre-
vederebbe la chiusura dell’attività dell’im-
pianto presente a Matera e la riduzione
complessiva del 50 per cento della forza
lavoro;

tale prospettiva per i lavoratori e le
organizzazioni sindacali risulta inaccetta-
bile;

è aperto un tavolo ministeriale
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere in
tempi rapidi la riconvocazione del sud-
detto tavolo al fine di individuare nuove
soluzioni che puntino a salvaguardare la
produttività dell’impianto Ferrosud di Ma-
tera e i livelli occupazionali.

9/2203/43. (Testo modificato nel corso
della seduta) Losacco.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame intro-
duce disposizioni urgenti per la tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

tra le mission del provvedimento vi
è quella di individuare strumenti di riso-
luzione per le molteplici crisi aziendali del
Paese: malgrado allo stato attuale siano
158 i tavoli di crisi attivi presso il Mini-
stero dello sviluppo economico che coin-
volgono crisi aziendali in riferimento alle
quali sono circa 300 mila lavoratori a
rischio, escludendo gli indotti, buona parte
di queste non trovano spazio, in termini di
adeguate misure di intervento, nel prov-
vedimento in esame,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere l’i-
stituzione di un Fondo per le aree di crisi
industriale, al fine di garantirne l’accesso
alle imprese in crisi per la tutela dei livelli
occupazionali.

9/2203/44. Bignami, Rizzetto, Prisco.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

uno dei principali strumenti di tu-
tela del lavoratore riguarda la sua forma-
zione professionale, strumento indispensa-
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bile per i lavoratori già occupati al fine di
rimanere aggiornati alla luce delle inno-
vazioni che lo sviluppo tecnologico pro-
duce e mette a disposizione in tutti i
settori professionali, sia per i lavoratori,
soprattutto i più giovani che sono in cerca
di occupazione;

i dati sulla disoccupazione giova-
nile in Italia sono quelli che destano più
preoccupazione anche alla luce del fatto
che l’Italia è al terzo posto della classifica
europea per il numero di giovani disoc-
cupati dopo Grecia e Spagna;

oltre alla formazione scolastica e
universitaria è di fondamentale impor-
tanza per un giovane poter accumulare
esperienza pratica di natura specialistica
con periodi di stage in aziende;

la carenza di formazione ed espe-
rienza specifica in alcuni settori lavorativi
rende impossibile coprire posti di lavoro
con figure di cui avrebbero grande bisogno
ma che non riescono a trovare nel mercato
del lavoro,

impegna il Governo

ad individuare opportuni strumenti che
aumentino la possibilità per i giovani la-
voratori di effettuare periodi di forma-
zione specifica tramite stage presso
aziende che abbiano dichiarato la loro
disponibilità, anche prevedendo iniziative
di natura normativa finalizzate ad inserire
le offerte di stage formativo presso aziende
tra gli obblighi previsti per i sottoscrittori
del « Patto per il lavoro » di cui al decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4.

9/2203/45. Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

l’articolo 5 del decreto reca misure
urgenti in materia di personale INPS ri-
determinando, con un incremento pari a
1.003 unità, la dotazione organica dell’i-
stituto al fine di procedere ad altrettante
assunzioni di personale;

dal 1o maggio 2013 l’INPS per as-
solvere ad una riduzione delle spese so-
stenuta ha ridotto in una percentuale che
sfiora quasi il novanta per cento le visite
mediche d’ufficio, inserendo in una lista
ad esaurimento i medici fiscali che ope-
rano in regione di convenzione con l’isti-
tuto;

dal 2013, anno di costituzione delle
liste ad esaurimento la situazione di in-
certezza e precarietà in cui versano molti
medici fiscali non è mutata, neppure alla
luce dell’istituzione nel 2017 del così detto
Polo unico per le visite mediche di con-
trollo che attribuisce ad INPS la compe-
tenza esclusiva ad effettuare visite fiscali;

nonostante sia stata più volte ri-
chiesta da parte delle associazioni di ca-
tegoria non si è arrivati da una rimodu-
lazione della disciplina che regolamenta il
rapporto tra INPS e medici fiscali tramite
la stipula di un accordo collettivo nazio-
nale;

l’assenza di tale accordo conferma
una situazione in cui circa 1.200 medici
fiscali, dopo oltre 25 anni di attività sono
ancora privi di una stabilità d’incarico,

impegna il Governo

ad individuare soluzioni, anche attraverso
l’attuazione di opportune iniziative nor-
mative da adottare nella prossima legge di
bilancio, finalizzate a risolvere la situa-
zione di incertezza e precarietà in cui
versano da anni i medici fiscali inseriti
nelle liste ad esaurimento di cui all’arti-
colo 4, comma 10-bis del decreto-legge
n. 101 del 2013.

9/2203/46. Polverini.
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La Camera,

considerato che:

il provvedimento all’esame del-
l’Aula interviene con misure per fronteg-
giare alcune importanti crisi aziendali con
lo scopo di salvaguardare i livelli occupa-
zionali e garantire il sostegno al reddito
dei lavoratori coinvolti;

le PMI, soprattutto quelle del Mez-
zogiorno, sono in forte crisi viste le note
difficoltà legate alla diminuzione delle
vendite – all’aumento dei prezzi praticati
dai fornitori – all’accesso al credito con la
conseguenza dell’abbassamento del livello
di competitività delle PMI meridionali nei
confronti della concorrenza nazionale ed
internazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, di introdurre mi-
sure per favorire l’accesso al credito alle
imprese del Mezzogiorno, per rafforzare il
sistema delle forme di garanzia collettiva
dei fidi; per migliorare i tempi relativi al
pagamento dei debiti della pubblica am-
ministrazione, tempi particolarmente ele-
vati soprattutto nei confronti delle piccole
e medie imprese del Sud; per introdurre
forme di fiscalità di vantaggio per le
piccole e medie imprese del Mezzogiorno.

9/2203/47. Minardo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

tra le disposizioni recate sono pre-
viste norme che autorizzano ad effettuare
assunzioni enti pubblici quali l’INPS e
L’ANPAL e sono previste assunzioni di
personale presso l’ispettorato nazionale
del lavoro, ancorché a decorrere dal 2021;

una degli aspetti di criticità del
mondo del lavoro è rappresentato da la-

voratori così detti precari che, non avendo
un rapporto di lavoro stabile, non sono in
grado di programmare il proprio futuro e
che possono trovarsi in una condizione di
disoccupazione in un lasso di tempo re-
lativamente ristretto;

lavoratori così detti precari si re-
gistrano in numero elevato anche all’in-
terno della pubblica amministrazione a
tutti i livelli, e dove i blocchi del così detto
turn over hanno fortemente limitato le
capacità assunzionali in particolare degli
enti locali;

l’articolo 33 del decreto-legge 30
aprile 2019, n. 34, cosiddetto « decreto
crescita », ha introdotto significative novità
in materia di assunzioni di personale nelle
regioni a statuto ordinario e nei comuni;

precisamente il comma 2 del suin-
dicato articolo ha introdotto una modifica
significativa del sistema di calcolo della
capacità assunzionale dei comuni, preve-
dendo il superamento delle attuali regole
del turn-over e l’introduzione di un si-
stema basato sulla sostenibilità finanziaria
della spesa di personale;

la nuova disciplina non è imme-
diatamente applicabile, in quanto è de-
mandata all’adozione di due provvedi-
menti attuativi;

lo sblocco delle assunzioni da parte
degli enti locali previsto dal decreto-legge
34/2019 contribuirebbe in parte a dare
occupazione a persone in cerca di lavoro,
tra i quali anche i lavoratori precari della
pubblica amministrazione,

impegna il Governo

a procedere all’attuazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 33, commi 1 e 2,
del decreto-legge n. 34 del 2019, proce-
dendo all’adozione dei provvedimenti at-
tuativi.

9/2203/48. Musella.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

tra le disposizioni recate sono pre-
viste norme che autorizzano ad effettuare
assunzioni enti pubblici quali l’INPS e
L’ANPAL e sono previste assunzioni di
personale presso l’ispettorato nazionale
del lavoro, ancorché a decorrere dal 2021;

una degli aspetti di criticità del
mondo del lavoro è rappresentato da la-
voratori così detti precari che, non avendo
un rapporto di lavoro stabile, non sono in
grado di programmare il proprio futuro e
che possono trovarsi in una condizione di
disoccupazione in un lasso di tempo re-
lativamente ristretto;

lavoratori così detti precari si re-
gistrano in numero elevato anche all’in-
terno della pubblica amministrazione a
tutti i livelli, e dove i blocchi del così detto
turn over hanno fortemente limitato le
capacità assunzionali in particolare degli
enti locali;

l’articolo 33 del decreto-legge 30
aprile 2019, n. 34, cosiddetto « decreto
crescita », ha introdotto significative novità
in materia di assunzioni di personale nelle
regioni a statuto ordinario e nei comuni;

precisamente il comma 2 del suin-
dicato articolo ha introdotto una modifica
significativa del sistema di calcolo della
capacità assunzionale dei comuni, preve-
dendo il superamento delle attuali regole
del turn-over e l’introduzione di un si-
stema basato sulla sostenibilità finanziaria
della spesa di personale;

la nuova disciplina non è imme-
diatamente applicabile, in quanto è de-
mandata all’adozione di due provvedi-
menti attuativi;

lo sblocco delle assunzioni da parte
degli enti locali previsto dal decreto-legge
34/2019 contribuirebbe in parte a dare

occupazione a persone in cerca di lavoro,
tra i quali anche i lavoratori precari della
pubblica amministrazione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di procedere al-
l’attuazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 33, commi 1 e 2, del decreto-legge
n. 34 del 2019, procedendo all’adozione
dei provvedimenti attuativi.

9/2203/48. (Testo modificato nel corso
della seduta) Musella.

La Camera,

premesso che:

nel decreto-legge in esame, recante
disposizioni urgenti per la tutela del lavoro
e per la risoluzione delle crisi aziendali,
nel corso dell’esame in Senato è stato
inserito l’articolo 14-bis recante disposi-
zioni in materia di cessazione della qua-
lifica di rifiuto;

la nuova normativa introdotta è da
considerare un passo avanti nell’ambito
del settore della così detta economia cir-
colare;

tuttavia permangono ancora per-
plessità e criticità in ordine alla normativa
approvato, come manifestato pubblica-
mente dalle associazioni di categoria degli
operatori di settore;

il profilo di criticità sollevato ri-
guarda la nuova e stratificata procedura di
controlli, che è avviata su base discrezio-
nale senza individuare i criteri in base ai
quali dovrà essere applicata, sembra non
essere improntata all’efficienza e alla sem-
plificazione, ma al contrario getta un’alea
di incertezza sull’atto amministrativo, pre-
vedendo tempi estremamente lunghi, con
la possibilità che dal momento in cui viene
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avviato il controllo, l’impresa debba atten-
dere per l’esito finale fino 325 giorni ed
oltre,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di individuare forme di consultazione degli
operatori del settore finalizzate ad un
successivo intervento, anche di natura nor-
mativa, volto alla modifica, anche parziale,
delle criticità segnalate e di quelle che
dovessero emergere in fase attuativa.

9/2203/49. Mazzetti.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

nel testo varato dal governo l’arti-
colo 14 recava una norma che riconosceva
l’immunità penale nei confronti dell’affit-
tuario o l’acquirente per le condotte poste
in essere in applicazione del Piano Am-
bientale sino alla scadenza dei termini di
attuazione previsti dal piano stesso, rela-
tiva alla gestione commissariale di Ilva
S.p.A;

l’articolo 14 è stato soppresso nel
corso dell’esame svolto al Senato a seguito
dell’approvazione di un emendamento in
tal senso;

come denunciato con forza dalle
organizzazioni sindacali l’assenza di una
norma volta a garantire uno scudo ad
Arcelor Mittal nell’attuazione del piano
ambientale mette a fortissimo rischio la
permanenza nella proprietà e gestione del-
l’Ilva di Taranto. Tale ipotesi era stata già
paventata da Arcelor Mittal e la norma

contenuta dall’articolo 14 del decreto era
finalizzata proprio a scongiurare tale ipo-
tesi;

in caso di abbandono da parte di
Arcelor Mittal, per lo stabilimento dell’Ilva
di Taranto si produrrebbe immediata-
mente conseguenze gravissime che potreb-
bero portare alla sua chiusura con rica-
dute devastanti in termini occupazionali e
di indotto della zona,

impegna il Governo

ad attuare con urgenza ogni iniziativa utile
ad evitare, anche alla luce del nuovo
contesto normativo prodotto dalla sop-
pressione dell’articolo 14 del decreto 101/
2019, la chiusura dello stabilimento Ilva o
di Taranto.

9/2203/50. D’Attis, Zanella.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il fenomeno delle morti sul lavoro
rappresenta un’emergenza che deve essere
affrontata con la massima urgenza;

i dati ufficiali continuano a regi-
strare un numero sempre crescente di
incidenti ad esito infausto. Sulla base dei
dati INAIL nel corso del 2018 le denunce
di infortunio con esito mortale sono state
1.218, contro le 1.148 dell’anno 2017, fa-
cendo registrare un aumento del 6 per
cento delle così dette morti bianche ri-
spetto all’anno precedente;

nei primi sette mesi dell’anno in
corso la tendenza delle morti sul lavoro
risulta purtroppo ulteriormente in cre-
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scita, con 599 denunce presentate, 12 in
più rispetto a quelle registrate nello stesso
periodo dell’anno precedente,

impegna il Governo

a prevedere un piano di interventi urgenti,
anche di natura normativa, finalizzato a
contrastare il drammatico fenomeno delle
morti sui luoghi di lavoro.

9/2203/51. Gregorio Fontana.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il fenomeno delle morti sul lavoro
rappresenta un’emergenza che deve essere
affrontata con la massima urgenza;

i dati ufficiali continuano a regi-
strare un numero sempre crescente di
incidenti ad esito infausto. Sulla base dei
dati INAIL nel corso del 2018 le denunce
di infortunio con esito mortale sono state
1.218, contro le 1.148 dell’anno 2017, fa-
cendo registrare un aumento del 6 per
cento delle così dette morti bianche ri-
spetto all’anno precedente;

nei primi sette mesi dell’anno in
corso la tendenza delle morti sul lavoro
risulta purtroppo ulteriormente in cre-
scita, con 599 denunce presentate, 12 in
più rispetto a quelle registrate nello stesso
periodo dell’anno precedente,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, nel rispetto dei
limiti di finanza pubblica, di prevedere un
piano di interventi urgenti, anche di na-
tura normativa, finalizzato a contrastare il
drammatico fenomeno delle morti sui luo-
ghi di lavoro.

9/2203/51. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gregorio Fontana.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame inter-
viene in materia di crisi di impresa;

Italia Wanbao-ACC è stata fondata
con l’acquisizione di ACC Compressors da
parte del Gruppo Wanbao nel 2014. ACC
Compressors era una società storica si-
tuata nell’area di Belluno, fondata nel
1968 e leader nella produzione di com-
pressori per uso domestico. Con l’ingresso
di Wanbao i dipendenti sono passati da
438 ai 270 attuali; appena un anno fa
l’ultima riduzione di personale con 90
licenziamenti e 40 esodi incentivati;

in un vertice su Wanbao-Acc tenu-
tosi nel mese di settembre presso il Mi-
nistero dello Sviluppo economico (MISE),
la proprietà cinese ha chiesto un mese di
tempo per valutare la possibilità di nuovi
investimenti o decidere la cessione a un
altro soggetto: secondo la dirigenza si sono
registrate perdite 68 milioni di dollari in
soli cinque anni;

nell’incontro al MISE tra la dele-
gazione aziendale cinese, le federazioni di
categoria nazionali e territoriali di Fim
Cisl, Fiom Cgil e Uilm Uil, Regione Veneto
e Governo — i rappresentanti della Fim
Cisl territoriale e nazionale presenti al
tavolo, hanno chiesto ai vertici aziendali
« chiarezza, una volta per tutte, sulla pos-
sibilità di realizzazione degli obiettivi an-
nunciati nel piano industriale del 2017 »;

il 24 ottobre si è tenuto un altro
tavolo al MISE nel quale gli amministra-
tori hanno annunciato la vendita o la
chiusura. La proprietà si è data 12 mesi
per realizzare il piano di vendita o si
procederà a cessare l’attività produttiva;

di fatto, si rischia di chiudere Pu-
nico stabilimento italiano di compressori
per frigoriferi, ed uno dei pochi europei. Il
lavoro attualmente non manca: l’azienda
in questi giorni ha chiesto ai lavoratori gli
straordinari;

appare opportuno individuare un
ruolo istituzionale per soggetti di compro-
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vata esperienza nel processo di ricerca di
un possibile acquirente, e di vendita, di
ACC WANBAO,

impegna il Governo:

al fine di salvaguardare i livelli oc-
cupazionali della società di cui in pre-
messa, a verificare la sussistenza di un
possibile ruolo di Invitalia per la redazione
di un Contratto o Accordo di sviluppo da
proporre ad un possibile acquirente di
ACC WANBAO, e nella partecipazione ini-
ziale al capitale sociale, al fine di gover-
nare il suddetto Accordo, secondo il mo-
dello già sviluppato per la cessione di
Embraco.

9/2203/52. Bond, Novelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

all’articolo 12 del decreto-legge in
esame che prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico è stato
aggiunto un comma 1-bis, nel quale si
prevede un maggior coinvolgimento, in
sede di risoluzione di crisi industriali, del
Parlamento, per il tramite delle commis-
sioni competenti ed eventualmente dei
singoli parlamentari del territorio interes-
sati;

tale disposizione, che pure è op-
portuna e apprezzabile, si pone in con-
trasto netto con la linea tenuta del pre-
cedente governo ed in particolare dal pre-
cedente ministro del Lavoro e dello Svi-
luppo Economico, on. Luigi Di Maio che,

nonostante le reiterate richieste avanzate
dal gruppo parlamentare Forza Italia di
svolgere un’informativa sulle circa 158
crisi aziendali attualmente aperte, non ha
mai svolto l’informativa richiesta;

ad oggi neppure il l’attuale governo
ha ritenuto di informare compiutamente il
parlamento in merito ai tanti tavoli di crisi
aperti,

impegna il Governo

ad informare quanto prima le Camere
sulla situazione delle numerose crisi
aziendali attualmente aperte in Italia e
sulle misure che sono state adottate e su
quelle che intenda adottare al fine di una
loro risoluzione positiva.

9/2203/53. Gelmini, Baldelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

all’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;
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ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della Li-
guria.

9/2203/54. Bagnasco, Cassinelli, Mulè.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

all’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-

zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/54. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bagnasco, Cassinelli, Mulè.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale del Pie-
monte.

9/2203/55. Porchietto, Zangrillo, Costa,
Giacometto, Napoli, Pella, Rosso, Ruf-
fino.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/55. (Testo modificato nel corso
della seduta) Porchietto, Zangrillo, Co-
sta, Giacometto, Napoli, Pella, Rosso,
Ruffino.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della
Lombardia.

9/2203/56. Squeri, Gelmini, Aprea, Anna
Lisa Baroni, Brambilla, Cannatelli, Cat-
taneo, Della Frera, Fatuzzo, Gregorio
Fontana, Mandelli, Musella, Orsini, Pal-
mieri, Perego Di Cremnago, Ravetto,
Rossello, Saccani Jotti, Valentini, Ver-
sace, Zanella.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;
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l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale

9/2203/56. (Testo modificato nel corso
della seduta) Squeri, Gelmini, Aprea,
Anna Lisa Baroni, Brambilla, Canna-
telli, Cattaneo, Della Frera, Fatuzzo,
Gregorio Fontana, Mandelli, Musella,
Orsini, Palmieri, Perego Di Cremnago,
Ravetto, Rossello, Saccani Jotti, Valen-
tini, Versace, Zanella.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-

nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo:

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale del Ve-
neto.

9/2203/57. Baratto, Bendinelli, Bond,
Brunetta, Caon, Marin, Milanato, Za-
nettin.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
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sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo:

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/57. (Testo modificato nel corso
della seduta) Baratto, Bendinelli, Bond,
Brunetta, Caon, Marin, Milanato, Za-
nettin.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale del Friuli
Venezia Giulia.

9/2203/58. Sandra Savino, Novelli, Pet-
tarin.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/58. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sandra Savino, Novelli,
Pettarin.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale dell’Emi-
lia Romagna.

9/2203/59. Fiorini, Vietina, Dall’Osso.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 Ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/59. (Testo modificato nel corso
della seduta) Fiorini, Vietina, Dall’Osso.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
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positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale delle
Marche.

9/2203/60. Baldelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/60. (Testo modificato nel corso
della seduta) Baldelli.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale dell’Um-
bria.

9/2203/61. Polidori, Nevi.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/61. (Testo modificato nel corso
della seduta) Polidori, Nevi.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della To-
scana.

9/2203/62. Mugnai, Bergamini, Carrara,
D’Ettore, Mazzetti, Ripani.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
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in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/62. (Testo modificato nel corso
della seduta) Mugnai, Bergamini, Car-
rara, D’Ettore, Mazzetti, Ripani.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento è delle
crisi in corso si è concluso con una
soluzione positiva, mentre il 34 per cento
di esse si sono chiuse in maniera negativa
ed il restante 27 per cento è ancora in
corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale del La-
zio.

9/2203/63. Barelli, Angelucci, Battiloc-
chio, Calabria, Giacomoni, Marrocco,
Ruggieri, Spena.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento è delle
crisi in corso si è concluso con una
soluzione positiva, mentre il 34 per cento
di esse si sono chiuse in maniera negativa
ed il restante 27 per cento è ancora in
corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
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positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/63. (Testo modificato nel corso
della seduta) Barelli, Angelucci, Batti-
locchio, Calabria, Giacomoni, Mar-
rocco, Ruggieri, Spena.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale dell’A-
bruzzo.

9/2203/64. Martino, Rotondi.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24 ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/64. (Testo modificato nel corso
della seduta) Martino, Rotondi.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;
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l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della
Campania.

9/2203/65. Paolo Russo, Carfagna, Ca-
sciello, Fasano, Ferraioli, Pentangelo,
Fascina, Sibilia, Sarro.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge

che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/65. (Testo modificato nel corso
della seduta) Paolo Russo, Carfagna,
Casciello, Fasano, Ferraioli, Pentangelo,
Fascina, Sibilia, Sarro.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;
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ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della Ba-
silicata.

9/2203/66. Casino.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-

zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/66. (Testo modificato nel corso
della seduta) Casino.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale del Mo-
lise.

9/2203/67. Tartaglione.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
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tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/67. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tartaglione.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-

nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della Pu-
glia.

9/2203/68. Sisto, D’Attis, Labriola.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello sviluppo economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
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sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/68. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sisto, D’Attis, Labriola.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della Ca-
labria.

9/2203/69. Occhiuto, Santelli, Canniz-
zaro, Maria Tripodi.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/69. (Testo modificato nel corso
della seduta) Occhiuto, Santelli, Canniz-
zaro, Maria Tripodi.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della Si-
cilia.

9/2203/70. Scoma, Bartolozzi, Germanà,
Minardo, Prestigiacomo, Siracusano.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/70. (Testo modificato nel corso
della seduta) Scoma, Bartolozzi, Ger-
manà, Minardo, Prestigiacomo, Siracu-
sano.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
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nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano il territorio regionale della
Sardegna.

9/2203/71. Cappellacci, Pittalis.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 3 settembre 2019,
n. 101 reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e per la risoluzione delle
crisi aziendali;

il capo secondo del provvedimento
è interamente dedicato alle « crisi azien-
dali »;

l’articolo 12 del decreto-legge in
esame prevede il potenziamento della
struttura per le crisi di impresa del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico per po-
tenziare le attività di prevenzione e solu-
zione delle crisi aziendali;

da un recente studio pubblicato da
il Sole 24ore il 30 agosto scorso emerge
che dal 2016 solo il 38 per cento delle crisi
in corso si è concluso con una soluzione
positiva, mentre il 34 per cento di esse si
sono chiuse in maniera negativa ed il
restante 27 per cento è ancora in corso;

ad oggi sono circa 158 le crisi
industriali aperte su tutto il territorio
nazionale con circa 250 mila lavoratori
che rischiano il posto,

impegna il Governo

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per tentare di favorire soluzioni
positive sul piano produttivo ed occupa-
zionale in relazione ai tavoli di crisi che
riguardano l’intero territorio nazionale.

9/2203/71. (Testo modificato nel corso
della seduta) Cappellacci, Pittalis.

La Camera,

premesso che:

ai sensi dell’articolo 19 del decreto
legislativo 13 marzo 2013, n. 30, recante
« Attuazione della direttiva 2009/29/CE
che modifica la direttiva 2003/87/CE al
fine di perfezionare ed estendere il sistema
comunitario per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra », i pro-
venti delle aste delle quote CO2 sono
raccolti dal Gestore Servizi Energetici –
GSE, in quanto soggetto responsabile del
collocamento, e da quest’ultimo trasferiti
in apposito conto acceso presso la Teso-
reria dello Stato. Detti proventi sono suc-
cessivamente versati all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnati se-
condo quanto stabilito dai commi 5 e 6
dell’articolo 19 del medesimo decreto le-
gislativo e da altre disposizioni in materia
finanziaria e fiscale, introdotte con suc-
cessivi decreti legge (decreto-legge n. 148
del 2017, decreto-legge n. 119 del 2018) e
legge di bilancio (legge n. 205 del 2017);

in particolare, ai sensi dell’articolo
19, comma 5, del decreto legislativo n. 30
del 2013 il 50 per cento delle risorse è
destinato al « fondo ammortamento dei
titoli di Stato », mentre il rimanente 50 per
cento è a sua volta suddiviso e assegnato
nella misura del 70 per cento al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, per interventi per la decarbo-
nizzazione, e per il 30 per cento al Mini-
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stero dello sviluppo economico per inter-
venti di promozione dell’efficienza ener-
getica e dello sviluppo sostenibile;

l’articolo 13 del decreto-legge 101
del 2019 ha previsto che all’articolo 19 del
decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30,
sia aggiunta una disposizione volta a uti-
lizzare parte delle risorse derivanti dai
proventi delle future aste delle quote di
CO2, aggiuntive rispetto a un tetto presta-
bilito di entrata, pari a 1000 milioni di
euro l’anno, per accompagnare la trasfor-
mazione verso la decarbonizzazione delle
imprese ad alta intensità elettrica tramite
creazione di un Fondo per la transizione
energetica nel settore industriale per un
importo pari a 100 milioni di euro per il
2021 e 150 milioni di euro per gli anni
successivi e di un Fondo per la riconver-
sione occupazionale nei territori in cui
sono ubicate centrali a carbone, per un
importo pari a 20 milioni di euro l’anno a
partire dal 2021;

le imprese italiane a forte consumo
di energia risentono ormai da anni di una
distorsione del mercato interno dovuta
alla mancata compensazione a livello na-
zionale dei costi indiretti delle stesse quote
che vengono poi trasferiti sui prezzi del-
l’energia elettrica (Carbon Leakage indi-
retto);

la mancata successiva definizione,
sulla base dei criteri dettati dalla Com-
missione, di tali misure finanziarie com-
pensative determina una chiara distor-
sione della concorrenza nella forma di una
differente implementazione della norma-
tiva ETS nei diversi Stati membri dell’U-
nione europea ed in particolare non assi-
cura la piena efficacia del sistema stesso
sia nel senso di attribuire un prezzo
adeguato al carbonio sia nel senso di
indirizzare in modo efficace gli investi-
menti delle imprese verso la decarboniz-
zazione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, di adottare

iniziative, anche di carattere normativo,
per le compensazioni alle industrie più
energivore dei costi « indiretti » derivanti
dalla applicazione dell’EU-ETS (cosiddetto
carbon leakage indiretto) utilizzando i pro-
venti d’asta non destinati a finalità am-
bientali, in misura massima pari al 25 per
cento, in linea con quanto stabilito dalla
Direttiva ETS 2018/410/UE e tenendo in
debita considerazione le misure volte a
ridurre in modo sostenibile i costi indiretti
del carbonio a medio-lungo termine.

9/2203/72. Davide Crippa.

La Camera,

premesso che:

il Decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione
amministrativa); il Decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013,
n. 159 (Regolamento concernente la revi-
sione, delle modalità di determinazione e
i campi di applicazione dell’indicatore
della situazione economica equivalente
(ISEE);

in particolare:

l’articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445 del 2000
prevede che: « Le disposizioni del presente
testo unico si applicano ai cittadini italiani
e dell’Unione europea, alle persone giuri-
diche, alle società di persone, alle pubbli-
che amministrazioni e agli enti, alle asso-
ciazioni e ai comitati aventi sede legale in
Italia o in uno dei Paesi dell’Unione eu-
ropea. I cittadini di Stati non appartenenti
all’Unione regolarmente soggiornanti in
Italia, possono utilizzare le dichiarazioni
sostitutive di cui agli articoli 46 e 47
limitatamente agli stati, alle qualità per-
sonali e ai fatti certificabili o attestabili da
parte di soggetti pubblici italiani. Al di
fuori dei casi previsti al comma 2, i
cittadini di Stati non appartenenti all’U-
nione autorizzati a soggiornare nel terri-
torio dello Stato possono utilizzare le
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dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli
46 e 47 nei casi in cui la produzione delle
stesse avvenga in applicazione di conven-
zioni internazionali fra l’Italia ed il Paese
di provenienza del dichiarante. 4. Al di
fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli
stati, le qualità personali e i fatti, sono
documentati mediante certificati o attesta-
zioni rilasciati dalla competente autorità
dello Stato estero, corredati di traduzione
in lingua italiana autenticata dall’autorità
consolare italiana che ne attesta la con-
formità all’originale, dopo aver ammonito
l’interessato sulle conseguenze penali della
produzione di atti o documenti non veri-
tieri »;

il suddetto Testo Unico si applica
alle persone fisiche aventi cittadinanza
italiana o dell’Unione Europea o a persone
giuridiche aventi sede legale in Italia o in
uno dei Paesi dell’Unione Europea;

la normativa richiamata prevede
che i cittadini di Stati non appartenenti
all’Unione autorizzati a soggiornare nel
territorio dello Stato possono utilizzare le
dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli
46 e 47 nei casi in cui la produzione delle
stesse avvenga in applicazione di conven-
zioni internazionali fra l’Italia ed il Paese
di provenienza del dichiarante;

il Testo Unico dispone altresì che le
qualità personali e i fatti, ai sensi del Testo
Unico stesso sono documentati mediante
certificati o attestazioni rilasciati dalla
competente autorità dello Stato estero,
corredati di traduzione in lingua italiana
autenticata dall’autorità consolare italiana
che ne attesta la conformità all’originale,
dopo aver ammonito l’interessato sulle
conseguenze penali della produzione di
atti o documenti non veritieri;

l’articolo 4 del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 159/013
detta disposizioni circa le modalità di
determinazione e i campi di applicazione
dell’Indicatore della situazione economica
equivalente (ISEE) prevedendo in partico-
lare che:

1. L’indicatore della situazione red-
dituale è determinato sulla base dei redditi

e delle spese e franchigie di cui ai commi
seguenti, riferite a ciascun componente
ovvero al nucleo familiare. Ai fini del
calcolo dell’indicatore, il reddito di ciascun
componente il nucleo familiare è ottenuto
sommando i redditi di cui al comma 2 al
netto degli importi di cui al comma 3.
Dalla somma dei redditi di cui al periodo
precedente per l’insieme dei componenti
sono detratte le spese o le franchigie
riferite al nucleo familiare di cui al
comma 4. I redditi e gli importi di cui ai
commi 2 e 3 sono riferiti al secondo anno
solare precedente la presentazione della
DSU. Le spese o le franchigie di cui al
comma 4 sono riferite all’anno solare
precedente la presentazione della DSU.

2. Il reddito di ciascun componente
il nucleo familiare è ottenuto sommando
le seguenti componenti: a) reddito com-
plessivo ai fini IRPEF; b) redditi soggetti a
imposta sostitutiva o a ritenuta a titolo
d’imposta; c) ogni altra componente red-
dituale esente da imposta, nonché i redditi
da lavoro dipendente prestato all’estero
tassati esclusivamente nello stato estero in
base alle vigenti convenzioni contro le
doppie imposizioni; d) i proventi derivanti
da attività agricole, svolte anche informa
associata, per le quali sussiste l’obbligo
alla presentazione della dichiarazione IVA;
a tal fine va assunta la base imponibile
determinata ai fini dell’IRAP, al netto dei
costi del personale a qualunque titolo
utilizzato; e) assegni per il mantenimento
di figli effettivamente percepiti; f) tratta-
menti assistenziali, previdenziali e inden-
nitari, incluse carte di debito, a qualunque
titolo percepiti da amministrazioni pub-
bliche, laddove non siano già inclusi nel
reddito complessivo di cui alla lettera a);
g) redditi fondiari relativi ai beni non
locati soggetti alla disciplina dell’IMU, di
cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, nonché agli articoli 8 e 9 del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23,
se compatibili con la predetta disciplina,
non indicati nel reddito complessivo di cui
alla lettera a), comma 1, del presente
articolo. A tal fine i redditi dei fabbricati
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si assumono rivalutando la rendita cata-
stale del 5 per cento e i redditi dei terreni
si assumono rivalutando il reddito domi-
nicale e il reddito agrario, rispettivamente,
dell’80 per cento e del 70 per cento.
Nell’importo devono essere considerati i
redditi relativi agli immobili all’estero non
locati soggetti alla disciplina dell’imposta
sul valore degli immobili situati all’estero
di cui al comma 15 dell’articolo 19 del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, non indicati nel
reddito complessivo di cui alla lettera a),
comma 1, del presente articolo, assu-
mendo la base imponibile determinata ai
sensi dell’articolo 70, comma 2, del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917;

di conseguenza, l’accesso alle pre-
stazioni sociali avviene sulla base di un
accertamento preliminare operato, in oc-
casione del rilascio dell’attestazione ISEE
secondo la vigente disciplina fiscale, la
quale impone l’obbligo di denuncia delle
attività patrimoniali e reddituali, detenute
all’estero;

ai sensi dell’articolo 2 del succitato
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 159/13 l’ISEE costituisce livello
essenziale delle prestazioni ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera m)
Cost.;

l’articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445 del 2000
potrebbe essere interpretato come fonte di
un obbligo aggiuntivo a carico dei soli
stranieri, di dare prova con ulteriore do-
cumentazione di redditi e patrimoni-even-
tualmente detenuti all’estero, in contrad-
dizione con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 159/13, che già
viene rilasciato sulla base delle risultanze
dell’Agenzia delle entrate, alla quale de-
vono confluire i dati sulle eventuali attività
estere;

considerato che:

quanto sopra esplicitato rischia di
porre in contraddizione le due norme,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di fornire un
chiarimento relativamente all’ambito di
applicazione delle due norme citate in
premessa (articolo 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 445 del 2000 e
articolo 2 del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013), in
modo tale che non vi siano interpretazioni
errate riguardo all’accesso alle prestazioni
sociali sulla base dell’ISEE, come discipli-
nato dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 159 del 2013, e re-
lative nuove norme attuative, salvo ogni
successivo controllo.

9/2203/73. Ehm, Barzotti, Fratoianni.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame si
prefigge, tra i suoi obiettivi, in primo luogo
quelli di: assicurare protezione economica
e normativa ad alcune categorie di lavo-
ratori particolarmente deboli, quali i la-
voratori impiegati nelle attività di conse-
gna di beni per conto altrui, i lavoratori
precari, i lavoratori socialmente utili e di
pubblica utilità e i lavoratori con disabi-
lità, nonché consentire la piena attuazione
delle procedure connesse al riconosci-
mento del reddito di cittadinanza; fron-
teggiare rilevanti crisi industriali in corso
in diverse aree del Paese al fine di garan-
tire i livelli occupazionali e il sostegno al
reddito dei lavoratori;

si rende necessario un intervento
normativo finalizzato ad incentivare i pro-
cessi produttivi delle imprese, in partico-
lare quelle piccole e medie che operano
nel campo delle energie rinnovabili, oltre
che, più in genere, orientato a dare im-
pulso alla cosiddetta green economy, anche
coerentemente a quanto esposto nelle linee
programmatiche del Governo nel quadro
della strategia più ampia del Green New
Deal,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, nel
rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
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fermo restando quanto stabilito dal decre-
to-legge n. 243 del 2016, nonché dall’ar-
ticolo 18-quater del decreto-legge n. 8 del
2017 e dall’articolo 5 del decreto-legge
n. 91 del 2017, adeguati strumenti nor-
mativi destinati alle piccole e medie im-
prese che operano nel settore dell’efficien-
tamento energetico nel Mezzogiorno sia
per favorire l’accesso al credito, anche
mediante garanzia pubblica, sia per soste-
nere lo sviluppo di tali imprese con age-
volazioni quali il credito di imposta, fa-
vorendone la cessione e valutando l’op-
portunità di introdurre meccanismi di
rimborso del credito.

9/2203/74. Maraia.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, fra
gli altri, interventi per fronteggiare le crisi
occupazionali presenti nelle aree di crisi
industriale complessa;

le aree di crisi industriale com-
plessa riguardano territori soggetti a re-
cessione economica e perdita occupazio-
nale di rilevanza nazionale e con impatto
significativo sulla politica industriale na-
zionale, non risolvibili con risorse e stru-
menti di sola competenza regionale;

la materia è disciplinata dall’arti-
colo 27, comma 8, del decreto-legge 83/
2012 (« riordino della disciplina in materia
di riconversione e riqualificazione produt-
tiva di aree di crisi industriale com-
plessa ») e, in sua attuazione, dal DM 31
gennaio 2013, che disciplina le procedure
di riconoscimento di area di crisi indu-
striale complessa e che prevede che il
Ministero adotti i Progetti per la Ricon-
versione e la Riqualificazione Industriale
(PRRI);

nella regione Sardegna sono state
riconosciute due aree di crisi complessa:
l’area di Porto Torres ricomprendente i
Comuni di Porto Torres e Sassari, ricono-
sciuta ai sensi del decreto del Ministro
dello sviluppo economico del 7 ottobre

2016, e l’area di Portovesme, con i SLL di
Carbonia, Iglesias e Teulada, riconosciuta
ai sensi del decreto del Ministro dello
sviluppo economico 13 settembre 2016,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, di destinare
alle aree di crisi industriale complessa
della regione Sardegna ulteriori risorse
per fronteggiare eventuali e specifiche si-
tuazioni di crisi occupazionale.

9/2203/75. Scanu, Perantoni.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10-bis reca disposizioni
finalizzate ad implementare il sistema di
collegamento stradale tra le aree del cra-
tere del sisma del 2016;

considerata la necessità di istituire
una zona economica speciale (Zes) nei
comuni delle Regioni Lazio, Umbria, Mar-
che e Abruzzo colpiti dagli eventi sismici
che si sono susseguiti a far data dal 24
agosto 2016 al fine di contrastare i feno-
meni di spopolamento e di svantaggio
sociale e di favorire nuovi insediamenti
produttivi nei territori interessati dai citati
eventi sismici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare gli
adeguati strumenti normativi finalizzati
all’istituzione di una zona economica spe-
ciale nei comuni delle Regioni Lazio, Um-
bria, Marche e Abruzzo colpiti dagli eventi
sismici che si sono susseguiti a far data dal
24 agosto 2016.

9/2203/76. Terzoni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, fra
gli altri, interventi per fronteggiare le crisi
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occupazionali presenti nelle aree di crisi
industriale complessa;

le aree di crisi industriale com-
plessa riguardano territori soggetti a re-
cessione economica e perdita occupazio-
nale di rilevanza nazionale e con impatto
significativo sulla politica industriale na-
zionale, non risolvibili con risorse e stru-
menti di sola competenza regionale;

la materia è disciplinata dall’arti-
colo 27, comma 8, del decreto-legge 83/
2012 (« riordino della disciplina in materia
di riconversione e riqualificazione produt-
tiva di aree di crisi industriale com-
plessa ») e, in sua attuazione, dal decreto
ministeriale 31 gennaio 2013, che disci-
plina le procedure di riconoscimento di
area di crisi industriale complessa e che
prevede che il Ministero adotti i Progetti
per la riconversione e la riqualificazione
industriale (PRRI);

nella regione Marche sono state
riconosciute due aree di crisi industriale
complessa: l’area della Val Vibrata-Valle
del Tronto-Piceno che ricomprende i Si-
stemi Locali del lavoro di Ascoli Piceno,
San Benedetto del Tronto, Comunanza e
Martinsicuro, riconosciuta ai sensi del de-
creto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 10 febbraio 2016 e l’area del distretto
Fermo – Macerata ricomprendente i Co-
muni di Tolentino e Corridonia e i Sistemi
Locali del Lavoro di Fermo, Montegiorgio,
Montegranaro, Porto Sant’Elpidio e Civi-
tanova Marche, riconosciuta con decreto
12 dicembre 2018;

altri Accordi di Programma e Pro-
tocolli di Intesa per lo sviluppo e la
riconversione di aree industriali, riguar-
dano Fabriano, Gaifana/Nocera Umbra,
Matelica (MC), Sassoferrato (AN), Ancona,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, di destinare
alle aree di crisi industriale complessa
della regione Marche ulteriori risorse per
fronteggiare eventuali e specifiche situa-
zioni di crisi occupazionale nonché per

avviare e completare l’ammodernamento
del sistema infrastrutturale regionale esi-
stente già oggetto di Accordi di pro-
gramma e protocolli d’intesa.

9/2203/77. Rachele Silvestri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame all’arti-
colo 9 prevede specifiche risorse destinate
alle Regioni Sicilia e Sardegna per con-
sentire la prosecuzione degli interventi a
sostegno dei lavoratori occupati nelle aree
di crisi industriale complessa, a condizione
che siano contestualmente applicate le
misure di politica attiva stabilite dalla
normativa vigente;

considerato che:

gli eventi atmosferici dello scorso
25 ottobre hanno colpito duramente la
Sicilia orientale e la provincia di Ragusa,
causando danni ingenti alle infrastrutture,
alle coltivazioni, con consistenti perdite in
termine di produzione, gravissimi danni
strutturali e la scomparsa di numerosi
capi di bestiame. Al già disastroso bilancio
dell’evento si è aggiunta una vittima nel
Siracusano, a Rosolini: un uomo è stato
travolto da un’ondata di fango provocata
dall’esondazione del fiume Tellaro. L’allu-
vione ha inoltre causato difficoltà nei
collegamenti stradali, ferroviari ed aerei;

ad Ispica (RG), in particolare, le
forti piogge hanno provocato lo straripa-
mento del fiume Favara, che non ha
sopportato gli oltre 250 millimetri di piog-
gia caduti in sole tre ore. 60 gli ovini
annegati, con grave danno per le aziende
locali produttrici di ricotta e formaggi. Nel
corso della notte, a causa di una frana
verificatasi lungo il costone adiacente via
Socrate, nella zona di Cava Mortilla, sono
state evacuate otto famiglie. La voragine
qui apertasi, più di ogni altra, rende il
senso di gravità della situazione, al pari
della distruzione di impianti serricoli e
coltivazioni a pieno campo. La situazione
nel ragusano resta critica a Modica, Poz-
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zallo e Scicli dove si fatica a tornare alla
normalità per l’allagamento di strade e
abitazioni,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, an-
che in successivi provvedimenti normativi,
congrue misure finanziarie finalizzate alla
ricostruzione dei territori danneggiati dal-
l’alluvione che ha coinvolto le zone sud
orientali della Sicilia e in particolare la
provincia di Ragusa, e a supporto delle
persone che hanno subito danni materiali
ed economici, così da consentire una ri-
presa rapida delle attività produttive, un
ripristino della regolare situazione dei tra-
sporti e delle infrastrutture.

9/2203/78. Lorefice.

La Camera,

premesso che:

alla luce della normativa vigente in
materia di tutela della salute e sicurezza
del lavoro, il decreto legislativo 21 aprile
2011, n. 67 consente, ai lavoratori addetti
a mansioni particolarmente pesanti e fa-
ticose, cosiddetti lavori usuranti, di andare
in pensione in anticipo rispetto ai tempi
normali;

le lavorazioni oggetto di questo be-
neficio sono i lavori usuranti di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale del 19
maggio 1999;

nel 2020, in base al già citato
quadro normativo, rientreranno nell’e-
lenco dei lavori usuranti e mansioni par-
ticolarmente gravose, ai fini anche del
diritto all’anticipo pensionistico, soltanto
coloro che: svolgono lavori in gallerie, cave
o miniere; ad alte temperature; in cassoni
aria compressa; in catena di montaggio;
palombari; in spazi ristretti; in asporta-
zione di amianto; in lavorazioni del vetro
cavo lavorano all’interno di un processo
produttivo in serie, in attività con ripeti-
zione costante dello stesso ciclo lavorativo;

sono addetti al controllo computerizzato
della produzione e al controllo qualità;
effettuano un lavoro a turno, volgendo
altresì un lavoro notturno per almeno 6
ore non meno di 64 giorni lavorativi
l’anno; sono conducenti di veicoli adibiti al
trasporto pubblico purché di capienza
complessiva non inferiore a nove posti;

tra i lavoratori svolgenti mansioni
particolarmente usuranti, così come su
individuate, non sono contemplati i con-
ducenti di automezzi speciali, quali risul-
tano essere i lavoratori del Ministero della
Giustizia adibiti alla guida delle auto-
blindate, di scorta ai magistrati, le cui
mansioni non dovrebbero sfuggire dalla
previsione normativa che tutela le « lavo-
razioni » particolarmente faticose e pesanti
ai fini del riconoscimento dell’accesso an-
ticipato al pensionamento;

appare del tutto ingiustificato, an-
che sotto un profilo della diseguaglianza di
trattamento, il mancato riconoscimento
della natura di lavoro usurante per le
prestazioni rese da questi dipendenti del
comparto Giustizia, in quanto è ormai
dato acquisito – come segnalato anche
dalle OO.SS. – che i conduttori di mezzi
di trasporto siano una categoria caratte-
rizzata da molti eccessi di morbosità (e
tale circostanza è tanto più vera quando si
faccia riferimento agli autisti di mezzi
speciali) tanto che si è assistito nel corso
degli anni ad un ampliamento del ricono-
scimento della fattispecie di lavoro usu-
rante a varie tipologie di conducenti, sia
ad opera del decreto legislativo n. 67 del
2011 che ne ha introdotto il riconosci-
mento per i conducenti di veicoli, di ca-
pienza complessiva non inferiore a 9 posti,
adibiti a servizio pubblico di trasporto
collettivo, sia ad opera della legge 27
dicembre 2017, n. 205 che riconosce tale
caratteristica alle prestazioni rese dai con-
ducenti dei mezzi pesanti e camion,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, in occasione della
prossima manovra di bilancio e nei limiti
di finanza pubblica, di considerare parti-
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colarmente usuranti le mansioni svolte dai
conducenti di automezzi speciali presso il
Ministero della giustizia.

9/2203/79. Perconti.

La Camera,

premesso che:

il lavoro con contratto part-time di
tipo verticale ciclico viene svolto in alcune
settimane del mese o in alcuni mesi del-
l’anno ed è caratterizzato da prestazione
lavorativa alternata a periodi di non atti-
vità;

la suddetta tipologia lavorativa si
caratterizza quindi per un orario, stabilito
dal contratto individuale di lavoro, infe-
riore all’orario « normale » di lavoro. Que-
st’ultimo è individuato dall’articolo 3,
comma 1 del decreto legislativo n. 66 del
2003 in 40 ore settimanali, ovvero nel
minor orario previsto dal contratto collet-
tivo di lavoro applicabile nella fattispecie;
per i lavoratori del settore privato l’appli-
cazione della disciplina in vigore ai rap-
porti di lavoro a tempo parziale verticale
di tipo ciclico comporta che le settimane
ricadenti nei periodi di esonero dall’atti-
vità lavorativa, non essendo coperte da
versamenti contributivi, non vengano con-
siderate nel calcolo dell’anzianità contri-
butiva necessaria per acquisire il diritto al
trattamento pensionistico;

l’istituto del part-time è usato come
leva di « flessibilità » dalle aziende, per
risolvere situazioni lavorative che non ri-
chiedono il pieno impegno del lavoratore,
oppure per quei lavori che devono essere
svolti solo in alcuni periodi dell’anno. Con
la riforma Biagi, la precedente normativa
(decreto legislativo n. 61 del 2001) è stata
in parte integrata e in parte profonda-
mente innovata;

in particolare, i suddetti lavoratori
in part-time ciclico verticale sono costretti
a ricorrere alla via giudiziaria per vedersi
riconoscere tutta l’anzianità contributiva,
inclusa quella relativa ai periodi di non
lavoro. L’Inps ha imposto da sempre

un’interpretazione restrittiva, che pena-
lizza pesantemente chi non per scelta, ma
per imposizione delle aziende, è costretto
a pause di inattività, pur essendo titolare
di un contratto di lavoro a tempo inde-
terminato; finora tutti i ricorsi legali
hanno portato a un identico risultato, cioè
alla condanna dell’istituto previdenziale
pubblico a ricalcolare l’anzianità contri-
butiva dei lavoratori ricorrenti con con-
tratto part-time ciclico verticale;

al riguardo la Cassazione è inter-
venuta con la sentenza n. 8772 ribadendo
il principio di non discriminazione nei
trattamenti tra i lavoratori con contratto
full-time e quelli in part-time ciclico ver-
ticale, ma l’elenco dei verdetti è ben più
nutrito: solo dalla Corte di legittimità in
meno di due anni ne sono stati emessi ben
8. Se a queste sentenze si aggiungono
quelle emesse dai tribunali territoriali,
l’elenco si allunga ulteriormente, in modo
sufficiente per parlare di un orientamento
giurisprudenziale univoco, ben consoli-
dato; inoltre la Corte di Giustizia europea,
con la pronuncia n. 395 del 10 giugno
2010, ha ribadito che « l’esclusione dei
periodi di non lavoro dall’anzianità con-
tributiva può essere giustificata solo se la
prestazione lavorativa sia stata interrotta o
sospesa per un impedimento, tale da giu-
stificare l’accredito limitato della contri-
buzione »;

in tutti i dispositivi finora acquisiti,
si richiama peraltro quanto già stabilito
nel 2010 dalla Corte Europea di giustizia,
nella sentenza C-395/08 e C-396/08, lad-
dove ha affermato che « la disciplina ita-
liana sul trattamento pensionistico previ-
sta per i lavoratori a tempo parziale di
tipo verticale ciclico è sfavorita rispetto a
quelle concernenti gli altri lavoratori » se-
condo la suddetta Corte, il principio di
non discriminazione scaturente dalla Di-
rettiva n. 97/81 – che l’Italia ha fatto
propria con il decreto legislativo n. 61 del
2000 – fa sì che l’anzianità contributiva
necessaria per l’individuazione della data
relativa al diritto della pensione debba
essere calcolata, per chi è a tempo par-
ziale, come se avesse lavorato a tempo
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pieno. Da ciò discende che debbano essere
prese in considerazione, in via integrale,
anche periodi di non lavoro. Alla luce di
queste considerazioni, conclude la sen-
tenza, « osta una normativa nazionale la
quale, per i lavoratori a tempo parziale di
tipo verticale ciclico, esclude i periodi non
lavorati dal calcolo dell’anzianità contri-
butiva necessaria per acquisire il diritto
alla pensione, salvo che una tale differenza
di trattamento sia giustificata da ragioni
obiettive »;

la questione investe tutti i dipen-
denti che svolgono attività « ciclica », vale
a dire intervallata da periodi di sosta
dovuti a specifiche caratteristiche del ciclo
produttivo (per esempio: la pulizia degli
spazi e la gestione delle mense scolastiche,
che chiudono nella pausa estiva; i servizi
di ausiliariato e assistenza ad personam;
attività tipiche del settore del trasporto
aereo, soggetto a un calendario ben pre-
ciso, e turistico-alberghiero);

sulla base di una recente indagine
attuariale, basata sui dati registrati negli
archivi amministrativi dell’INPS, sono stati
stimati gli oneri derivanti dalla valorizza-
zione ai fini pensionistici dei periodi pre-
stati con rapporti di lavoro part-time di
tipo verticale ciclico. Per l’anno 2020 si
stima che:

a) il numero di pensioni antici-
pate sia di 3,5 milioni;

b) non vi siano richieste di pen-
sione di vecchiaia;

c) il maggiore onere corrisponda
a 21,7 milioni di euro; complessivamente,
in base ai dati attuariali, si stimano, dal
2019 al 2028:

a) 3,3 milioni di soggetti interes-
sati alla pensione anticipata;

b) 0,1 milioni di soggetti che
raggiungeranno la pensione di vecchiaia
(con un onere stimato a 3,4 milioni di
euro);

c) maggiori oneri per entrambe le
fattispecie di pensioni, stimabili a 56,0
milioni di euro,

impegna il Governo

anche alla luce delle sentenze citate in
premessa, a valutare l’opportunità di in-
tervenire con provvedimenti a carattere
normativo, al fine di tutelare il lavoratore
in part-time ciclico verticale, disponendo
che il periodo prestato con contratto di
lavoro a tempo parziale sia da considerare
intero, ai fini dell’acquisizione del diritto
alla pensione, nei limiti previsti dall’appli-
cazione del minimale retributivo, di cui
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge
n. 463 del 1983.

9/2203/80. Cominardi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13-ter del provvedimento
in discussione incrementa la dotazione del
Fondo per la crescita sostenibile al fine di
sostenere sull’intero territorio nazionale la
nascita e lo sviluppo di società cooperative
di piccole e medie dimensioni costituite, in
misura prevalente, da lavoratori prove-
nienti da aziende in crisi;

tra le priorità del Fondo, definite
dal decreto interministeriale 8 marzo
2013, vengono individuati infatti interventi
diretti a progetti speciali finalizzati alla
creazione di nuova occupazione o alla
salvaguardia dell’occupazione esistente;

priorità assoluta della Commis-
sione Europea è « rilanciare la crescita in
Europa e creare nuovi posti di lavoro
senza far crescere il debito »;

la strategia Europa 2020 riconosce
nell’imprenditorialità e nel lavoro auto-
nomo due elementi essenziali per conse-
guire una crescita intelligente, sostenibile e
inclusiva. Nel fornire sostegno a impren-
ditori e lavoratori autonomi, la Commis-
sione europea concentra l’attenzione su
nuove imprese (start-up) costituite da di-
soccupati e gruppi vulnerabili, sostegno
agli imprenditori sociali; nel documento
pubblicato il 5 giugno « Raccomandazione
del Consiglio sul programma nazionale di
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riforma 2019 dell’Italia e che formula un
parere del Consiglio sul programma di
stabilità 2019 dell’Italia », il Consiglio Eu-
ropeo chiede tra l’altro all’Italia di inter-
venire a favore dei lavoratori autonomi,
che rappresentano (dato 2017) il 20,8 per
cento della forza lavoro (contro una media
UE del 13,7 per cento) e che sono gene-
ralmente meno tutelati contro i rischi
sociali rispetto ai lavoratori dipendenti; il
dipartimento Finanze del Ministero dell’e-
conomia ha recentemente diffuso i dati
relativi alle aperture di Partite Iva con
regime forfettario nel secondo trimestre
2019 che, rispetto allo stesso periodo sono
aumentate del 35 per cento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere pro-
grammi di interventi, attraverso il Fondo
per la crescita sostenibile o altro stru-
mento di finanziamento, a favore dei la-
voratori autonomi sia per il sostegno di
attività imprenditoriali, sia per la tutela
dei rischi sociali.

9/2203/81. Ianaro.

La Camera,

premesso che:

nel bacino di crisi di Caserta ci
sono ex lavoratori provenienti da realtà
aziendali diverse che componevano il com-
parto industriale casertano;

gli ex dipendenti di questi impor-
tanti comparti industriali per anni sono
rimasti legati a progetti di ricollocazione
illusori e mai portati avanti;

il sostegno al reddito è divenuto
negli anni di vitale importanza per le
famiglie;

gli ultimi interventi in termini di
ammortizzatori sociali, come il decreto-
legge 20 marzo 2014 n. 34, convertito
dalla legge 16 maggio 2014, n. 78, hanno
ristretto la platea dei beneficiari, ma so-
prattutto hanno creato numerose discri-
minazioni, nei confronti di lavoratori non

solo appartenenti allo stesso bacino,
quindi legati dallo stesso progetto, ma
anche alla stessa azienda;

la Regione Campania con decreto
dirigenziale n. 236/2016 pubblicato sul
BURC n. 44 del 04 luglio 2016 vincolava
l’accesso alla formazione e quindi al so-
stegno ai soli lavoratori percettori di am-
mortizzatori sociali in deroga triennio
2012 – 2014, lasciando fuori tutti coloro
che, avendo terminato gli ammortizzatori
ordinari nello stesso triennio 2012 – 2014,
sono ad oggi privi di sostegno al reddito;

ad oggi, a tutti quei lavoratori che
hanno terminato la mobilità ordinaria nel
2015 e nel 2016 non viene riconosciuto più
alcun tipo di ammortizzatore sociale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere con
un prossimo provvedimento di carattere
normativo, nell’area di crisi individuata in
premessa, l’adozione di un piano strate-
gico di investimenti volto a favorire poli-
tiche di occupazione e reindustrializza-
zione, nonché misure straordinarie di so-
stegno al reddito per i lavoratori ai quali
non è riconosciuto alcun tipo di ammor-
tizzatore sociale.

9/2203/82. Buompane.

La Camera,

premesso che:

nel bacino di crisi di Caserta ci
sono ex lavoratori provenienti da realtà
aziendali diverse che componevano il com-
parto industriale casertano;

gli ex dipendenti di questi impor-
tanti comparti industriali per anni sono
rimasti legati a progetti di ricollocazione
illusori e mai portati avanti;

il sostegno al reddito è divenuto
negli anni di vitale importanza per le
famiglie;

gli ultimi interventi in termini di
ammortizzatori sociali, come il decreto-
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legge 20 marzo 2014 n. 34, convertito
dalla legge 16 maggio 2014, n. 78, hanno
ristretto la platea dei beneficiari, ma so-
prattutto hanno creato numerose discri-
minazioni, nei confronti di lavoratori non
solo appartenenti allo stesso bacino,
quindi legati dallo stesso progetto, ma
anche alla stessa azienda;

la Regione Campania con decreto
dirigenziale n. 236/2016 pubblicato sul
BURC n. 44 del 04 luglio 2016 vincolava
l’accesso alla formazione e quindi al so-
stegno ai soli lavoratori percettori di am-
mortizzatori sociali in deroga triennio
2012 – 2014, lasciando fuori tutti coloro
che, avendo terminato gli ammortizzatori
ordinari nello stesso triennio 2012 – 2014,
sono ad oggi privi di sostegno al reddito;

ad oggi, a tutti quei lavoratori che
hanno terminato la mobilità ordinaria nel
2015 e nel 2016 non viene riconosciuto più
alcun tipo di ammortizzatore sociale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti di fi-
nanza pubblica, di prevedere con un pros-
simo provvedimento di carattere norma-
tivo, nell’area di crisi individuata in pre-
messa, l’adozione di un piano strategico di
investimenti volto a favorire politiche di
occupazione e reindustrializzazione, non-
ché misure straordinarie di sostegno al
reddito per i lavoratori ai quali non è
riconosciuto alcun tipo di ammortizzatore
sociale.

9/2203/82. (Testo modificato nel corso
della seduta) Buompane.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi in materia di tu-
tela dei lavoratori, di assunzioni, di ISEE,
di risoluzione di crisi aziendali e di con-
versione ambientale; l’articolo 1, comma
243, della Legge n. 232 del 2016 ha mo-
dificato il testo dell’articolo 24-bis conte-

nuto nel decreto-legge n. 83/2012, intro-
ducendo l’obbligo di comunicazione per gli
operatori economici che decidano di loca-
lizzare, anche mediante affidamento a
terzi, l’attività di call center in un Paese
non membro dell’Unione europea;

in caso di omessa o tardiva comu-
nicazione si applicano le sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie nei casi e nei modi
stabiliti dalla normativa citata; la comu-
nicazione deve essere inviata al Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali nonché
all’ispettorato nazionale del lavoro, al Mi-
nistero dello sviluppo economico e al Ga-
rante per la protezione dei dati personali,
almeno trenta giorni prima del trasferi-
mento indicando le informazioni relative
ai lavoratori coinvolti dalla delocalizza-
zione secondo le istruzioni operative im-
partite dalla nota operativa del 1o marzo
2017 (prot.n.33/1328) del Ministero del
lavoro;

tale nota precisa, inoltre, che le
disposizioni citate non possono più rite-
nersi limitate alle sole aziende che svol-
gono in via esclusiva o prevalente attività
di call center, in quanto l’ambito di ap-
plicazione soggettivo è riferibile all’opera-
tore economico, indipendentemente dal
numero di dipendenti occupati, che svolge
attività di call center utilizzando numera-
zioni telefoniche messe a disposizione del
pubblico, a prescindere dalla prevalenza o
meno dell’attività di call center rispetto al
complesso delle proprie attività. Si ag-
giunge, altresì che la nozione di operatore
economico è riconducibile alla definizione
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera p) del
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
che individua coloro che offrono beni e
servizi sul mercato a prescindere dalla
forma giuridica di riferimento;

la nuova formulazione dell’articolo
24-bis, in vigore dal 1o gennaio 2017,
comporta, dunque, un ampliamento della
platea dei soggetti nei cui confronti la
norma viene applicata (operatore econo-
mico che eroga servizi di call center,
indipendentemente dal numero dei dipen-
denti occupati, tanto tramite una struttura
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interna all’azienda quanto in outsourcing),
nonché delle fattispecie di violazioni san-
zionabili e dell’importo delle sanzioni;

successivamente, con l’articolo 5
del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87,
sono state introdotte delle norme destinate
a sanzionare le imprese italiane o estere
che operano sul territorio nazionale e che,
dopo aver avuto accesso ad aiuti di Stato
per gli investimenti, decidono di deloca-
lizzare in Stati extra Ue l’attività produt-
tiva, oppure di ridurre i livelli occupazio-
nali, con la decadenza dal beneficio fruito
e la restituzione maggiorata degli interessi;
nonostante tale normativa, alcune imprese
vengono meno agli obblighi prescritti dalle
disposizioni appena citate, ciò a detri-
mento della tutela dei diritti dei lavoratori;

inoltre, le attività di call center,
come noto, sono state oggetto negli ultimi
decenni di ampie forme di esternalizza-
zione del servizio anche e, soprattutto, da
parte delle pubbliche amministrazioni;
nell’ambito di tali operazioni è, infatti,
tipico il ricorso alla stipula di contratti di
appalto per l’affidamento del servizio ad
una nuova impresa, con conseguente pro-
blematica di garantire la prosecuzione del-
l’attività lavorativa dei lavoratori coinvolti,
una volta scaduto il contratto;

a tutela della stabilità occupazio-
nale dei lavoratori coinvolti, nel caso di
cambi di appalto nel settore dei call center,
vige la cosiddetta « clausola sociale », di cui
all’articolo 1, comma 10, della legge n. 11/
2016, secondo cui: « In caso di successione
nel contratto di appalto con il medesimo
committente e per la medesima attività di
call center, il rapporto di lavoro continua
con l’appaltatore subentrante... ». Si eli-
mina così il rischio, spesso frequente nella
pratica, di esclusione dell’obbligo di rias-
sunzione qualora il nuovo appaltatore ap-
plichi un contratto collettivo non conte-
nente l’obbligo di riassunzione; la norma
però prosegue affermando che ciò avverrà
« secondo le modalità e le condizioni pre-
viste dai contratti collettivi nazionali di
lavoro applicati e vigenti alla data del
trasferimento, stipulati dalle organizza-

zioni sindacali e datoriali maggiormente
rappresentative sul piano nazionale ». Eb-
bene, la disposizione de qua rinviando ai
CCNL, sembra smentire la possibilità di
configurare un passaggio diretto dei lavo-
ratori alle dipendenze del nuovo appalta-
tore, visto che (per giurisprudenza paci-
fica) le clausole sociali di origine negoziale
comportano sempre comunque la cessa-
zione del rapporto di lavoro e la successiva
riassunzione da parte del nuovo datore;

è evidente, quindi, che la norma
pone una serie di problemi applicativi
della clausola sociale. In primo luogo,
occorre, infatti, capire quali contratti col-
lettivi devono essere considerati, visto che
la disposizione non specifica alcun para-
metro per individuarli (ad esempio, il
settore cui si riferiscono le prestazioni di
call center). Bisogna, tra l’altro, conside-
rare che le attività di call center non sono
interessate da specifiche forme di contrat-
tazione collettiva, ma rientrano in settori
più generali come quello delle telecomu-
nicazioni o, se si guarda alle aziende che
normalmente offrono tali servizi, nel mul-
tiservizi;

in ragione della portata dispositiva
della norma, sembrerebbe vigere non un
obbligo, ma una libertà di scelta dell’ap-
paltatore confermata dall’espressione uti-
lizzata dal comma 10, ove fa riferimento ai
contratti collettivi « applicati » dallo stesso,
e non a quelli che a questi dovrebbero
essere applicati;

a riprova di ciò, il secondo periodo
del comma 10 in questione stabilisce che:
« In assenza di specifica disciplina nazio-
nale collettiva, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, con proprio decreto
adottato sentite le organizzazioni datoriali
e sindacali maggiormente rappresentative
sul piano nazionale, definisce i criteri
generali per l’attuazione del presente
comma ». Si prevede, quindi, una proce-
dura concertativa al termine della quale il
Ministero del lavoro adotterà un decreto
per definire quelle modalità e quelle con-
dizioni secondo le quali si realizzerà il
passaggio di personale. Il problema, tut-
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tavia, rimane il parametro di riferimento
per individuare il CCNL cui fare riferi-
mento, da cui dipende, del resto, anche
l’intervento « sussidiario » del Ministero
appena citato. La procedura ministeriale,
infatti, opera solo « in assenza di specifica
disciplina nazionale collettiva ». Ecco dun-
que che, in assenza di chiarimenti circa la
esatta portata della norma, sussisterebbe
un margine per l’impresa subentrante di
applicare un contratto collettivo con con-
dizioni di riassunzione più vantaggiose per
la stessa, in modo anche da evitare l’in-
tervento sussidiario del Ministero;

la previsione in commento, in con-
clusione, se da un lato fa un passo im-
portante sul fronte della tutela occupazio-
nale negli appalti (seppur solo quelli re-
lativi ai servizi di call center), garantendo
la continuazione dei rapporti di lavoro,
dall’altro lato pone grosse problematiche
sulle condizioni e sulle modalità con le
quali tale continuazione dovrà realizzarsi,
specialmente quando il nuovo appalto ri-
sulta ridotto rispetto al precedente, con
conseguente pericolo di non mantenere
tutta l’occupazione e tutte le precedenti
condizioni contrattuali individuali (orario
di lavoro, eccetera);

alla luce di ciò appare, quindi,
opportuno operare uno sforzo maggiore a
livello legislativo, per chiarire precisa-
mente le condizioni e le modalità (tra
questi i criteri da seguire nella gestione
degli esuberi) con le quali debba avvenire
la continuazione dell’attività lavorativa in
caso di cambio appalto, e quali rimedi
utilizzare nel caso in cui non sia possibile
garantire i soliti livelli occupazionali. Re-
bus sic stantibus, a poco sembra, dunque,
servire l’utilizzo dell’espressione per cui il
rapporto « continua » – che lascerebbe
intendere una sorta di continuità giuridica
del rapporto di lavoro – nel momento in
cui, come esposto, le condizioni e le mo-
dalità del passaggio sono rimesse alla
contrattazione collettiva o al decreto mi-
nisteriale. Da qui, pertanto, appare più
facile la violazione sistematica della cosid-
detta clausola sociale in sede di contrat-
tazione collettiva ad opera dei soggetti

committenti e imprese affidatarie del ser-
vizio di call center, a tutto discapito della
tutela dei diritti dei lavoratori;

premesso e ritenuto tutto ciò,

impegna il Governo:

a valutare – in merito all’obbligo di
comunicazione per gli operatori economici
che decidano di localizzare – attraverso gli
uffici tecnici del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con le
altre autorità istituzionali competenti,
l’opportunità di provvedere, con idonee
iniziative, anche legislative, a rafforzare
l’attività di monitoraggio (eventualmente
esistente) di tale procedura, oltre che dei
vincoli stabiliti dai commi 1 e 2 dell’arti-
colo 5 del decreto-legge 12 luglio 2018,
n. 87 (cosiddetto Decreto Dignità), e a
revisionare le modalità di effettuazione dei
controlli, nonché il loro grado di pervasi-
vità, nei confronti dei soggetti economici
destinatari degli obblighi citati in pre-
messa, ai fini dell’attuazione e dell’effica-
cia della disciplina che ha introdotto l’ob-
bligo di comunicazione da parte degli
operatori economici in materia di deloca-
lizzazioni, oltre che alla luce del raffor-
zamento della normativa contro le delo-
calizzazioni così come disposto dall’arti-
colo 5 del decreto-legge 12 luglio 2018,
n. 87 (cosiddetto Decreto Dignità) che ha
stabilito dei limiti alla delocalizzazione
delle imprese beneficiarie di aiuti;

a valutare, altresì, con riferimento al
fenomeno delle esternalizzazioni delle at-
tività dei call center, l’opportunità di chia-
rire l’esatta portata interpretativa e appli-
cativa della cosiddetta « clausola sociale »,
di cui all’articolo 1, comma 10, della legge
n. 11/2016, con particolare riguardo alla
definizione esatta del carattere precettivo
della stessa, nonché delle condizioni e
delle modalità con le quali la continua-
zione dell’attività lavorativa dovrà realiz-
zarsi in caso di cambio di appalto, ciò a
tutela della stabilità occupazionale dei la-
voratori.

9/2203/83. D’Orso, Alaimo.
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La Camera,

premesso che:

nel quadro dei processi di innova-
zione del lavoro pubblico, le legislazioni
regionali, comprese quelle delle Regioni a
statuto speciale, nel corso degli anni
hanno valorizzato le attività di informa-
zione e comunicazione all’interno delle
proprie organizzazioni, anche mediante la
stipula di rapporti di lavoro a tempo
indeterminato con giornalisti professioni-
sti;

il ricorso a figure professionali è
stato necessario per svolgere attività qua-
lificate e deontologicamente certificate,
spesso svolte al di fuori degli orari stan-
dard della pubblica amministrazione,
quali rassegne stampa, comunicati stampa,
organizzazione di conferenze stampa, ge-
stione di testate registrate in tribunale,
promozione dell’informazione attraverso
moderni canali sociali;

occorre tenere conto, altresì, delle
peculiarità legate all’alto grado di autono-
mia nello svolgimento delle attività, alla
complessità dei compiti, al livello di re-
sponsabilità e competenza professionale,
agli stessi richiesti;

l’articolo 19 del CCNL Comparto
Funzioni Locali per il triennio 2016-18 ha
stabilito che, nel quadro dei processi di
innovazione del lavoro pubblico, al fine di
valorizzare e migliorare le attività di in-
formazione e di comunicazione svolte
dalle pubbliche amministrazioni, sono
previsti distinti specifici profili professio-
nali idonei a garantire l’ottimale attua-
zione dei compiti e funzioni connessi alle
specifiche attività, stabilendo altresì i con-
tenuti professionali di base e l’inquadra-
mento nell’attuale sistema di classifica-
zione professionale;

con apposita dichiarazione con-
giunta al predetto contratto collettivo re-
lativo alla tornata contrattuale 2016-2018
per il comparto delle funzioni locali, è
stata espressamente prevista un’apposita
sequenza contrattuale, definita di rac-
cordo, volta a disciplinare l’applicazione

dell’articolo 19 del predetto CCNL, nei
confronti del personale al quale, in forza
di specifiche vigenti norme di legge regio-
nale in materia, sia stata applicata una
diversa disciplina contrattuale nazionale,
seppure in via transitoria,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, per
quanto di competenza, le iniziative volte a
promuovere l’avvio, per le Regioni ordi-
narie presso l’Aran, dell’apposita sequenza
negoziale prevista dal vigente contratto
collettivo nazionale di lavoro per le fun-
zioni locali, relativi alla tornata 2016-2018,
che preveda, per il personale della cate-
gorie di personale addette alle attività di
informazione e comunicazione, opportune
forme di valorizzazione professionale ed
economica in vista della prossima contrat-
tazione collettiva per il triennio 2019-2021,
con adeguata collocazione nei profili omo-
genei e l’attribuzione del corrispondente
trattamento economico, nella sostanziale
salvaguardia delle relative prerogative già
maturate, nonché a definire, le funzioni
del Giornalista pubblico e dello Specialista
in Comunicazione istituzionale.

9/2203/84. De Lorenzo.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti in materia di tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

le Zone Economiche Speciali (ZES)
sono state istituite dagli articoli 4 e 5 del
decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 con la
finalità di favorire la creazione di condi-
zioni favorevoli in termini economici, fi-
nanziari e amministrativi, che consentano
lo sviluppo, in alcune aree del Paese, delle
imprese già operanti, nonché l’insedia-
mento di nuove imprese in dette aree;

alle imprese che già operano in una
ZES e a quelle che decidono di avviare in
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quella zona la propria attività, la norma-
tiva vigente riconosce vantaggi in termini
di adempimenti amministrativi e misure di
vantaggio fiscale sotto forma di credito di
imposta;

il Meridione d’Italia è la parte del
Paese che registra il maggior tasso di
disoccupazione con circa 1,5 milioni di
disoccupati e con un tasso di disoccupa-
zione giovanile tra i più alti dell’intera
Europa;

appare quanto mai necessario in-
centivare la creazione di nuovi posti di
lavoro nelle aree più depresse e a più alta
disoccupazione del paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare mi-
sure finalizzate a prevedere che le imprese
operanti all’interno di una ZES e quelle
che in tale zona avviano la propria attività
possano assumere parte del loro personale
tra i residenti nei comuni delle province
ricomprese all’interno della ZES, anche al
fine di tutelare i livelli occupazionali nelle
aree in cui tali imprese insistono.

9/2203/85. Manzo, Faro, Alberto Manca.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame reca di-
sposizioni urgenti in materia di tutela del
lavoro e per la risoluzione di crisi azien-
dali;

la legge 205 del 2017 (legge di
bilancio 2018) all’articolo 1, commi 910-
914, ha introdotto il divieto per il datore
di lavoro di pagare in contanti i propri
lavoratori al fine di evitare abusi che
vedevano i lavoratori essere costretti a
dichiarare di percepire uno stipendio, tra-
mite la firma per ricevuta della busta
paga, ma incassarne effettivamente uno
stipendio più basso di quello dichiarato;

il comma 914 della citata legge
individua alcune categorie di lavoratori

che, pur nella condivisibilità della norma-
tiva generale, sono esentati dalla mede-
sima perché per le caratteristiche peculiari
del lavoro svolto, il divieto di percepire lo
stipendio in contanti avrebbe potuto ar-
recare un danno anziché una tutela e un
beneficio;

tra le categorie di cui al comma
914 non figurano i lavoratori marittimi,
lavoratori che per la specificità del lavoro
svolto in navigazione, si trovano sovente in
situazioni in cui le navi da carico appro-
dano in porti « disagiati » ove non è pos-
sibile effettuare prelievi bancomat ovvero
utilizzare carte di pagamento elettroniche.
Prima dell’entrata in vigore delle citate
disposizioni normative era di uso abituale
chiedere al Capitano della nave anticipi
sullo stipendio per assolvere alle loro ne-
cessità quando sbarcavano in « franchi-
gia ». Dopo l’entrata in vigore delle nuove
norme tali anticipi non sono stati più
corrisposti ai marittimi;

tale situazione di oggettivo disagio
è stata riconosciuta dallo stesso Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti che, con
una nota (protocollo n. 17034) del 26
giugno 2018 ha auspicato un’esclusione dei
lavoratori marittimi dal campo dell’appli-
cazione della normativa di cui ai commi
910-914 dell’articolo 1 della legge 205/
2017;

in tal senso è opportuno rilevare la
condizione paradossale in cui si vengono a
trovare le imprese armatoriali, le quali per
rispettare la legge, si vedono comminare
delle così dette « non conformità » in sede
di ispezioni da parte della Capitanerie di
Porto ai sensi del Maritime Labour Con-
vention 2006, per aver privato i marittimi
del diritto di ricevere anticipi sullo stipen-
dio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere l’e-
senzione dei lavoratori marittimi dall’ap-
plicazione dei commi da 910 a 914 del-
l’articolo 1 della legge 205/2017, anche
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limitatamente alla possibilità di ricevere
anticipi sullo stipendio nei periodi di na-
vigazione.

9/2203/86. Alberto Manca, Manzo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge n. 2203, di con-
versione in legge del decreto-legge 3 set-
tembre 2019, n. 101, reca un complesso di
disposizioni per la tutela del lavoro di
alcune categorie di lavoratori precari quali
i cosiddetti Riders, lavoratori con disabi-
lità, lavoratori socialmente utili e lavora-
tori di pubblica utilità oltre alle disposi-
zioni relative alle crisi aziendali;

con l’evoluzione tecnologica anche
l’economia italiana è entrata nell’epoca
caratterizzata dal dominio del digitale e la
conseguente nascita di nuove pratiche di
lavoro;

i cambiamenti avvenuti nel mondo
del lavoro, con la crescente digitalizza-
zione e la nascita di nuovi modelli di
impresa, in cui le posizioni a tempo de-
terminato sono comuni e le organizzazioni
stipulano contratti con lavoratori auto-
nomi per assunzioni a breve termine – la
gig economy o economia dei lavoretti –
hanno portato alla progressiva comparsa
dei cosiddetti « lavori atipici »;

oggi, il mercato del lavoro richiede
« contratti di lavoro flessibile » e tale fles-
sibilità deve poter godere di una prote-
zione minima, la progressiva diffusione
delle piattaforme digitali, quali sistemi di
organizzazione del lavoro volti a favorire e
facilitare l’acquisizione di beni e servizi
attraverso il ricorso alle tecnologie infor-
matiche, comporta anche il coinvolgimento
di varie figure di lavoratori, i quali neces-
sitano di misure normative di tutele spe-
cifiche in materia lavoristica per ciò che
concerne la salute e sicurezza del lavora-
tore e delle lavoratrici, diverse da quelle
che hanno caratterizzato l’ordinamento
sino ad oggi consolidatosi,

considerato che:

nella società contemporanea, la gig
economy è una forma efficiente di impresa
capitalistica che opera su lavori che scon-
tano flessibilità e intermittenza e che ne-
cessita, ad oggi di interventi normativi volti
ad individuare misure di tutela nei con-
fronti dei lavoratori e delle lavoratrici che
vi prestano servizio;

il Parlamento europeo ha appro-
vato, in data 15 aprile 2019 una legge, già
concordata con i ministri UE, volta a
garantire una serie di diritti minimi ai
lavoratori occasionali, a chiamata, inter-
mittenti, ed inoltre a tirocinanti e appren-
disti retribuiti se lavorano in media al-
meno tre ore alla settimana e 12 ore su
quattro settimane, gli Stati membri dispor-
ranno di tre anni per implementare le
nuove norme, considerando che l’assenza
di un quadro normativo volto a favorire la
salute e sicurezza lavorativa nell’inquadra-
mento della gig economy è globale e non
riguarda solo il mercato lavorativo ita-
liano;

l’Esecutivo ha già manifestato
forme di sensibilizzazione poste in essere
verso tutti i lavoratori e le lavoratrici delle
piattaforme digitali, attivando anche un
apposito tavolo tecnico di confronto con i
sindacati, le rappresentanze dei lavoratori
delle piattaforme digitali e le imprese del
settore, al fine di poter definire e garantire
al meglio, le misure di tutela contenute
negli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge in
esame a favore di tale categoria di lavo-
ratori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, di assumere nel
primo provvedimento utile, iniziative nor-
mative di competenza, affinché i rapporti
di lavoro della gig economy possano essere
svolti con modalità di misure tecniche ed
organizzative specifiche, indispensabili per
garantire non solo un salario minimo ed
un’inquadratura contrattuale ma anche
forme di tutela e di protezione dai rischi
che possono verificarsi attraverso la con-
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tinua connessione alle piattaforme digitali
al fine di favorire il diritto alla discon-
nessione al di fuori degli orari di lavoro
per consentire gli adeguati tempi di riposo
a tutela della salute e della sicurezza dei
lavoratori e delle lavoratrici, contrastando
e implementando altresì le sanzioni per
l’utilizzo improprio di ogni tipologia con-
trattuale priva di tutele, con particolare
riguardo a quelle relative alla salute e
sicurezza sul lavoro, da parte dei propri
datori di lavoro.

9/2203/87. Amitrano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca al
Capo II alcune modifiche al decreto-legge
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 giugno 2019,
n. 58 (cosiddetto decreto-legge crescita).
In sede di esame presso le Commissioni
riunite 10a e 11a sono stati presentati da
tutti i gruppi parlamentari numerosi
emendamenti volti ad abrogare o a mo-
dificare l’articolo 10 del decreto-legge 34
del 2019;

l’articolo 10 del decreto-legge in
oggetto, ha apportato alcune modifiche
alla disciplina riguardante gli incentivi per
gli interventi di efficienza energetica e di
riduzione del rischio sismico, prevedendo
la possibilità per il soggetto che sostiene le
spese per gli interventi di cui agli articoli
14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013,
n. 63 (rispettivamente, interventi di effi-
cienza energetica e di riduzione del rischio
sismico), di ricevere, in luogo dell’utilizzo
della detrazione, un contributo anticipato
dal fornitore che ha effettuato l’intervento,
sotto forma di sconto sul corrispettivo
spettante. Tale contributo è recuperato dal
fornitore sotto forma di credito d’imposta,
di pari ammontare, da utilizzare in com-
pensazione, in cinque quote annuali di
pari importo, senza l’applicazione dei li-
miti di compensabilità;

i fornitori che hanno effettuato le
due tipologie di intervento a loro volta
hanno facoltà di cedere il credito d’impo-
sta ai propri fornitori di beni e servizi.
Con ulteriore modifica, analoga facoltà è
stata concessa ai beneficiari di detrazioni
per interventi di realizzazione di opere
finalizzate al conseguimento di risparmi
energetici, con installazione di impianti
basati sull’impiego delle fonti rinnovabili
di energia, nonché ai relativi fornitori;

il comma 3-ter dell’articolo 10 con-
sente altresì ai beneficiari della detrazione
per gli interventi di realizzazione di opere
finalizzate al conseguimento di risparmi
energetici, con particolare riguardo al l’in-
stallazione di impianti basati sull’impiego
delle fonti rinnovabili di energia (di cui
all’articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni e integrazioni, testo unico delle
imposte sui redditi), di cedere il proprio
credito ai fornitori di beni e servizi ne-
cessari alla realizzazione degli stessi in-
terventi; tali soggetti possono a loro volta
cedere il credito ai propri fornitori, con
l’esclusione di ulteriori cessioni da parte di
questi ultimi. Come per gli altri interventi
disciplinati dalle norme in esame, è
esclusa la cessione dei crediti a istituti di
credito e intermediari finanziari;

le modifiche introdotte dall’articolo
10 del decreto-legge crescita hanno mo-
strato criticità in fase applicativa, de-
stando forti preoccupazioni nella filiera
delle imprese della riqualificazione ener-
getica e della ristrutturazione del patri-
monio immobiliare a uso residenziale, in
particolare nelle piccole e medie imprese
operanti nei settori degli impianti, del
legno e dell’arredamento;

oltre sessanta imprese dei predetti
settori, associate alla Confederazione Na-
zionale dell’Artigianato e della Piccola e
Media Impresa (CNA), hanno avviato un
procedimento amministrativo davanti alla
Commissione europea e all’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato
(AGCM) affinché venga accertata l’illegit-
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timità dell’articolo 10 del decreto crescita,
per violazione della disciplina della con-
correnza;

l’AGCM, nella segnalazione del 17
giugno 2019 inviata a Governo e Parla-
mento, pubblicata nel Bollettino settima-
nale n. 26 del 1o luglio, ha evidenziato che
la norma, nella sua attuale formulazione,
appare suscettibile di creare restrizioni
della concorrenza nell’offerta di servizi di
riqualificazione energetica a danno delle
piccole e medie imprese, favorendo i soli
operatori economici di più grandi dimen-
sioni. Il nuovo sistema di incentivazione
fiscale, di particolare appetibilità per la
domanda, si pone, in ragione delle moda-
lità prescelte per il trasferimento dei cre-
diti fiscali dai soggetti aventi diritto ai
fornitori, quale meccanismo realmente
fruibile solo dalle imprese di grande di-
mensione, che risultano le uniche in grado
di praticare gli sconti corrispondenti alle
detrazioni fiscali, potendo compensare i
correlativi crediti d’imposta in ragione del
consistente volume di debiti fiscali, go-
dendo anche di un minor costo finanziario
connesso al dimezzamento da 10 a 5 anni
del periodo di compensazione del credito
d’imposta;

in tale contesto, particolarmente
destabilizzante per le piccole e medie
imprese che operano nel settore è anche il
disposto di cui al comma 3-ter, che, come
già detto in precedenza, ha introdotto,
anche per gli interventi di vendita e in-
stallazione di impianti fotovoltaici residen-
ziali, la possibilità della cessione ai forni-
tori del credito IRPEF per detrazione
fiscale da parte dei clienti. Anche tale
beneficio può essere proposto ai clienti
solo da grandi gruppi industriali, perché
possiedono sia capienza di imposte a de-
bito sufficientemente ampia per la com-
pensazione dei crediti fiscali acquisiti dai
clienti, sia la capacità di ricorrere al
credito bancario, ovvero di imporre il
timing dei pagamenti ai propri fornitori
per colmare i gap di liquidità connessi con
l’acquisizione dei crediti;

il Ministro dello sviluppo econo-
mico, nel corso della seduta del Senato del

10 ottobre 2019, dedicata allo svolgimento
di interrogazioni a risposta immediata, in
risposta agli atti nn. 3-01170 e 3-01173,
relativi ai profili di criticità della recente
normativa in tema di interventi per la
riqualificazione energetica e antisismica e,
in particolare, delle modalità di compen-
sazione delle spese, ha ribadito « l’esigenza
evidente di modificare il testo » e ha altresì
evidenziato la necessità di aprire « un
tavolo di confronto per arrivare alla so-
luzione migliore », sentendo « i diversi por-
tatori di interesse, quindi tutte le associa-
zioni di categoria dei diversi settori »,
ritenendo la legge di bilancio « il provve-
dimento più consono dove proporre e
produrre una modifica completa e con-
grua dell’articolo 10 del decreto crescita »,

impegna il Governo

ad adottare ogni più opportuna iniziativa
di carattere normativo al fine di addive-
nire ad una rapida soluzione delle criticità
emerse a seguito delle modifiche apportate
dall’articolo 10 del decreto-legge crescita
alla normativa in tema di interventi per la
riqualificazione energetica e antisismica,
nonché di installazione di impianti basati
sull’impiego delle fonti rinnovabili di ener-
gia, da inserire nel primo provvedimento
utile all’esame delle Camere, successivo
alla chiusura del tavolo di confronto mi-
nisteriale.

9/2203/88. D’Alessandro.

La Camera,

premesso che:

il settore siderurgico ha fortemente
caratterizzato il tessuto produttivo dell’a-
rea di Taranto: l’impianto siderurgico ex
ILVA, il più grande d’Europa, rientra fra
i siti di interesse strategico per il nostro
Paese;

la crisi del comparto siderurgico,
con le connesse criticità ambientali, ha
influito negativamente sulla sostenibilità di
questo modello di sviluppo, ed è stata
riconosciuta l’area di crisi industriale
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complessa per il territorio dei comuni di
Taranto, Statte, Montemesola, Massafra e
Crispiano con il decreto-legge 7 agosto
2012, n. 129;

il medesimo decreto-legge ha inol-
tre affrontato la questione dell’emergenza
ambientale dell’area dell’ILVA, dettando
norme concernenti la realizzazione degli
interventi di riqualificazione e ambienta-
lizzazione dell’area di Taranto e nomi-
nando un Commissario straordinario,
dopo che nel marzo 2012 il Ministero
dell’ambiente aveva disposto l’adegua-
mento dell’AIA alle conclusioni delle mi-
gliori tecniche disponibili europee (BAT)
relative al settore siderurgico; il riesame
dell’AIA per mantenere in esercizio lo
stabilimento era stato poi concluso nel-
l’ottobre 2012;

gli interventi per l’area si sono
succeduti numerosi nel tempo: ILVA è
stata dichiarata stabilimento di interesse
strategico nazionale e sono state dettate
specifiche misure per garantire la conti-
nuità produttiva aziendale; nel 2013 è
stato disciplinato, con specifico riguardo
allo stabilimento ILVA, il commissaria-
mento straordinario di stabilimenti indu-
striali di interesse strategico nazionale la
cui attività produttiva comporti pericoli
all’ambiente e alla salute, disciplinando in
particolare la procedura per l’approva-
zione di un « Piano delle misure e delle
attività di tutela ambientale e sanitaria »; il
piano ambientale, adottato con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 14
marzo 2014, ha previsto le azioni e i tempi
necessari per garantire il rispetto delle
prescrizioni di legge e dell’AIA;

nel 2015, con il decreto-legge n. 1
del 2015, è stata estesa alle imprese di-
chiarate di interesse strategico nazionale,
quali l’ILVA, la disciplina dell’amministra-
zione straordinaria delle grandi imprese in
crisi; sono stati così nominati i commissari
straordinari della procedura di ammini-
strazione straordinaria; ai commissari, e ai
soggetti da questi funzionalmente delegati,
è stata riconosciuta una sorta di immunità
penale ed amministrativa per le condotte

poste in essere in attuazione del cosiddetto
piano ambientale;

sempre nel 2015, sono state dettate
disposizioni finalizzate alla cessione a
terzi dei complessi aziendali del Gruppo
ILVA, e fissato al 30 giugno 2017 il ter-
mine ultimo per l’attuazione del « piano
ambientale »; con il successivo decreto-
legge n. 98 del 2016, per garantire la
tutela ambientale nell’ambito del processo
di cessione dei complessi aziendali del
Gruppo ILVA, sono state introdotte dispo-
sizioni volte a porre in stretta correlazione
la procedura di scelta del contraente con
quella della realizzazione del « piano am-
bientale »;

il medesimo decreto n. 98 del 2016
ha consentito la proroga di ulteriori 18
mesi del termine ultimo per l’attuazione
del Piano ambientale, ed esteso all’affit-
tuario o all’acquirente, nonché ai soggetti
da questi delegati, l’esclusione dalla re-
sponsabilità penale o amministrativa a
fronte di condotte poste in essere in at-
tuazione del medesimo Piano, con il limite
temporale delle condotte poste in essere
fino al 30 giugno 2017 ovvero fino all’ul-
teriore termine di 18 mesi eventualmente
concesso; la decorrenza dei 18 mesi è stata
poi fissata, con il decreto-legge n. 244 del
2016, dalla data di entrata in vigore del
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di approvazione delle modifiche
del « piano ambientale »;

a seguito del trasferimento, nel giu-
gno 2017, dei complessi aziendali del
gruppo ILVA in amministrazione straor-
dinaria alla società AM InvestCo Italy s.r.l.,
cordata di ArcelorMittal e Marcegaglia, e
alla presentazione da parte di questa della
domanda di AIA è stato emanato il de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 settembre 2017 di approvazione
delle modifiche al « piano ambientale » del
2014; con il decreto-legge n. 244 del 2016,
il termine di 18 mesi per l’attuazione del
Piano in scadenza a marzo 2019, è stato
prorogato al 23 agosto 2023, collegandolo
alla data di scadenza dell’AIA;

dunque, pur a fronte di una pro-
roga per l’attuazione del Piano ambientale
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fino al 2023, restava ferma l’esimente dalla
responsabilità penale e amministrativa per
i dirigenti di ILVA solo fino alla scadenza
di 18 mesi dall’entrata in vigore del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 2017, ovvero al marzo 2019;
interpellata in merito dal MiSE, l’Avvoca-
tura dello Stato ha sostenuto che l’esi-
mente avrebbe invece operato « per tutto
l’arco temporale in cui l’aggiudicatario
sarà chiamato ad attuare le prescrizioni
ambientali impartite dall’amministra-
zione », risultando dunque coincidente con
la data di scadenza dell’AIA in corso di
validità, ovvero al 23 agosto 2023;

è intervenuto poi, a contrario, l’ar-
ticolo 46 del decreto-legge n. 34 del 2019,
che ha limitato dal punto di vista oggettivo
l’esonero da responsabilità alle attività di
esecuzione del c.d. piano ambientale,
escludendo l’impunità per la violazione
delle disposizioni a tutela della salute e
della sicurezza sul lavoro, ed ha indivi-
duato nel 6 settembre 2019 il termine
ultimo di applicazione dell’esonero da re-
sponsabilità;

considerato che:

il piano industriale di ArcelorMittal
prevedeva investimenti per 2.4 miliardi di
euro finalizzati al risanamento ambientale
della fabbrica, alla copertura dei parchi
minerari e all’adozione di nuove tecnologie
per ammodernare gli impianti, nonché un
rimborso per 1,8 miliardi di euro a favore
dello Stato e dei creditori;

nel settembre 2018 era stato rag-
giunto e siglato al Ministero dello sviluppo
economico l’accordo sull’ILVA tra sinda-
cati, commissari e la multinazionale Ar-
celorMittal, che prevedeva l’assunzione di
10.700 persone dell’ex ILVA (8,200 a Ta-
ranto) da parte di ArcelorMittal, mentre
2.586 esuberi erano rimasti in capo al-
l’amministrazione straordinaria in cassa
integrazione straordinaria a zero ore;

già nel giugno 2019, tuttavia, Arce-
lorMittal aveva comunicato la decisione di
ricorrere alla cassa integrazione guadagni
ordinaria per un numero di circa 1.400

dipendenti al giorno per 13 settimane a
seguito della riduzione della produzione
primaria nello stabilimento di Taranto;

alla prosecuzione dell’attività pro-
duttiva del polo siderurgico di Taranto,
con 90 milioni di tonnellate di produzione
annua, è legato il futuro industriale di una
filiera strategica nonché il destino di
20.000 lavoratori; la chiusura dell’ex ILVA
determinerebbe conseguenze estrema-
mente gravi per l’intero Paese;

costerebbe un punto di Pil, la per-
dita di 14.000 posti di lavoro diretti, più
quelli dell’indotto, e la fine della produ-
zione dell’acciaio a Taranto, con le rica-
dute economico-produttive che ciò
avrebbe;

considerato altresì che:

in sede di esame del decreto-legge
al Senato, è stata disposta la soppressione
dell’articolo 14 del decreto, facendo venire
meno l’intervento ivi previsto sulla norma
del decreto-legge n. 1 del 2015 che esclude
la responsabilità penale e amministrativa
del Commissario straordinario, dell’affit-
tuario o acquirente, e dei loro delegati,
dell’ILVA di Taranto in relazione alle
condotte poste in essere in attuazione del
Piano ambientale; in particolare, è stata
soppressa la novella che interviene sia in
merito all’ambito oggettivo dell’esonero da
responsabilità, con riguardo alle condotte
scriminate, sia in merito all’ambito tem-
porale dell’esonero da responsabilità pe-
nale e amministrativa che, per i soli ac-
quirenti o affittuari (e per i soggetti da
questi delegati), viene prorogata dal 6
settembre 2010 alla scadenza delle singole
prescrizioni del Piano ambientale alle
quali la condotta è riconducibile;

ciò si lega alla già avvenuta ridu-
zione della produzione primaria nello sta-
bilimento di Taranto e alla decisione di
Arcelor Minai di ricorrere dal giugno 2019
alla cassa integrazione guadagni ordinaria
per 1.400 dipendenti;

ulteriore motivo di preoccupazione
tra i lavoratori e i sindacati è rappresen-
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tato dal recente cambio ai vertici del
Gruppo franco-indiano,

impegna il Governo:

a garantire, in tempi rapidi e me-
diante ogni azione opportuna a tali fini, la
permanenza dell’attività produttiva del
complesso siderurgico dell’ex ILVA di Ta-
ranto, garantendo altresì, per questa via, la
salvaguardia dei livelli occupazionali di-
retti e di quelli legati all’indotto, attraverso
l’adozione, nel quadro generale anche co-
munitario di ristrutturazione dei processi
industriali, di modalità produttive orien-
tate ad una progressiva decarbonizzazione
dell’impianto;

a porre in essere ogni iniziativa tesa
a garantire, in tempi congruenti con
quanto già previsto, la completa realizza-
zione del Piano di risanamento ambientale
al fine di fornire piena tutela sanitaria ed
ambientale ai lavoratori e alla popolazione
dell’area interessata;

a favorire la completa realizzazione
del progetto di riconversione e riqualifi-
cazione industriale dell’area di crisi indu-
striale complessa dichiarata per i territori
dei comuni di Taranto, Statte, Monteme-
sola, Massafra e Crispiano, destinando ul-
teriori risorse per il finanziamento degli
interventi di sviluppo imprenditoriale ri-
cadenti nei predetti comuni;

ad accelerare le azioni e l’esecuzione
delle misure all’esame del Tavolo Istitu-
zionale Permanente per Taranto volte a
garantire un futuro sostenibile per lo svi-
luppo industriale dell’area e per la popo-
lazione ivi residente.

9/2203/89. Moretto.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame sono
presenti disposizioni urgenti per la tutela
del lavoro e per la risoluzione di crisi
aziendali;

il provvedimento destina inoltre de-
terminate risorse a territori specifici e ad
aree di crisi industriale complessa delle
Regioni Sardegna e Sicilia;

con decreto del 16 aprile 2019 il
ministero dello Sviluppo economico ha
riconosciuto il Sistema locale del lavoro di
Torino quale area di crisi industriale com-
plessa. Il Sistema locale del lavoro di
Torino, comprende ben 112 Comuni;

sono molteplici le industrie pie-
montesi attualmente in crisi tra cui Blue-
tec, ex Embraco, Lear, Olistem, Mahle
Group, New Holland, Pernigotti. Secondo i
sindacati il solo settore della metalmecca-
nica e dell’indotto auto ha oggi circa 2
mila lavoratori a rischio;

nei giorni scorsi il Presidente del
Consiglio Giuseppe Conte, presente a To-
rino per discutere del dossier sull’area di
crisi complessa, ha dichiarato che il Pie-
monte potrà beneficiare di circa 150 mi-
lioni di euro per il rilancio delle aree
industriali e che « cinquanta milioni an-
dranno a finanziare le misure dell’area di
crisi, fondi che potrebbe essere a disposi-
zione già a gennaio e destinati alle piccole
e medie imprese »,

impegna il Governo

ad assicurare risorse adeguate e strumenti
normativi efficaci all’area di crisi indu-
striale complessa riconosciuta con decreto
del 16 aprile 2019 e promuovere il rilancio
del sistema economico e produttivo com-
plessivo del Piemonte salvaguardando gli
attuali livelli occupazionali.

9/2203/90. Fregolent.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame sono
presenti disposizioni urgenti per la tutela
del lavoro e per la risoluzione di crisi
aziendali;

il provvedimento destina inoltre de-
terminate risorse a territori specifici e ad
aree di crisi industriale complessa delle
Regioni Sardegna e Sicilia;
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con decreto del 16 aprile 2019 il
ministero dello Sviluppo economico ha
riconosciuto il Sistema locale del lavoro di
Torino quale area di crisi industriale com-
plessa. Il Sistema locale del lavoro di
Torino, comprende ben 112 Comuni;

sono molteplici le industrie pie-
montesi attualmente in crisi tra cui Blue-
tec, ex Embraco, Lear, Olistem, Mahle
Group, New Holland, Pernigotti. Secondo i
sindacati il solo settore della metalmecca-
nica e dell’indotto auto ha oggi circa 2
mila lavoratori a rischio;

nei giorni scorsi il Presidente del
Consiglio Giuseppe Conte, presente a To-
rino per discutere del dossier sull’area di
crisi complessa, ha dichiarato che il Pie-
monte potrà beneficiare di circa 150 mi-
lioni di euro per il rilancio delle aree
industriali e che « cinquanta milioni an-
dranno a finanziare le misure dell’area di
crisi, fondi che potrebbe essere a disposi-
zione già a gennaio e destinati alle piccole
e medie imprese »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti di fi-
nanza pubblica, di prevedere risorse ade-
guate e strumenti normativi efficaci all’a-
rea di crisi industriale complessa ricono-
sciuta con decreto del 16 aprile 2019 e
promuovere il rilancio del sistema econo-
mico e produttivo complessivo del Pie-
monte salvaguardando gli attuali livelli
occupazionali.

9/2203/90. (Testo modificato nel corso
della seduta) Fregolent.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 101 del 2019 oggi in
esame reca misure in materia di tutela dei
lavoratori, di assunzioni e di risoluzione di
crisi aziendali;

da diverso tempo si prolunga uno
stato di crisi della Gazzetta del Mezzo-
giorno, sottoposta al sequestro con confi-

sca delle quote societarie dell’editore di-
sposto dal Tribunale di Catania. La riso-
luzione di tale crisi è diventata oggetto di
tavoli interistituzionali volti a verificare le
condizioni per il superamento delle criti-
cità rilevate e la tutela dei lavoratori;

particolarmente rilevante è stata la
riunione voluta dal Presidente del Consi-
glio dello scorso 17 ottobre 2019 a cui ha
partecipato il Sottosegretario con delega
all’editoria Martella in cui si è evidenziata
la necessità di riportare il tema nell’a-
genda di Governo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di porre quanto
necessario al fine di tutelare le professio-
nalità della Gazzetta del Mezzogiorno.

9/2203/91. Lattanzio.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 101 del 2019 oggi in
esame reca misure in materia di tutela dei
lavoratori, di assunzioni e di risoluzione di
crisi aziendali;

da diverso tempo si prolunga uno
stato di crisi della Gazzetta del Mezzo-
giorno, sottoposta al sequestro con confi-
sca delle quote societarie dell’editore di-
sposto dal Tribunale di Catania. La riso-
luzione di tale crisi è diventata oggetto di
tavoli interistituzionali volti a verificare le
condizioni per il superamento delle criti-
cità rilevate e la tutela dei lavoratori;

particolarmente rilevante è stata la
riunione voluta dal Presidente del Consi-
glio dello scorso 17 ottobre 2019 a cui ha
partecipato il Sottosegretario con delega
all’editoria Martella in cui si è evidenziata
la necessità di riportare il tema nell’a-
genda di Governo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti di fi-
nanza pubblica, di prevedere quanto ne-
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cessario al fine di tutelare le professiona-
lità della Gazzetta del Mezzogiorno.

9/2203/91. (Testo modificato nel corso
della seduta) Lattanzio.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza ADS Solution S.r.l.
di Pomezia, Roma, una società del gruppo
ADS controllata dalla società A.D.S. As-
sembly Data System che aveva ad oggetto
la prestazione e l’erogazione di servizi nel
settore delle « comunicazioni elettroniche »
e nel settore delle c.d. « Utilities »;

nonostante l’enorme sviluppo ma-
turato nel giro di pochi anni, a partire
dall’inizio del 2017, a causa di una situa-
zione di crescente tensione finanziaria
della società A.D.S., quest’ultima decideva
di conferire alla ADS Solution anche la
propria azienda in un’ottica di rilancio
avendo manifestato interesse alla sua ac-
quisizione un operatore nazionale quotato
al Mercato telematico Azionario;

pertanto, l’azienda, in dipendenza
della menzionata operazione di conferi-
mento, sarebbe divenuta responsabile dei
debiti relativi all’azienda ADS e che all’i-
nizio del 2018 notificazioni di debiti
avrebbero portato all’interruzione di ogni
trattativa con la società quotata;

per l’effetto di quanto sopra ad
oggi la ADS Solution si venne a trovare in
stato di crisi con il conseguente licenzia-
mento di 67 lavoratori, costituito per il 21
per cento da manodopera femminile e così
anche ADS con oltre 280 lavoratori a
rischio,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/92. Basini, Durigon, Gerardi, Ma-
turi, Zicchieri, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza ADS Solution S.r.l.
di Pomezia, Roma, una società del gruppo
ADS controllata dalla società A.D.S. As-
sembly Data System che aveva ad oggetto
la prestazione e l’erogazione di servizi nel
settore delle « comunicazioni elettroniche »
e nel settore delle c.d. « Utilities »;

nonostante l’enorme sviluppo ma-
turato nel giro di pochi anni, a partire
dall’inizio del 2017, a causa di una situa-
zione di crescente tensione finanziaria
della società A.D.S., quest’ultima decideva
di conferire alla ADS Solution anche la
propria azienda in un’ottica di rilancio
avendo manifestato interesse alla sua ac-
quisizione un operatore nazionale quotato
al Mercato telematico Azionario;

pertanto, l’azienda, in dipendenza
della menzionata operazione di conferi-
mento, sarebbe divenuta responsabile dei
debiti relativi all’azienda ADS e che all’i-
nizio del 2018 notificazioni di debiti
avrebbero portato all’interruzione di ogni
trattativa con la società quotata;

per l’effetto di quanto sopra ad
oggi la ADS Solution si venne a trovare in
stato di crisi con il conseguente licenzia-
mento di 67 lavoratori, costituito per il 21
per cento da manodopera femminile e così
anche ADS con oltre 280 lavoratori a
rischio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti di fi-
nanza pubblica, di prevedere ogni utile
iniziativa a tutela delle centinaia di posti
di lavoro interessati dalla crisi aziendale
richiamata in premessa.

9/2203/92. (Testo modificato nel corso
della seduta) Basini, Durigon, Gerardi,
Maturi, Zicchieri, Covolo.

Atti Parlamentari — 90 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Alitalia la Sea di
Milano, Meridiana e aeroporti di molte
città italiane;

già nel corso del 2017, per stigma-
tizzare il susseguirsi delle crisi aziendali
nel settore aereo e per chiedere una ri-
forma complessiva del settore, con l’aper-
tura di un vero contratto nazionale appli-
cabile ai lavoratori di tutte le aziende,
sono stati indetti una serie di scioperi nel
trasporto;

la scorsa legislatura è stata presen-
tata dal primo firmatario del presente atto
l’interrogazione n. 4-15647 in cui si sot-
tolineavano le problematiche riscontrate
costantemente in tutti gli aeroporti nazio-
nali: l’annuncio di Sea di Milano di pro-
cedere a nuovi licenziamenti, la disdetta
da parte delle principali aziende di hand-
ling dei contratti integrativi vigenti, come
Aviation Services a Bologna, o comunque
l’applicazione in maniera riduttiva dei
principi della clausola sociale;

questa situazione, sommata ad
un’assenza di regole precise, alla svendita
ingiustificata di asset strategici per gli
interessi nazionali e ad una imponente
crisi occupazionale, ha impedito alle
aziende nazionali di competere a pari
condizioni con quelle estere;

pertanto, è necessario che ci siano
regole uguali per tutti gli operatori, dai
contratti alle tutele sociali, passando per lo
statuto dei lavoratori, senza tralasciare la
garanzia della sicurezza;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-00366 tuttora privo di risposta, il
firmatario chiedeva al Governo di attivarsi
per una soluzione a salvaguardia dei livelli

occupazionali e le problematiche relative
al settore aereo in maniera complessiva ed
esaustiva, al fine di limitare gli effetti
drammatici della crisi occupazionale che
ha interessato le aziende del comparto e di
rilanciare un settore strategico per il no-
stro Paese,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/93. Grimoldi, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Guidesi, Invernizzi,
Locatelli, Eva Lorenzoni, Lucchini,
Maggioni, Molteni, Parolo, Ribolla, Ta-
rantino, Toccalini, Raffaele Volpi, Zof-
fili, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Alitalia la Sea di
Milano, Meridiana e aeroporti di molte
città italiane;

già nel corso del 2017, per stigma-
tizzare il susseguirsi delle crisi aziendali
nel settore aereo e per chiedere una ri-
forma complessiva del settore, con l’aper-
tura di un vero contratto nazionale appli-
cabile ai lavoratori di tutte le aziende,
sono stati indetti una serie di scioperi nel
trasporto;

la scorsa legislatura è stata presen-
tata dal primo firmatario del presente atto
l’interrogazione n. 4-15647 in cui si sot-
tolineavano le problematiche riscontrate
costantemente in tutti gli aeroporti nazio-
nali: l’annuncio di Sea di Milano di pro-
cedere a nuovi licenziamenti, la disdetta
da parte delle principali aziende di hand-
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ling dei contratti integrativi vigenti, come
Aviation Services a Bologna, o comunque
l’applicazione in maniera riduttiva dei
principi della clausola sociale;

questa situazione, sommata ad
un’assenza di regole precise, alla svendita
ingiustificata di asset strategici per gli
interessi nazionali e ad una imponente
crisi occupazionale, ha impedito alle
aziende nazionali di competere a pari
condizioni con quelle estere;

pertanto, è necessario che ci siano
regole uguali per tutti gli operatori, dai
contratti alle tutele sociali, passando per lo
statuto dei lavoratori, senza tralasciare la
garanzia della sicurezza;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-00366 tuttora privo di risposta, il
firmatario chiedeva al Governo di attivarsi
per una soluzione a salvaguardia dei livelli
occupazionali e le problematiche relative
al settore aereo in maniera complessiva ed
esaustiva, al fine di limitare gli effetti
drammatici della crisi occupazionale che
ha interessato le aziende del comparto e di
rilanciare un settore strategico per il no-
stro Paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti di fi-
nanza pubblica, di prevedere ogni utile
iniziativa a tutela delle centinaia di posti
di lavoro interessati dalla crisi aziendale
richiamata in premessa.

9/2203/93. (Testo modificato nel corso
della seduta) Grimoldi, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Guidesi, Invernizzi,
Locatelli, Eva Lorenzoni, Lucchini,
Maggioni, Molteni, Parolo, Ribolla, Ta-
rantino, Toccalini, Raffaele Volpi, Zof-
fili, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Arkad-ABB (Oil and
Gas EPC);

Arkad è la più grande compagnia
di EPC di proprietà privata saudita con
US$ 500 milioni di ricavi annui, US$ 2
miliardi di commesse e 9.000 dipendenti;

ABB Italia e Arkad hanno firmato
un accordo per formare una joint venture
per realizzare progetti di engineering, pro-
curement and construction nel settore oil
& gas;

Arkad-ABB opererà commercial-
mente a Milano, base per le operazioni
internazionali, mentre è previsto un ulte-
riore potenziamento del sito come centro
internazionale di eccellenza ingegneristica
per soluzioni modulari, specializzato in
EPC LSTK;

tuttavia nell’ultima riunione di lu-
glio le organizzazioni sindacali hanno
espresso preoccupazione per l’andamento
della situazione aziendale (gli esiti delle
partecipazioni alle gare infatti non sono
certi, considerando anche i tempi lunghi
legati a questa tipologia di business) e
quindi hanno chiesto un incontro di ve-
rifica da fare entro il prossimo novembre,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa di propria
competenza, anche di carattere normativo,
nell’interesse dei lavoratori della ABB Ita-
lia e nell’ottica di salvaguardare i posti di
lavoro in Italia interessati dalla joint ven-
ture di cui in premessa.

9/2203/94. Iezzi, Belotti, Bianchi, Bo-
niardi, Bordonali, Capitanio, Cecchetti,
Centemero, Colla, Comaroli, Andrea
Crippa, Dara, Donina, Ferrari, Formen-
tini, Frassini, Galli, Garavaglia, Gior-
getti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Parolo, Ri-
bolla, Tarantino, Toccalini, Raffaele
Volpi, Zoffili.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Arkad-ABB (Oil and
Gas EPC);

Arkad è la più grande compagnia
di EPC di proprietà privata saudita con
US$ 500 milioni di ricavi annui, US$ 2
miliardi di commesse e 9.000 dipendenti;

ABB Italia e Arkad hanno firmato
un accordo per formare una joint venture
per realizzare progetti di engineering, pro-
curement and construction nel settore oil
& gas;

Arkad-ABB opererà commercial-
mente a Milano, base per le operazioni
internazionali, mentre è previsto un ulte-
riore potenziamento del sito come centro
internazionale di eccellenza ingegneristica
per soluzioni modulari, specializzato in
EPC LSTK;

tuttavia nell’ultima riunione di lu-
glio le organizzazioni sindacali hanno
espresso preoccupazione per l’andamento
della situazione aziendale (gli esiti delle
partecipazioni alle gare infatti non sono
certi, considerando anche i tempi lunghi
legati a questa tipologia di business) e
quindi hanno chiesto un incontro di ve-
rifica da fare entro il prossimo novembre,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti di fi-
nanza pubblica, di prevedere ogni utile
iniziativa di propria competenza, anche di
carattere normativo, nell’interesse dei la-
voratori della ABB Italia e nell’ottica di
salvaguardare i posti di lavoro in Italia
interessati dalla joint venture di cui in
premessa.

9/2203/94. (Testo modificato nel corso
della seduta) Iezzi, Belotti, Bianchi, Bo-
niardi, Bordonali, Capitanio, Cecchetti,
Centemero, Colla, Comaroli, Andrea
Crippa, Dara, Donina, Ferrari, Formen-
tini, Frassini, Galli, Garavaglia, Gior-

getti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Parolo, Ri-
bolla, Tarantino, Toccalini, Raffaele
Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza artigiani sugherieri;

il settore sugheriero ha rappresen-
tato in passato per il territorio sardo un
indotto produttivo fondamentale con 150
aziende artigiane di trasformazione e oltre
5.000 persone occupate direttamente o
impiegate in attività terziarie mentre at-
tualmente le realtà produttive ancora at-
tive nel comparto sughero in Sardegna
sono poco più di 20 e contano circa 700
addetti;

difatti, purtroppo, il mercato del
sughero ormai da alcuni anni è colpito da
una gravissima crisi e le piccole-medie
imprese si ritrovano a fare i conti con
problematiche legate al costo della materia
prima, alle difficoltà di accesso al credito,
alla perdita di clienti produttori vinicoli;

già con una lettera aperta dei primi
di gennaio, indirizzata a tutte le istitu-
zioni, gli artigiani sugherieri hanno pre-
sentato un documento di denuncia sulla
situazione diventata insostenibile per le
poche aziende rimaste sul territorio, pun-
tando ancora una volta il dito contro la
passività dell’allora giunta regionale sarda
che non ha fatto nulla per salvaguardare
quello che era il settore trainante dell’e-
conomia locale soprattutto in alcuni centri
come Calangianus e Tempio di Pausania;

il prepotente ingresso dei competi-
tor portoghesi ha messo in ginocchio l’in-
tero comparto attraverso una strategia di
massiccio acquisto ed esportazione di su-
ghero dalla Sardegna: oggi infatti circa il
70 per cento del sughero prodotto in
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territorio sardo è venduto all’estero e il
dato è destinato a salire se non si inter-
viene immediatamente;

tutto ciò ha comportato un’impen-
nata del costo della materia prima per gli
artigiani locali e sempre meno lavoro, a
causa del conseguente aumento dei prezzi
del prodotto finito;

in uno scenario europeo, in cui i
numeri di produzione sono i più bassi ma
la tassazione è più alta e maggiori sono i
costi di produzione rispetto al Portogallo è
necessario adottare politiche di tutela e
valorizzazione di questa preziosa risorsa
che potrebbe rappresentare un’eccellenza
artigianale del nostro Paese;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-01960, tuttora privo di risposta, il
sottoscritto firmatario chiedeva al Governo
di attivarsi per una soluzione a salvaguar-
dia dei livelli occupazionali del comparto,
per rilanciare l’economia del sughero e
supportare le aziende sarde e gli artigiani
sugherieri,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa al fine di
preservare ed incentivare il settore sughe-
riero della Sardegna, considerato tra le
eccellenze produttive del nostro Paese.

9/2203/95. De Martini, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Atitech S.p.A.;

la Atitech è una MRO (Mainte-
nande, Repair ad Overhaul) indipendente,
specializzata nel settore aeronautico ed in
particolare nei servizi di manutenzione di
aeromobili, operativa presso l’aeroporto
internazionale di Capodichino, Napoli;

da anni i diversi piani di intervento
di riorganizzazione aziendale che la Ati-
tech ha messo in campo, al fine di rima-

nere competitiva all’interno del mercato
europeo e internazionale a causa della
grave crisi che sta interessando il settore
aeronautico in Campania e in Italia, in
particolare di Alitalia, hanno comportato
anche la messa in CIGS di numerosi
lavoratori dell’azienda;

la Atitech è tra le prime compagnie
di manutenzione aeronautica al mondo e
la società è impresa a rilevanza economica
strategica per il territorio regionale e na-
zionale,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per tute-
lare per tutelare il comparto aeronautico
anche a salvaguardia dei livelli occupazio-
nali del settore, in particolare la centralità
strategica dello stabilimento di Capodi-
chino, a Napoli.

9/2203/96. Castiello, Cantalamessa.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Toscana Aeroporti
S.p.a.;

Toscana Aeroporti S.p.a. è la so-
cietà di gestione degli scali aeroportuali di
Firenze e Pisa il cui azionariato è così
composto: 62,28 per cento Corporation
America Italia S.p.a., 5,79 per cento SO-
.G.IM. S.p.a., 5,03 per cento regione To-
scana, 26,9 per cento altri;

nel 2017 Toscana Aeroporti S.p.a.
ha redatto e presentato ai sindacati dei
lavoratori un progetto di cessione ed ester-
nalizzazione di una fetta importante delle
lavorazioni, svolte negli scali di Pisa e
Firenze (della security a Pisa e dell’hand-
ling dei due aeroporti, ovvero il complesso
dei servizi per l’assistenza a terra agli
aerei e ai passeggeri, durante la sosta negli
aeroporti), che potrebbe coinvolgere circa
800 lavoratori;
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Toscana Aeroporti motivò la scelta
di cui sopra in primo luogo sul piano
economico (risparmiare sui costi di tali
servizi) e, in secondo luogo, sul piano
giuridico (stando a quanto riferiscono i
vertici dell’azienda, ci sarebbe infatti la
necessità di adempiere ad alcuni obblighi
normativi secondo cui i servizi di handling
devono essere affidati a terzi, a causa del
fatto che due scali hanno superato i 2
milioni di passeggeri l’anno);

i sindacati dei lavoratori hanno
espresso, fin dal primo momento, una
decisa contrarietà nei confronti delle sud-
dette scelte aziendali, affermando che que-
ste « oltre a mettere a rischio i livelli
occupazionali, peggioreranno le condizioni
normative e salariali di centinaia di di-
pendenti »;

nel giugno 2018, Toscana Aero-
porti, con una comunicazione rivolta a 880
lavoratori impiegati su Pisa e Firenze, ha
annunciato la volontà di disdire i contratti
integrativi e gli accordi sindacali interni
che, oltre alla parte salariale, andranno ad
intaccare alcuni aspetti normativi che re-
golano i rapporti di lavoro all’interno della
società;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-01203 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e convocare azienda e
rappresentanti dei lavoratori, anche auspi-
cando la partecipazione di parlamentari
del territorio, al fine di conoscere quali
siano gli intendimenti dell’azienda circa il
mantenimento dei livelli occupazionali, sa-
lariali e, più in generale, circa le condi-
zioni contrattuali che in futuro potrebbero
regolare i rapporti con i lavoratori,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese tra cui la Toscana Aeroporti
S.p.a. avuto riguardo anche alle ricadute

occupazionali sul territorio di interesse
dell’azienda.

9/2203/97. Claudio Borghi, Potenti, Le-
gnaioli, Ziello, Lolini, Picchi.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza dell’azienda di Pine-
rolo, la Pmt di via Martiri del XXI, storica
fabbrica produttrice di macchina da carta;

l’azienda è in procinto di essere
venduta, il fondo di investimento Bhm, che
ne è proprietario, sta trattando la cessione
che, da fonti stampa, sembra debba con-
cludersi a breve;

grande preoccupazione è espressa
per i livelli occupazionali e per il know
how, trattandosi di una storica fabbrica
produttrice di macchina da carta che già
in passato ha subito un doloroso falli-
mento;

la crisi aziendale iniziata nell’ago-
sto 2016, con il deposito da parte dell’a-
zienda di domanda di concordato preven-
tivo e l’apertura di un tavolo istituzionale
di confronto, cui fece seguito a dicembre
dello stesso anno l’autorizzazione del tri-
bunale di Torino ad una procedura com-
petitiva per la cessione dell’azienda con-
clusasi il 31 gennaio 2017. Dalla primavera
del 2017 la situazione aziendale era mi-
gliorata: mai un ritardo nei pagamenti
delle retribuzioni, né il ricorso ad ammor-
tizzatori sociali

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-03758 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e per la tutela dei
posti di lavoro e la valorizzazione e con-
servazione di un importante know how,

impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa per
salvaguardare le eccellenze produttive del
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nostro Paese salvaguardando l’importante
know how che l’azienda porta sul territo-
rio;

ad adottare ogni utile iniziativa a
tutela delle centinaia di posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa nonché garantire sostegno al
reddito dei lavoratori coinvolti.

9/2203/98. Gastaldi, Maccanti, Caffa-
ratto, Boldi, Giglio Vigna, Gusmeroli,
Liuni, Molinari, Patelli, Pettazzi, Tira-
mani, Murelli, Caparvi, Durigon, Legna-
ioli, Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Auchan;

Auchan Retail Italia gestisce diret-
tamente 269 punti vendita, di cui 46
ipermercati Auchan e 223 supermercati
Simply, e conta circa 18.000 dipendenti
diretti, che si traducono in oltre 24.000 se
si tiene conto dell’indotto complessivo;

il 13 maggio 2019 è stato sotto-
scritto il contratto preliminare per l’ac-
quisizione da parte di Conad del pacchetto
azionario di controllo di Auchan Retail
Italia spa, società controllante di Simply/
Sma e Auchan spa;

negli ultimi anni i dipendenti delle
insegne del gruppo francese hanno subito
il ricorso agli ammortizzatori sociali come
solidarietà e cassa integrazione guadagni
oltre a pesanti tagli occupazionali a se-
guito della chiusura di parecchi ipermer-
cati Auchan;

ad oggi, da notizie stampa, risulta
che Conad non ha presentato alcun piano
industriale né dato certezza sulle future
condizioni contrattuali di lavoro che ri-
schiano di far entrare le lavoratrici e i
lavoratori nel mondo del precariato con
l’applicazione di contratti esternalizzati e

stagionalizzati in quanto la realtà Conad
affida alcuni punti vendita a società
esterne;

a Roma e nel Lazio sono 42 i punti
vendita Sma-Simply, 4 gli ipermercati Au-
chan,

impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa a
tutela delle centinaia di posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa;

a mettere in campo ogni utile inizia-
tiva per la tutela dei trattamenti retributivi
e dell’occupazione penalizzati dal piano di
acquisizione del gruppo Conad.

9/2203/99. De Angelis, Basini, Gerardi,
Saltamartini, Zicchieri, Durigon, Mu-
relli, Caparvi, Legnaioli, Eva Lorenzoni,
Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

la società Cnh Industrial ha comu-
nicato che procederà alla ristrutturazione
dello stabilimento di San Mauro Torinese
e alla chiusura della sede di Pregnana
Milanese entro giugno 2020;

il responsabile delle relazioni indu-
striali della società ha spiegato che per la
sede milanese saranno coinvolti circa 150
lavoratori e complessivamente – per tutte
le sedi – gli esuberi sono di 260 lavoratori;

la società, che produce nella sede
milanese motori marini e gruppi elettro-
geni con attività di packaging, ha stabilito
un piano di riconversione che prevede il
riassorbimento solo di due terzi dei lavo-
ratori;

inoltre, le attività produttive sa-
ranno trasferite, a partire dal 2020, a
Torino – per completarsi nel 2021 con la
logistica – senza lasciare nessuna attività,
quindi, a Pregnana Milanese;
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appare evidente il forte impatto
negativo sull’occupazione del territorio mi-
lanese, oltre alle criticità che deriveranno
sui lavoratori dell’indotto;

saranno, dunque, coinvolte centi-
naia di famiglie e la società non ha fornito,
ancora, sufficienti garanzie circa le forme
di ricollocazione interna o esterna;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-03724 tuttora privo di risposta, si
chiedeva al Governo di attivarsi per una
soluzione volta a garantire gli attuali livelli
occupazionali,

impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa a
tutela delle centinaia di posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa;

ad avviare un confronto con l’azienda
per rivedere, in chiave costruttiva, il piano
industriale, ovverosia ogni utile strumento
per favorire il reinserimento lavorativo e
l’avvio di misure di sostegno sociale, rice-
vendo eventualmente, dalla citata società,
garanzie sulla ricollocazione interna o
esterna di tutti i lavoratori.

9/2203/100. Cecchetti, Murelli, Caparvi,
Durigon, Legnaioli, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

la società Cnh Industrial ha comu-
nicato che procederà alla ristrutturazione
dello stabilimento di San Mauro Torinese
e alla chiusura della sede di Pregnana
Milanese entro giugno 2020;

il responsabile delle relazioni indu-
striali della società ha spiegato che per la
sede milanese saranno coinvolti circa 150
lavoratori e complessivamente – per tutte
le sedi – gli esuberi sono di 260 lavoratori;

la società, che produce nella sede
milanese motori marini e gruppi elettro-
geni con attività di packaging, ha stabilito
un piano di riconversione che prevede il
riassorbimento solo di due terzi dei lavo-
ratori;

inoltre, le attività produttive sa-
ranno trasferite, a partire dal 2020, a
Torino – per completarsi nel 2021 con la
logistica – senza lasciare nessuna attività,
quindi, a Pregnana Milanese;

appare evidente il forte impatto
negativo sull’occupazione del territorio mi-
lanese, oltre alle criticità che deriveranno
sui lavoratori dell’indotto;

saranno, dunque, coinvolte centi-
naia di famiglie e la società non ha fornito,
ancora, sufficienti garanzie circa le forme
di ricollocazione interna o esterna;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-03724 tuttora privo di risposta, si
chiedeva al Governo di attivarsi per una
soluzione volta a garantire gli attuali livelli
occupazionali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, nei limiti di
finanza pubblica, di prevedere ogni utile
iniziativa a tutela delle centinaia di posti
di lavoro interessati dalla crisi aziendale
richiamata in premessa;

a valutare l’opportunità, nei limiti di
finanza pubblica, di prevedere l’avvio di
un confronto con l’azienda per rivedere, in
chiave costruttiva, il piano industriale, ov-
verosia ogni utile strumento per favorire il
reinserimento lavorativo e l’avvio di mi-
sure di sostegno sociale, ricevendo even-
tualmente, dalla citata società, garanzie
sulla ricollocazione interna o esterna di
tutti i lavoratori.

9/2203/100. (Testo modificato nel corso
della seduta) Cecchetti, Murelli, Ca-
parvi, Durigon, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

è notizia ufficiale oramai quella
della multinazionale ”Nike”, produttrice di
calzature, abbigliamento e accessori spor-
tivi, di chiudere la sede di Casalecchio
(Bologna), in via Isonzo, entro luglio 2020;

in soli dieci anni Nike Italia è
passata dai 250 dipendenti bolognesi del
2009 ai 30 attuali, che ora dovranno
scegliere tra il trasferimento a Milano o la
perdita del posto di lavoro;

i primi licenziamenti avvennero
proprio nel 2009, cui fece seguito nel 2012
una seconda procedura di mobilità,
quando il personale era già calato di 50
unità, per poi ridursi di ulteriori 50 unità
nel 2013; iniziò poi la fase delle riorga-
nizzazioni interne e del trasferimento dei
lavoratori nelle sedi di Milano e Roma e,
persino; in quelle olandesi;

sembra che per chi dei 30 dipen-
denti fosse Impossibilitato a trasferirsi a
Milano, la sola opzione sarebbe quella
delle dimissioni volontarie, che non garan-
tisce alcuna copertura reddituale da am-
mortizzatore, giacché, occorrendo meno di
80 minuti di viaggio per raggiungere Mi-
lano, mancano i presupposti per le dimis-
sioni per giusta causa;

la logica puramente numerica e di
larga scala delle multinazionali non può
sempre e ovunque prevalere su un gene-
rale diritto di tutela dei lavoratori e delle
rispettive famiglie, queste ultime talvolta
alle prese anche con la cura di soggetti
anziani e/o fragili,

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5/02900 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali,

impegna il Governo

ad avviare, qualora non fosse già stato
istituito, un Tavolo istituzionale di con-

fronto, con la partecipazione dei vertici
aziendali, delle rappresentanze sindacali e
delle istituzioni locali, al fine di valutare
tutte le possibili misure a salvaguardia dei
lavoratori.

9/2203/101. Piastra, Tonelli, Cavandoli,
Cestari, Golinelli, Morrone, Murelli,
Raffaelli, Tomasi, Tombolato, Vinci,
Caffaratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

è notizia del 22 ottobre scorso
quella della decisione della multinazionale
« Mahle », che si occupa di produzione di
pistoni, di traslocare la produzione in
Polonia;

tale scelta pone a rischio la soprav-
vivenza di due fabbriche piemontesi, i siti
di la Loggia e Saluzzo, e l’occupazione di
ben 400 lavoratori;

la situazione in cui sembra versare
l’azienda non è delle migliori, a causa
della crisi dei motori diesel e del negativo
scenario a livello globale del settore au-
tomotive;

già lo scorso maggio le aspettative
per il 2019 mostravano un peggioramento
rispetto alle previsioni fatte a dicembre
2018 e l’azienda aveva anche preannun-
ciato la necessità di ricorrere alla cassa
integrazione guadagni per far fronte al
calo produttivo;

ora la multinazionale tedesca pensa
addirittura alla chiusura degli stabilimenti
e al trasferimento della produzione in
Polonia, con una, notevole riduzione dei
costi;

nel mese di aprile 2019 l’allora
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
e dello sviluppo economico, rispondendo
in Senato ad un atto di sindacato ispettivo
vertente sulla vicenda, aveva assicurato
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« totale disponibilità del Ministero dello
sviluppo economico ad avviare un tavolo
di confronto con le parti interessate, ov-
viamente con richiesta delle parti coin-
volte »,

ritenuto che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5/02982, i firmatari chiedono al Go-
verno di attivarsi per una soluzione a
salvaguardia dei livelli occupazionali,

impegna il Governo

ad adottare iniziative volte alla salvaguar-
dia degli stabilimenti piemontesi sopra
richiamati e delle centinaia di posti di
lavoro, anche avviando, qualora non fosse
già stato, un tavolo istituzionale con tutte
le parti coinvolte.

9/2203/102. Maccanti, Boldi, Caffaratto,
Gastaldi, Giglio Vigna, Gusmeroli,
Liuni, Molinari, Patelli, Pettazzi, Tira-
mani, Murelli, Caparvi, Durigon, Legna-
ioli, Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

la bufera che ha colpito la Bio-on,
società di bio-plastiche quotata in borsa
con sede a Bologna, 100 dipendenti e la
fresca inaugurazione di una fabbrica a
Castel San Pietro, desta non poche pre-
occupazioni per i risvolti occupazionali;

la Bio-on, è considerata una specie
di stella del mercato Aim, il settore delle
piccole e medie imprese della Borsa ita-
liana, ma nel suo dossier Quintessential
metteva in dubbio la sua reale capacità
produttiva, ritenendo che il fatto che la
maggior parte dei ricavi derivassero da
contratti con società controllate da Bio-on
stessa rappresentavano un modo per ma-
nipolare il mercato;

la società oltre che ai sequestri per
150 milioni di euro, operati dalla Guardia
di Finanza, ha visto l’azzeramento dei
vertici societari dall’inchiesta della Pro-
cura di Bologna con l’accusa di false
comunicazioni sociali e manipolazioni del
mercato,

con atto di sindacato ispettivo n. 3-
01064 i firmatari chiedono al Governo di
attivarsi per una soluzione a salvaguardia
dei livelli occupazionali,

impegna il Governo

ad adottare iniziative per la salvaguardia
dei centinaia di posti di lavoro, scongiu-
rando così che le colpe – ove accertate –
di pochi trascinino con sé il destino di
centinaia di lavoratori ed altrettante fa-
miglie.

9/2203/103. Tonelli, Piastra, Cavandoli,
Cestari, Golinelli, Morrone, Raffaelli,
Tomasi, Tombolato, Vinci, Murelli, Caf-
faratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

la bufera che ha colpito la Bio-on,
società di bio-plastiche quotata in borsa
con sede a Bologna, 100 dipendenti e la
fresca inaugurazione di una fabbrica a
Castel San Pietro, desta non poche pre-
occupazioni per i risvolti occupazionali;

la Bio-on, è considerata una specie
di stella del mercato Aim, il settore delle
piccole e medie imprese della Borsa ita-
liana, ma nel suo dossier Quintessential
metteva in dubbio la sua reale capacità
produttiva, ritenendo che il fatto che la
maggior parte dei ricavi derivassero da
contratti con società controllate da Bio-on
stessa rappresentavano un modo per ma-
nipolare il mercato;
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la società oltre che ai sequestri per
150 milioni di euro, operati dalla Guardia
di Finanza, ha visto l’azzeramento dei
vertici societari dall’inchiesta della Pro-
cura di Bologna con l’accusa di false
comunicazioni sociali e manipolazioni del
mercato,

con atto di sindacato ispettivo n. 3-
01064 i firmatari chiedono al Governo di
attivarsi per una soluzione a salvaguardia
dei livelli occupazionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare inizia-
tive per la salvaguardia dei centinaia di
posti di lavoro, scongiurando così che le
colpe – ove accertate – di pochi trascinino
con sé il destino di centinaia di lavoratori
ed altrettante famiglie.

9/2203/103. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tonelli, Piastra, Cavandoli,
Cestari, Golinelli, Morrone, Raffaelli,
Tomasi, Tombolato, Vinci, Murelli, Caf-
faratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

nel 2013 la Pernigotti spa, azienda
piemontese specializzata in cioccolato e
nocciolati, era entrata tra le proprietà del
gruppo turco Sanset, controllato dalla fa-
miglia Toksoz, e terminava così un lungo
capitolo della storica azienda dolciaria di
Novi Ligure, 150 anni di storia, 75 milioni
di euro di fatturato annuo e 150 dipen-
denti;

nel 2018, la Pernigotti, dacché
avrebbe dovuto rilanciarsi e svilupparsi,
diventa un caso di emergenza aziendale e
occupazionale di livello nazionale, avendo
subito lo spostamento di molte produzioni
in Turchia e l’annuncio da parte dei
fratelli Toksoz di chiudere definitivamente

lo stabilimento, lasciando a casa un cen-
tinaio dei 200 dipendenti in organico;

da recenti notizie stampa si ap-
prende che, per lo stabilimento Pernigotti
di Novi Ligure, dopo mesi di incertezze e
proteste, ci si trovi di fronte ad un nuovo
cambio di prospettiva. Infatti, il Gruppo
turco Toksoz ha ceduto il ramo d’azienda
gelati a Optima, leader nel settore, conti-
nuando a produrre cioccolato, praline e
torrone, oltre che ingredienti per il gelato,
nello stabilimento piemontese;

la prospettiva di avviare una part-
nership di lunga durata con il gruppo
Optima, sta alla base della decisione della
Pernigotti di rivedere il precedente piano
industriale che prevedeva, lo scorso anno,
la chiusura del sito piemontese; l’azienda
ha annunciato che presenterà nel dettaglio
il nuovo piano industriale entro il mese di
ottobre;

riguardo ai lavoratori è stata an-
nunciata una riorganizzazione che possa
contare su diversi strumenti, a partire
dagli ammortizzatori sociali, per rendere
economicamente sostenibile lo stabili-
mento,

impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa per
salvaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, in quanto, con queste ope-
razioni si rischiano di perdere non solo le
aziende fisiche, importanti per il tessuto
produttivo, ma anche l’identità culturale,
la reputazione, la rinomanza e l’enorme
valore immateriale di taluni marchi storici
aziendali collegati con le aziende e con i
prodotti che realizzano;

ad adottare ogni utile iniziativa di
contrasto al fenomeno della delocalizza-
zione, che rappresenta uno dei principali
fattori di crisi economico-industriale, nel-
l’intento di arginare il paventato rischio
della chiusura o del trasferimento all’e-
stero di aziende storiche italiane con
esternalizzazione dei relativi prodotti e
marchi identificativi e commerciali;
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a monitorare il percorso per il sal-
vataggio industriale dello stabilimento di
Novi ligure affinché siano definiti tutti i
dettagli del nuovo Piano industriale po-
nendo la massima attenzione sull’effettivo
rilancio delle attività produttive nello sta-
bilimento e alla salvaguardia occupazio-
nale di tutti i lavoratori, inclusi gli stagio-
nali.

9/2203/104. Molinari, Benvenuto, Boldi,
Caffaratto, Gastaldi, Giaccone, Giglio
Vigna, Gusmeroli, Liuni, Maccanti, Pa-
telli, Pettazzi, Tiramani.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali;

nel 2013 la Pernigotti spa, azienda
piemontese specializzata in cioccolato e
nocciolati, era entrata tra le proprietà del
gruppo turco Sanset, controllato dalla fa-
miglia Toksoz, e terminava così un lungo
capitolo della storica azienda dolciaria di
Novi Ligure, 150 anni di storia, 75 milioni
di euro di fatturato annuo e 150 dipen-
denti;

nel 2018, la Pernigotti, dacché
avrebbe dovuto rilanciarsi e svilupparsi,
diventa un caso di emergenza aziendale e
occupazionale di livello nazionale, avendo
subito lo spostamento di molte produzioni
in Turchia e l’annuncio da parte dei
fratelli Toksoz di chiudere definitivamente
lo stabilimento, lasciando a casa un cen-
tinaio dei 200 dipendenti in organico;

da recenti notizie stampa si ap-
prende che, per lo stabilimento Pernigotti
di Novi Ligure, dopo mesi di incertezze e
proteste, ci si trovi di fronte ad un nuovo
cambio di prospettiva. Infatti, il Gruppo
turco Toksoz ha ceduto il ramo d’azienda
gelati a Optima, leader nel settore, conti-
nuando a produrre cioccolato, praline e
torrone, oltre che ingredienti per il gelato,
nello stabilimento piemontese;

la prospettiva di avviare una part-
nership di lunga durata con il gruppo
Optima, sta alla base della decisione della
Pernigotti di rivedere il precedente piano
industriale che prevedeva, lo scorso anno,
la chiusura del sito piemontese; l’azienda
ha annunciato che presenterà nel dettaglio
il nuovo piano industriale entro il mese di
ottobre;

riguardo ai lavoratori è stata an-
nunciata una riorganizzazione che possa
contare su diversi strumenti, a partire
dagli ammortizzatori sociali, per rendere
economicamente sostenibile lo stabili-
mento,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di:

adottare ogni utile iniziativa per
salvaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, in quanto, con queste ope-
razioni si rischiano di perdere non solo le
aziende fisiche, importanti per il tessuto
produttivo, ma anche l’identità culturale,
la reputazione, la rinomanza e l’enorme
valore immateriale di taluni marchi storici
aziendali collegati con le aziende e con i
prodotti che realizzano;

adottare ogni utile iniziativa di
contrasto al fenomeno della delocalizza-
zione, che rappresenta uno dei principali
fattori di crisi economico-industriale, nel-
l’intento di arginare il paventato rischio
della chiusura o del trasferimento all’e-
stero di aziende storiche italiane con
esternalizzazione dei relativi prodotti e
marchi identificativi e commerciali;

monitorare il percorso per il sal-
vataggio industriale dello stabilimento di
Novi ligure affinché siano definiti tutti i
dettagli del nuovo Piano industriale po-
nendo la massima attenzione sull’effettivo
rilancio delle attività produttive nello sta-
bilimento e alla salvaguardia occupazio-
nale di tutti i lavoratori, inclusi gli stagio-
nali.

9/2203/104. (Testo modificato nel corso
della seduta) Molinari, Benvenuto,
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Boldi, Caffaratto, Gastaldi, Giaccone,
Giglio Vigna, Gusmeroli, Liuni, Mac-
canti, Patelli, Pettazzi, Tiramani.

La Camera,

premesso che:

evidenziato che la multinazionale
Continental colosso delle automotive,
quarto al mondo nel settore della compo-
nentistica per automobili, ha presentato
un piano di ristrutturazione aziendale de-
cennale per fronteggiare la crisi che ha
investito il comparto a causa della con-
trazione del mercato automobilistico e
della trasformazione in atto del settore,
sempre più orientato alla sostituzione dei
motori diesel e benzina con quelli elettrici;

preso atto che l’attuazione piena di
tale piano comporterà, nei prossimi anni,
circa 500 esuberi negli stabilimenti pisani
di San Pietro a Grado e Faglia, il che
rappresenterebbe una vera e propria ca-
tastrofe per i livelli occupazionali del ter-
ritorio;

ricordato che già con atto di sin-
dacato ispettivo n. 4-03675, ad oggi ancora
privo di risposta, i firmatari richiamavano
l’attenzione del Governo sulla problema-
tica in questione, evidenziando l’opportu-
nità di coinvolgere nel processo di con-
versione delle componentistiche per le au-
tomobili (da benzina/gasolio/metano ad
elettrico) le eccellenze scientifiche territo-
riali italiane quali l’università di Pisa, la
Scuola normale superiore e la Scuola
superiore Sant’Anna,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per scon-
giurare il rischio di una grossa crisi oc-
cupazionale nel territorio pisano, conse-
guente all’attuazione del piano industriale
della Continentale e valutare la possibilità
di promuovere intese tra Continental e le
eccellenze accademiche e scientifiche dal
territorio pisano, funzionale al rilancio,

alla stabilizzazione e alla valorizzazione
degli stabilimenti produttivi pisani.

9/2203/105. Ziello, Durigon, Dara, An-
dreuzza, Binelli, Caffaratto, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Murelli, Patassini, Pet-
tazzi.

La Camera,

premesso che:

evidenziato che la multinazionale
Continental colosso delle automotive,
quarto al mondo nel settore della compo-
nentistica per automobili, ha presentato
un piano di ristrutturazione aziendale de-
cennale per fronteggiare la crisi che ha
investito il comparto a causa della con-
trazione del mercato automobilistico e
della trasformazione in atto del settore,
sempre più orientato alla sostituzione dei
motori diesel e benzina con quelli elettrici;

preso atto che l’attuazione piena di
tale piano comporterà, nei prossimi anni,
circa 500 esuberi negli stabilimenti pisani
di San Pietro a Grado e Faglia, il che
rappresenterebbe una vera e propria ca-
tastrofe per i livelli occupazionali del ter-
ritorio;

ricordato che già con atto di sin-
dacato ispettivo n. 4-03675, ad oggi ancora
privo di risposta, i firmatari richiamavano
l’attenzione del Governo sulla problema-
tica in questione, evidenziando l’opportu-
nità di coinvolgere nel processo di con-
versione delle componentistiche per le au-
tomobili (da benzina/gasolio/metano ad
elettrico) le eccellenze scientifiche territo-
riali italiane quali l’università di Pisa, la
Scuola normale superiore e la Scuola
superiore Sant’Anna,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per scongiurare il rischio di
una grossa crisi occupazionale nel terri-
torio pisano, conseguente all’attuazione
del piano industriale della Continentale e
valutare la possibilità di promuovere in-
tese tra Continental e le eccellenze acca-
demiche e scientifiche dal territorio pi-
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sano, funzionale al rilancio, alla stabiliz-
zazione e alla valorizzazione degli stabili-
menti produttivi pisani.

9/2203/105. (Testo modificato nel corso
della seduta) Ziello, Durigon, Dara, An-
dreuzza, Binelli, Caffaratto, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Murelli, Patassini, Pet-
tazzi.

La Camera,

premesso che:

al Mise sono aperti più di 150
tavoli di crisi (dato approssimativo perché
al Ministero non esiste un elenco aggior-
nato) ed il numero sembra destinato a
crescere in maniera esponenziale causa
l’ingresso continuo di nuove vertenze e la
mancata chiusura di quelle già aperte;

tra queste si evidenzia l’ex Em-
braco di Riva di Chieri (TO), oggetto di un
recente tentativo di vertice lo scorso 23
ottobre che ha deluso molto i 200 operai
giunti appositamente a Roma per manife-
stare dinanzi al Ministero;

dopo 14 mesi l’attività produttiva
non è affatto ripartita e, ad oggi, non
sembra esserci alcun segnale positivo per
i 409 lavoratori della ex Embraco, ceduta
dalla Whirlpool al gruppo cino-israeliano
Ventures;

in mancanza di una svolta, gli oltre
400 lavoratori rischiano fra meno di una
decina di mesi di andare in mobilità,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa a salvaguardia
del futuro occupazionale dei lavoratori
nello stabilimento della ex Embraco.

9/2203/106. Caffaratto, Boldi, Gastaldi,
Giglio Vigna, Gusmeroli, Liuni, Mac-
canti, Molinari, Patelli, Pettazzi, Tira-
mani, Murelli, Caparvi, Durigon, Legna-
ioli, Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

al Mise sono aperti più di 150
tavoli di crisi (dato approssimativo perché
al Ministero non esiste un elenco aggior-
nato) ed il numero sembra destinato a
crescere in maniera esponenziale causa
l’ingresso continuo di nuove vertenze e la
mancata chiusura di quelle già aperte;

tra queste si evidenzia l’ex Em-
braco di Riva di Chieri (TO), oggetto di un
recente tentativo di vertice lo scorso 23
ottobre che ha deluso molto i 200 operai
giunti appositamente a Roma per manife-
stare dinanzi al Ministero;

dopo 14 mesi l’attività produttiva
non è affatto ripartita e, ad oggi, non
sembra esserci alcun segnale positivo per
i 409 lavoratori della ex Embraco, ceduta
dalla Whirlpool al gruppo cino-israeliano
Ventures;

in mancanza di una svolta, gli oltre
400 lavoratori rischiano fra meno di una
decina di mesi di andare in mobilità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ogni
iniziativa a salvaguardia del futuro occu-
pazionale dei lavoratori nello stabilimento
della ex Embraco.

9/2203/106. (Testo modificato nel corso
della seduta) Caffaratto, Boldi, Gastaldi,
Giglio Vigna, Gusmeroli, Liuni, Mac-
canti, Molinari, Patelli, Pettazzi, Tira-
mani, Murelli, Caparvi, Durigon, Legna-
ioli, Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

una grave crisi ha colpito la SELTA
SpA, azienda che occupa circa 250 dipen-
denti con diverse sedi operative sul terri-
torio nazionali tra le quali quella di Ro-
veleto di Cadeo, in provincia di Piacenza;

la SELTA è un’azienda tecnologica
italiana che opera nell’ambito delle infra-
strutture critiche nazionali, con 45 anni di

Atti Parlamentari — 103 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



esperienza nei settori dell’Automazione,
Telecomunicazioni e Cyber Security; la
sede di Cadeo ospita il laboratorio dedi-
cato alla produzione di griglie di potenza
ad alte prestazioni e di basso consumo;

con il decreto del Tribunale di
Milano dello scorso aprile sono stati in-
dicati tre commissari giudiziali e nel giu-
gno scorso lo stesso Tribunale ha decre-
tato l’apertura della fase di amministra-
zione straordinaria, con conferma dei tre
commissari giudiziali quali commissari
straordinari;

la crisi è dovuta soprattutto all’e-
norme passivo di 47 milioni di euro ac-
cumulato dall’azienda, frutto di sbagliate
scelte gestionali che non possono e non
devono essere pagate dai lavoratori;

lo scorso agosto i Commissari stra-
ordinari hanno depositato il programma
della procedura, redatto secondo l’indi-
rizzo della cessione dei complessi azien-
dali, riconoscendo le professionalità pre-
senti in azienda un importante asset da
valorizzare,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a salva-
guardia dei livelli occupazionali interessati
dalla crisi della Selta SpA esposta in
premessa ed a scongiurare l’ipotesi di
parziali cessioni delle attività aziendali che
preluderebbero la fine di un’eccellenza
produttiva del nostro Paese.

9/2203/107. Murelli, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Morrone, Piastra, Raffaelli,
Tomasi, Tombolato, Tonelli, Vinci, Caf-
faratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

una grave crisi ha colpito la SELTA
SpA, azienda che occupa circa 250 dipen-
denti con diverse sedi operative sul terri-
torio nazionali tra le quali quella di Ro-
veleto di Cadeo, in provincia di Piacenza;

la SELTA è un’azienda tecnologica
italiana che opera nell’ambito delle infra-
strutture critiche nazionali, con 45 anni di
esperienza nei settori dell’Automazione,
Telecomunicazioni e Cyber Security; la
sede di Cadeo ospita il laboratorio dedi-
cato alla produzione di griglie di potenza
ad alte prestazioni e di basso consumo;

con il decreto del Tribunale di
Milano dello scorso aprile sono stati in-
dicati tre commissari giudiziali e nel giu-
gno scorso lo stesso Tribunale ha decre-
tato l’apertura della fase di amministra-
zione straordinaria, con conferma dei tre
commissari giudiziali quali commissari
straordinari;

la crisi è dovuta soprattutto all’e-
norme passivo di 47 milioni di euro ac-
cumulato dall’azienda, frutto di sbagliate
scelte gestionali che non possono e non
devono essere pagate dai lavoratori;

lo scorso agosto i Commissari stra-
ordinari hanno depositato il programma
della procedura, redatto secondo l’indi-
rizzo della cessione dei complessi azien-
dali, riconoscendo le professionalità pre-
senti in azienda un importante asset da
valorizzare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a salvaguardia dei livelli
occupazionali interessati dalla crisi della
Selta SpA esposta in premessa ed a scon-
giurare l’ipotesi di parziali cessioni delle
attività aziendali che preluderebbero la
fine di un’eccellenza produttiva del nostro
Paese.

9/2203/107. (Testo modificato nel corso
della seduta) Murelli, Cavandoli, Ce-
stari, Golinelli, Morrone, Piastra, Raf-
faelli, Tomasi, Tombolato, Tonelli,
Vinci, Caffaratto, Caparvi, Durigon, Le-
gnaioli, Eva Lorenzoni, Moschioni.
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La Camera,

premesso che:

la vertenza della VDC SpA – ex
fonderia Anseimi – di Camposampiero è
l’emblema delle crisi aziendali, caratteriz-
zate da errate scelte gestionali e/o da
sguardi rivolti solo al profitto le cui con-
seguenze ricadono sempre inevitabilmente
sui lavoratori e le loro famiglie;

i lavoratori della VDC – si ricorda
sono in sciopero dallo scorso 12 ottobre,
allorquando quattro di loro – due invalidi,
una impiegata ed una delegata sindacale-
hanno ricevuto la lettera di avvio delle
procedure di licenziamento individuale;

da allora tutti i dipendenti sono in
presidio permanente in attesa di un in-
contro con la proprietà per conoscere il
proprio futuro occupazionale, incontro
che la dirigenza continua a negare;

addirittura lo scorso 22 ottobre la
proprietà improvvisamente ne ha revocato
uno programmato, spingendo i lavoratori
esasperati ad occupare la strada S.R 307
« Del Santo », davanti l’azienda, bloccando
il traffico,

impegna il Governo

ad assumere ogni utile iniziativa a tutela
dei livelli occupazionali, delle professiona-
lità e delle competenze dei lavoratori della
Vdc ex fonderie Anselmi.

9/2203/108. Stefani, Bitonci, Andreuzza,
Badole, Bazzaro, Bisa, Coin, Colmel-
lere, Comencini, Covolo, Fantuz, Fo-
gliani, Lorenzo Fontana, Giacometti,
Lazzarini, Manzato, Paternoster, Pretto,
Racchella, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

la vertenza della VDC SpA – ex
fonderia Anseimi – di Camposampiero è
l’emblema delle crisi aziendali, caratteriz-
zate da errate scelte gestionali e/o da

sguardi rivolti solo al profitto le cui con-
seguenze ricadono sempre inevitabilmente
sui lavoratori e le loro famiglie;

i lavoratori della VDC – si ricorda
sono in sciopero dallo scorso 12 ottobre,
allorquando quattro di loro – due invalidi,
una impiegata ed una delegata sindacale-
hanno ricevuto la lettera di avvio delle
procedure di licenziamento individuale;

da allora tutti i dipendenti sono in
presidio permanente in attesa di un in-
contro con la proprietà per conoscere il
proprio futuro occupazionale, incontro
che la dirigenza continua a negare;

addirittura lo scorso 22 ottobre la
proprietà improvvisamente ne ha revocato
uno programmato, spingendo i lavoratori
esasperati ad occupare la strada S.R 307
« Del Santo », davanti l’azienda, bloccando
il traffico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ogni
utile iniziativa a tutela dei livelli occupa-
zionali, delle professionalità e delle com-
petenze dei lavoratori della Vdc ex fonde-
rie Anselmi.

9/2203/108. (Testo modificato nel corso
della seduta) Stefani, Bitonci, An-
dreuzza, Badole, Bazzaro, Bisa, Coin,
Colmellere, Comencini, Covolo, Fantuz,
Fogliani, Lorenzo Fontana, Giacometti,
Lazzarini, Manzato, Paternoster, Pretto,
Racchella, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

evidenziato che lo scorso 20 set-
tembre Opel Italia, ha notificato alle rap-
presentanze sindacali l’avvio di una pro-
cedura di licenziamento collettivo, preli-
minare alla vendita dello stabilimento di
Fiumicino;
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ricordato che l’obiettivo del gruppo
Peugeot S.A. è quello di dismettere lo
stabilimento entro il 31 dicembre pros-
simo;

preso atto che tale decisione mette
a rischio il futuro occupazionale di 62
operai del magazzino ricambi Opel di
Fiumicino, con una età media di 47 anni;

ritenuta la vertenza di Opel Fiumi-
cino sintomatica delle crisi aziendali che
affliggono il nostro Paese: errate scelte
manageriali, difficoltà gestionali e visioni
poco lungimiranti a scapito dei lavoratori
dipendenti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per scon-
giurare il rischio di una grossa crisi oc-
cupazionale nel territorio di Fiumicino
valutando tutte le possibili ipotesi di ri-
collocazione lavorativa degli operai coin-
volti nella decisione aziendale di chiusura
dello stabilimento Opel di Fiumicino.

9/2203/109. Zicchieri, Durigon, Basini,
De Angelis, Gerardi.

La Camera,

premesso che:

evidenziato che lo scorso 20 set-
tembre Opel Italia, ha notificato alle rap-
presentanze sindacali l’avvio di una pro-
cedura di licenziamento collettivo, preli-
minare alla vendita dello stabilimento di
Fiumicino;

ricordato che l’obiettivo del gruppo
Peugeot S.A. è quello di dismettere lo
stabilimento entro il 31 dicembre pros-
simo;

preso atto che tale decisione mette
a rischio il futuro occupazionale di 62
operai del magazzino ricambi Opel di
Fiumicino, con una età media di 47 anni;

ritenuta la vertenza di Opel Fiumi-
cino sintomatica delle crisi aziendali che
affliggono il nostro Paese: errate scelte

manageriali, difficoltà gestionali e visioni
poco lungimiranti a scapito dei lavoratori
dipendenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per scongiurare il rischio di
una grossa crisi occupazionale nel terri-
torio di Fiumicino valutando tutte le pos-
sibili ipotesi di ricollocazione lavorativa
degli operai coinvolti nella decisione
aziendale di chiusura dello stabilimento
Opel di Fiumicino.

9/2203/109. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zicchieri, Durigon, Basini,
De Angelis, Gerardi.

La Camera,

premesso che:

valutato nello specifico l’articolo
13-ter del provvedimento, volto a sostenere
lo sviluppo di società cooperative costituite
prevalentemente da lavoratori provenienti
da aziende in crisi;

ritenuto il fenomeno c.d. workers
buyout (WBO) un ottimo strumento di
salvaguardia dell’attività di impresa e dei
posti di lavoro;

ricordato tuttavia che le vere coo-
perative subiscono pesanti danneggiamenti
dalle « false cooperative », altrimenti dette
anche « cooperative spurie », che inqui-
nano l’economia con fenomeni distorsivi
del mercato, dumping salariale ed irrego-
larità varie,

impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa di
contrasto al proliferare di cooperative spu-
rie, anche intensificando le attività di
controllo;

ad assumere iniziative normative atte
ad introdurre l’obbligo di prestazione, da
parte delle cooperative con titolari o soci
che siano cittadini non comunitari, di una
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garanzia fideiussoria, bancaria o assicura-
tiva, ovvero di un deposito cauzionale in
favore dell’Agenzia delle entrate.

9/2203/110. Eva Lorenzoni, Guidesi, Ca-
vandoli, Cestari, Golinelli, Morrone,
Murelli, Piastra, Raffaelli, Tomasi,
Tombolato, Tonelli.

La Camera,

premesso che:

valutato nello specifico l’articolo
13-ter del provvedimento, volto a sostenere
lo sviluppo di società cooperative costituite
prevalentemente da lavoratori provenienti
da aziende in crisi;

ritenuto il fenomeno c.d. workers
buyout (WBO) un ottimo strumento di
salvaguardia dell’attività di impresa e dei
posti di lavoro;

ricordato tuttavia che le vere coo-
perative subiscono pesanti danneggiamenti
dalle « false cooperative », altrimenti dette
anche « cooperative spurie », che inqui-
nano l’economia con fenomeni distorsivi
del mercato, dumping salariale ed irrego-
larità varie,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di:

adottare ogni utile iniziativa di
contrasto al proliferare di cooperative spu-
rie, anche intensificando le attività di
controllo;

assumere iniziative normative atte
ad introdurre l’obbligo di prestazione, da
parte delle cooperative con titolari o soci
che siano cittadini non comunitari, di una
garanzia fideiussoria, bancaria o assicura-
tiva, ovvero di un deposito cauzionale in
favore dell’Agenzia delle entrate.

9/2203/110. (Testo modificato nel corso
della seduta) Eva Lorenzoni, Guidesi,
Cavandoli, Cestari, Golinelli, Morrone,
Murelli, Piastra, Raffaelli, Tomasi,
Tombolato, Tonelli.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali; presso il Mise sono aperti
oltre 150 tavoli di crisi aziendali, tra cui
quello relativo alla vertenza « La Perla »;

il grande marchio La Perla nel
febbraio 2018 è stato ceduto da Silvio
Scaglia alla società d’investimento olan-
dese Sapinda Holding;

lo scorso giugno la direzione di
« La Perla », ha comunicato l’intenzione di
procedere a dichiarare un esubero di per-
sonale, impiegato nel sito di Bologna, pari
a 100-120 unità;

secondo quanto riportato dalle or-
ganizzazioni sindacali questo potrebbe es-
sere solo un primo passo verso un disim-
pegno totale dall’Italia da parte della hol-
ding olandese. Per i rappresentanti dei
lavoratori infatti è preoccupante che a
essere interessati dai tagli siano professio-
nalità che detengono il saper fare dell’a-
zienda;

l’apertura delle procedure di mo-
bilità per 126 dipendenti di due società del
gruppo « La Perla » è un fatto grave. Si
tratta di un intervento che inspiegabil-
mente, su 1200 dipendenti nel mondo, la
cui unica manifestazione negativa si ha nei
confronti di cento persone impiegate nel
sito di Bologna, più della metà delle aree
di campionario, dove risiede il Know How,
il saper fare, del prodotto leader del mer-
cato;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02777 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a salva-
guardia dei livelli occupazionali e di con-
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trasto al fenomeno della delocalizzazione
e del dumping salariale, che rappresen-
tano i principali fattori di crisi economico-
industriale, anche con riferimento alla
crisi aziendale di cui in premessa.

9/2203/111. Cavandoli, Cestari, Golinelli,
Morrone, Murelli, Piastra, Raffaelli, To-
masi, Tombolato, Tonelli, Vinci, Ca-
parvi, Durigon, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali; presso il Mise sono aperti
oltre 150 tavoli di crisi aziendali, tra cui
quello relativo alla vertenza « La Perla »;

il grande marchio La Perla nel
febbraio 2018 è stato ceduto da Silvio
Scaglia alla società d’investimento olan-
dese Sapinda Holding;

lo scorso giugno la direzione di
« La Perla », ha comunicato l’intenzione di
procedere a dichiarare un esubero di per-
sonale, impiegato nel sito di Bologna, pari
a 100-120 unità;

secondo quanto riportato dalle or-
ganizzazioni sindacali questo potrebbe es-
sere solo un primo passo verso un disim-
pegno totale dall’Italia da parte della hol-
ding olandese. Per i rappresentanti dei
lavoratori infatti è preoccupante che a
essere interessati dai tagli siano professio-
nalità che detengono il saper fare dell’a-
zienda;

l’apertura delle procedure di mo-
bilità per 126 dipendenti di due società del
gruppo « La Perla » è un fatto grave. Si
tratta di un intervento che inspiegabil-
mente, su 1200 dipendenti nel mondo, la
cui unica manifestazione negativa si ha nei
confronti di cento persone impiegate nel
sito di Bologna, più della metà delle aree

di campionario, dove risiede il Know How,
il saper fare, del prodotto leader del mer-
cato;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02777 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a salvaguardia dei livelli
occupazionali e di contrasto al fenomeno
della delocalizzazione e del dumping sa-
lariale, che rappresentano i principali fat-
tori di crisi economico-industriale, anche
con riferimento alla crisi aziendale di cui
in premessa.

9/2203/111. (Testo modificato nel corso
della seduta) Cavandoli, Cestari, Goli-
nelli, Morrone, Murelli, Piastra, Raffa-
elli, Tomasi, Tombolato, Tonelli, Vinci,
Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza « Terreal Italia S.r.l. »;

la Terreal Italia S.r.l. è controllata
dal Gruppo francese Terreal che è leader
mondiale nell’industria dei laterizi con
stabilimenti in: Francia, Spagna, Malesia e
Stati Uniti. In Italia, Terreal ha stabili-
menti a Valenza (AL), Noale (VE), Casti-
glion Fiorentino (AR) e Pesaro, ha eviden-
ziato che a seguito della crisi generale che
ha colpito il settore delle costruzioni, la
capacità produttiva dell’azienda si è ri-
dotta e nel 2018 sono stati chiusi alcuni
stabilimenti;

a fronte del persistere della crisi
nel settore l’azienda ha deciso di abban-
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donare la produzione di pavimenti che
poteva essere effettuata solo nello stabili-
mento di Pesaro e trasferire a Castiglion
Fiorentino e a Valenza la produzione di
tegole che viene fatta a Pesaro. La deci-
sione di chiudere le produzioni a Pesaro,
a causa delle perdite è stata comunicata il
28 marzo. Il primo aprile sono state
interrotte le attività e avviato la procedura
di licenziamento collettivo,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese ed a tutela dei 55 posti di
lavoro interessati dalla crisi aziendale ri-
chiamata in premessa.

9/2203/112. Paolini, Patassini, Latini,
Andreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza « Terreal Italia S.r.l. »;

la Terreal Italia S.r.l. è controllata
dal Gruppo francese Terreal che è leader
mondiale nell’industria dei laterizi con
stabilimenti in: Francia, Spagna, Malesia e
Stati Uniti. In Italia, Terreal ha stabili-
menti a Valenza (AL), Noale (VE), Casti-
glion Fiorentino (AR) e Pesaro, ha eviden-
ziato che a seguito della crisi generale che
ha colpito il settore delle costruzioni, la
capacità produttiva dell’azienda si è ri-
dotta e nel 2018 sono stati chiusi alcuni
stabilimenti;

a fronte del persistere della crisi
nel settore l’azienda ha deciso di abban-
donare la produzione di pavimenti che
poteva essere effettuata solo nello stabili-
mento di Pesaro e trasferire a Castiglion
Fiorentino e a Valenza la produzione di
tegole che viene fatta a Pesaro. La deci-
sione di chiudere le produzioni a Pesaro,

a causa delle perdite è stata comunicata il
28 marzo. Il primo aprile sono state
interrotte le attività e avviato la procedura
di licenziamento collettivo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese ed a
tutela dei 55 posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/112. (Testo modificato nel corso
della seduta) Paolini, Patassini, Latini,
Andreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza “Titagarh Firema TFA”;

Titagarh Firema S.p.A è una delle
più importanti aziende italiane nel settore
dell’industria ferroviaria. Fondata a Ca-
serta, in Campania, TFA vanta una lunga
storia industriale di oltre 90 anni nella
progettazione e produzione di veicoli fer-
roviari. La Società è stata fondata nel 2015
a seguito dell’acquisizione, da parte del
gruppo ferroviario multinazionale Tita-
garh, della Firema Trasporti S.p.A.;

nella sua storia, l’Azienda ha svi-
luppato progetti prestigiosi, con la produ-
zione di treni utilizzati in Italia per le
linee metropolitane di Milano e Napoli, i
treni a due piani per Ferrovie Nord Mi-
lano e Trenitalia, così come i treni ad alta
velocità per Trenitalia. Molte altre produ-
zioni destinate all’estero;

durante l’ultima convocazione del
tavolo di crisi, l’azienda ha precisato che
si prevede che tra la situazione attuale ed
il 2021 ci possa essere un periodo di non
completa saturazione delle capacità pro-
duttive in conseguenza della conclusione
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di talune commesse. Il calo dell’attività, in
attesa dell’avvio di nuovi ordini, compor-
terebbe, di fatto, un minor utilizzo degli
stabilimenti e la decisione di far ricorso
agli ammortizzatori sociali,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a salva-
guardia dei livelli occupazionali e produt-
tivi con riguardo alla crisi aziendale ri-
chiamata in premessa.

9/2203/113. Galli, Cantalamessa, Ca-
stiello, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza “Titagarh Firema TFA”;

Titagarh Firema S.p.A è una delle
più importanti aziende italiane nel settore
dell’industria ferroviaria. Fondata a Ca-
serta, in Campania, TFA vanta una lunga
storia industriale di oltre 90 anni nella
progettazione e produzione di veicoli fer-
roviari. La Società è stata fondata nel 2015
a seguito dell’acquisizione, da parte del
gruppo ferroviario multinazionale Tita-
garh, della Firema Trasporti S.p.A.;

nella sua storia, l’Azienda ha svi-
luppato progetti prestigiosi, con la produ-
zione di treni utilizzati in Italia per le
linee metropolitane di Milano e Napoli, i
treni a due piani per Ferrovie Nord Mi-
lano e Trenitalia, così come i treni ad alta
velocità per Trenitalia. Molte altre produ-
zioni destinate all’estero;

durante l’ultima convocazione del
tavolo di crisi, l’azienda ha precisato che
si prevede che tra la situazione attuale ed
il 2021 ci possa essere un periodo di non
completa saturazione delle capacità pro-
duttive in conseguenza della conclusione
di talune commesse. Il calo dell’attività, in
attesa dell’avvio di nuovi ordini, compor-

terebbe, di fatto, un minor utilizzo degli
stabilimenti e la decisione di far ricorso
agli ammortizzatori sociali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a salvaguardia dei livelli
occupazionali e produttivi con riguardo
alla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/113. (Testo modificato nel corso
della seduta) Galli, Cantalamessa, Ca-
stiello, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza delle società Linkra S.r.l. e Com-
pel Electronics s.p.a., specializzate nell’hi-
tech per il settore delle telecomunicazioni
e della difesa;

dalla loro costituzione fino al 2016
hanno registrato una crescita produttiva
costante e progressiva, raggiungendo ec-
cellenti livelli occupazionali pari a circa
450 dipendenti nelle sole sedi di Cornate
d’Adda ed Agrate Brianza, comuni en-
trambi in provincia di Monza e della
Brianza;

purtroppo a causa di una grave
crisi che ha colpito l’intero settore, a
giugno del 2017 le due aziende sono state
ammesse dal tribunale di Monza alla pro-
cedura di amministrazione straordinaria e,
nello stesso anno, presso la sede del Mi-
nistero dello sviluppo economico, è stato
sottoscritto un accordo tra i rappresen-
tanti delle società, le sigle sindacali e il
Ministero, al fine di evitare la definitiva
chiusura delle aziende e tutelare il mag-
gior numero possibile di posti di lavoro;

il suddetto accordo prevedeva una
continuità dell’attività produttiva e il man-
tenimento di una parte dei livelli occupa-
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zionali, per un totale di 147 dipendenti su
quasi 450, attraverso la cessione in affitto
di tre rami d’azienda della Compel Linkra
alla Cordon Group inerenti ai settori In-
terconnections Solutions Sales & R&D, Mi-
crotech, Hardware Service e Interconnec-
tions Operations;

sono passati due anni e si pone
l’esigenza di coinvolgere tutto il personale
attualmente occupato in Cordon, anche
con il ricorso ad ammortizzatori sociali e
alla riduzione degli orari di lavoro, per
superare la congiunturale difficoltà di
mercato e procedere ad una riorganizza-
zione produttiva ed aziendale attraverso
un nuovo piano di investimenti e di ri-
lancio industriale;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-02757 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e per trovare soluzioni
concrete di sviluppo e rilancio industriale
dell’azienda Cordon, anche attraverso l’i-
stituzione di un tavolo di confronto presso
il Ministero dello sviluppo economico con
la partecipazione di tutti gli attori coin-
volti, rappresentanze datoriali, dei lavora-
tori e della regione Lombardia,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/114. Capitanio, Ferrari, Cente-
mero, Colla, Andreuzza, Binelli, Dara,
Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza delle società Linkra S.r.l. e Com-

pel Electronics s.p.a., specializzate nell’hi-
tech per il settore delle telecomunicazioni
e della difesa;

dalla loro costituzione fino al 2016
hanno registrato una crescita produttiva
costante e progressiva, raggiungendo ec-
cellenti livelli occupazionali pari a circa
450 dipendenti nelle sole sedi di Cornate
d’Adda ed Agrate Brianza, comuni en-
trambi in provincia di Monza e della
Brianza;

purtroppo a causa di una grave
crisi che ha colpito l’intero settore, a
giugno del 2017 le due aziende sono state
ammesse dal tribunale di Monza alla pro-
cedura di amministrazione straordinaria e,
nello stesso anno, presso la sede del Mi-
nistero dello sviluppo economico, è stato
sottoscritto un accordo tra i rappresen-
tanti delle società, le sigle sindacali e il
Ministero, al fine di evitare la definitiva
chiusura delle aziende e tutelare il mag-
gior numero possibile di posti di lavoro;

il suddetto accordo prevedeva una
continuità dell’attività produttiva e il man-
tenimento di una parte dei livelli occupa-
zionali, per un totale di 147 dipendenti su
quasi 450, attraverso la cessione in affitto
di tre rami d’azienda della Compel Linkra
alla Cordon Group inerenti ai settori In-
terconnections Solutions Sales & R&D, Mi-
crotech, Hardware Service e Interconnec-
tions Operations;

sono passati due anni e si pone
l’esigenza di coinvolgere tutto il personale
attualmente occupato in Cordon, anche
con il ricorso ad ammortizzatori sociali e
alla riduzione degli orari di lavoro, per
superare la congiunturale difficoltà di
mercato e procedere ad una riorganizza-
zione produttiva ed aziendale attraverso
un nuovo piano di investimenti e di ri-
lancio industriale;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-02757 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e per trovare soluzioni
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concrete di sviluppo e rilancio industriale
dell’azienda Cordon, anche attraverso l’i-
stituzione di un tavolo di confronto presso
il Ministero dello sviluppo economico con
la partecipazione di tutti gli attori coin-
volti, rappresentanze datoriali, dei lavora-
tori e della regione Lombardia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/114. (Testo modificato nel corso
della seduta) Capitanio, Ferrari, Cente-
mero, Colla, Andreuzza, Binelli, Dara,
Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza maglificio, Cose di Lana;

il maglificio, Cose di Lana, a San-
sepolcro (AR) da 70 anni continua una
tradizione importante con marchi quali
« Il Granchio », « Bramante » e « Francesca
Dei » che costituiscono esempi di pregiata
maglieria italiana;

a seguito di vicissitudini giudiziarie
legate alla crisi derivante dalla perdurante
congiuntura economica negativa, l’azienda
ha avuto garantita la continuità produttiva
con l’aggiudicazione del ramo aziendale a
Supermaglia, operazione fondamentale
per il successivo passaggio alla cooperativa
Maglificio 38, nata dal sacrificio e dalla
volontà di 38 dipendenti, per provare a
dare continuità a questa realtà storica e
fondamentale per la Valtiberina, cercando
di preservare tutti i posti di lavoro e di
garantire le ottanta famiglie direttamente
coinvolte e al momento della crisi i di-
pendenti, confluiti in Supermaglia, erano
140, ma tra licenziamenti, pensionamenti
ed esodi volontari si sono ridotti ad 82;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-02456 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e di adottare ogni
utile iniziativa tesa a favorire la continuità
della produzione di maglieria di qualità a
Sansepolcro,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
dei posti di lavoro interessati dalla crisi
aziendale richiamata in premessa me-
diante l’adozione di ogni utile iniziativa
tesa a favorire la continuità della produ-
zione di maglieria di qualità a Sansepol-
cro.

9/2203/115. Legnaioli, Lolini, Picchi, Po-
tenti, Ziello, Murelli, Caffaratto, Ca-
parvi, Durigon, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza maglificio, Cose di Lana;

il maglificio, Cose di Lana, a San-
sepolcro (AR) da 70 anni continua una
tradizione importante con marchi quali
« Il Granchio », « Bramante » e « Francesca
Dei » che costituiscono esempi di pregiata
maglieria italiana;

a seguito di vicissitudini giudiziarie
legate alla crisi derivante dalla perdurante
congiuntura economica negativa, l’azienda
ha avuto garantita la continuità produttiva
con l’aggiudicazione del ramo aziendale a
Supermaglia, operazione fondamentale
per il successivo passaggio alla cooperativa
Maglificio 38, nata dal sacrificio e dalla
volontà di 38 dipendenti, per provare a
dare continuità a questa realtà storica e
fondamentale per la Valtiberina, cercando
di preservare tutti i posti di lavoro e di
garantire le ottanta famiglie direttamente
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coinvolte e al momento della crisi i di-
pendenti, confluiti in Supermaglia, erano
140, ma tra licenziamenti, pensionamenti
ed esodi volontari si sono ridotti ad 82;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-02456 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e di adottare ogni
utile iniziativa tesa a favorire la continuità
della produzione di maglieria di qualità a
Sansepolcro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa mediante l’adozione di ogni
utile iniziativa tesa a favorire la continuità
della produzione di maglieria di qualità a
Sansepolcro.

9/2203/115. (Testo modificato nel corso
della seduta) Legnaioli, Lolini, Picchi,
Potenti, Ziello, Murelli, Caffaratto, Ca-
parvi, Durigon, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza dello stabilimento
Bekaert di Figline Valdarno (Arezzo) dove
tutti e 318 i dipendenti hanno ricevuto,
dall’oggi al domani, una lettera di licen-
ziamento per la chiusura dello stabili-
mento nei 75 giorni previsti dalla norma-
tiva;

nel giugno 2018 la multinazionale
belga Bekaert Group, azienda del com-
parto dei prodotti fabbricati con fili me-

tallici, comunicò la chiusura del sito ita-
liano di Figline e Incisa Valdarno (ex
Pirelli);

va considerato che la crisi della
Bekaert, di proprietà belga, è stata il
primo caso in cui è stata applicata la cassa
integrazione guadagni straordinaria, per
cessazione di attività, ai 318 lavoratori e
che proprio la cassa integrazione fungerà
da cuscinetto ammortizzatore in vista del
piano di reindustrializzazione;

il 17 luglio 2019 fu convocato al
Ministero dello sviluppo economico il re-
lativo tavolo tecnico;

un advisor specializzato, Sernet spa
di Milano, avrebbe dovuto ricercare e
selezionare uno o più soggetti aziendali
per subentrare con un piano di reindu-
strializzazione degli impianti dismessi, in-
dicando tempistiche e ricomprendendo
tutti i lavoratori o una parte consistente;

dal verbale di riunione del tavolo al
Ministero dello sviluppo economico del 17
luglio 2019, si apprende che « 2 aziende
indiane del settore hanno manifestato in-
teresse. C’è inoltre una azienda italiana,
con esperienza nella lavorazione del me-
tallo, che sta preparando un piano svi-
luppo industriale ed occupazionale; e una
azienda bielorussa con cui dallo scorso
marzo sono stati avviati i contatti e che
attualmente sta anch’essa elaborando un
piano industriale ed occupazionale »,

impegna il Governo

in vista della scadenza della cassa inte-
grazione straordinaria, ad assumere ini-
ziative, in linea con gli impegni presi dal
governo precedente nella riunione del lu-
glio 2019, accelerando la soluzione della
crisi della multinazionale Bekaert di Fi-
gline Valdarno (Arezzo) attraverso la de-
finizione di un piano di industrializza-
zione o promuovendo altre misure di so-
lidarietà a titolo di indennizzo per i 224
lavoratori interessati.

9/2203/116. Lolini, Legnaioli, Picchi, Po-
tenti, Ziello, Murelli, Caffaratto, Ca-
parvi, Durigon, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza dello stabilimento
Bekaert di Figline Valdarno (Arezzo) dove
tutti e 318 i dipendenti hanno ricevuto,
dall’oggi al domani, una lettera di licen-
ziamento per la chiusura dello stabili-
mento nei 75 giorni previsti dalla norma-
tiva;

nel giugno 2018 la multinazionale
belga Bekaert Group, azienda del com-
parto dei prodotti fabbricati con fili me-
tallici, comunicò la chiusura del sito ita-
liano di Figline e Incisa Valdarno (ex
Pirelli);

va considerato che la crisi della
Bekaert, di proprietà belga, è stata il
primo caso in cui è stata applicata la cassa
integrazione guadagni straordinaria, per
cessazione di attività, ai 318 lavoratori e
che proprio la cassa integrazione fungerà
da cuscinetto ammortizzatore in vista del
piano di reindustrializzazione;

il 17 luglio 2019 fu convocato al
Ministero dello sviluppo economico il re-
lativo tavolo tecnico;

un advisor specializzato, Sernet spa
di Milano, avrebbe dovuto ricercare e
selezionare uno o più soggetti aziendali
per subentrare con un piano di reindu-
strializzazione degli impianti dismessi, in-
dicando tempistiche e ricomprendendo
tutti i lavoratori o una parte consistente;

dal verbale di riunione del tavolo al
Ministero dello sviluppo economico del 17
luglio 2019, si apprende che « 2 aziende
indiane del settore hanno manifestato in-
teresse. C’è inoltre una azienda italiana,
con esperienza nella lavorazione del me-
tallo, che sta preparando un piano svi-
luppo industriale ed occupazionale; e una
azienda bielorussa con cui dallo scorso
marzo sono stati avviati i contatti e che
attualmente sta anch’essa elaborando un
piano industriale ed occupazionale »,

impegna il Governo

in vista della scadenza della cassa inte-
grazione straordinaria, a valutare l’oppor-
tunità di assumere iniziative, in linea con
gli impegni presi dal governo precedente
nella riunione del luglio 2019, accelerando
la soluzione della crisi della multinazio-
nale Bekaert di Figline Valdarno (Arezzo)
attraverso la definizione di un piano di
industrializzazione o promuovendo altre
misure di solidarietà a titolo di indennizzo
per i 224 lavoratori interessati.

9/2203/116. (Testo modificato nel corso
della seduta) Lolini, Legnaioli, Picchi,
Potenti, Ziello, Murelli, Caffaratto, Ca-
parvi, Durigon, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza dell’azienda Blutec,
newco del gruppo Metec, per il sito ex Fiat
di Termini Imerese (Palermo);

lo stabilimento Fiat sorse nel ter-
ritorio « termitano » nel 1970 grazie ad un
consistente contributo della Regione Sici-
liana. In poco meno di venti anni passò da
1500 a 3200 dipendenti. Perfino Mar-
chionne lo definì uno « stabilimento mo-
dello ». Nel 1993 inizia la crisi. La Fiat
comincia a ridurre volumi di lavoro de-
stinati all’impianto siciliano perché rite-
nuto poco produttivo. Così parte un lungo
tira e molla tra il Lingotto e gli operai
siciliani;

nel 2016 lo stabilimento passa alla
newco Blutec, società del gruppo Metec
(Stola). Da quando la nuova proprietà ha
riaperto la fabbrica, solo un centinaio di
ex metalmeccanici su 700 ex Fiat sono
rientrati al lavoro, gli altri sono ancora in
cassa integrazione. Eppure le prospettive
erano ben altre. L’accordo di programma
quadro, siglato cinque anni fa, destinava
360 milioni di euro tra fondi statali e
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regionali per la riqualificazione dell’area.
Termini Imerese doveva diventare la sede
di un centro di ricerca e sviluppo per la
mobilità sostenibile e un centro di produ-
zione di batterie a ioni per le autovetture
elettriche;

l’advisor del ministero dello Svi-
luppo Economico ha messo nero su bianco
la revoca dell’anticipo di 20 milioni di
euro (su 70) di finanziamenti pubblici
concessi a Blutec per riconvertire l’im-
pianto in seguito all’accordo stretto con
l’ex ministro Federica Guidi il 23 dicembre
2014;

a preoccupare gli ex metalmecca-
nici della Fiat c’è la scadenza della cassa
integrazione. Quindi seicento persone ri-
schiano di rimanere a spasso in un con-
testo con un livello di disoccupazione
altissima;

sul sito di Invitalia si continua a
leggere che al Mise « è attivo un tavolo di
coordinamento, con il compito di monito-
rare lo stato di avanzamento del piano di
sviluppo dello stabilimento e che la strut-
tura del Mise, incaricata di sviluppare
strumenti di contrasto al declino dell’ap-
parato produttivo italiano, sta valutando
nuovi percorsi di insediamento indu-
striale »,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta a
favorire i processi di riconversione indu-
striale nell’area di crisi di Termini Imerese
a tutela delle centinaia di posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa.

9/2203/117. Di San Martino Lorenzato
Di Ivrea, Alessandro Pagano, An-
dreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli, Pa-
tassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello

relativo alla vertenza dell’azienda Blutec,
newco del gruppo Metec, per il sito ex Fiat
di Termini Imerese (Palermo);

lo stabilimento Fiat sorse nel ter-
ritorio « termitano » nel 1970 grazie ad un
consistente contributo della Regione Sici-
liana. In poco meno di venti anni passò da
1500 a 3200 dipendenti. Perfino Mar-
chionne lo definì uno « stabilimento mo-
dello ». Nel 1993 inizia la crisi. La Fiat
comincia a ridurre volumi di lavoro de-
stinati all’impianto siciliano perché rite-
nuto poco produttivo. Così parte un lungo
tira e molla tra il Lingotto e gli operai
siciliani;

nel 2016 lo stabilimento passa alla
newco Blutec, società del gruppo Metec
(Stola). Da quando la nuova proprietà ha
riaperto la fabbrica, solo un centinaio di
ex metalmeccanici su 700 ex Fiat sono
rientrati al lavoro, gli altri sono ancora in
cassa integrazione. Eppure le prospettive
erano ben altre. L’accordo di programma
quadro, siglato cinque anni fa, destinava
360 milioni di euro tra fondi statali e
regionali per la riqualificazione dell’area.
Termini Imerese doveva diventare la sede
di un centro di ricerca e sviluppo per la
mobilità sostenibile e un centro di produ-
zione di batterie a ioni per le autovetture
elettriche;

l’advisor del ministero dello Svi-
luppo Economico ha messo nero su bianco
la revoca dell’anticipo di 20 milioni di
euro (su 70) di finanziamenti pubblici
concessi a Blutec per riconvertire l’im-
pianto in seguito all’accordo stretto con
l’ex ministro Federica Guidi il 23 dicembre
2014;

a preoccupare gli ex metalmecca-
nici della Fiat c’è la scadenza della cassa
integrazione. Quindi seicento persone ri-
schiano di rimanere a spasso in un con-
testo con un livello di disoccupazione
altissima;

sul sito di Invitalia si continua a
leggere che al Mise « è attivo un tavolo di
coordinamento, con il compito di monito-
rare lo stato di avanzamento del piano di
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sviluppo dello stabilimento e che la strut-
tura del Mise, incaricata di sviluppare
strumenti di contrasto al declino dell’ap-
parato produttivo italiano, sta valutando
nuovi percorsi di insediamento indu-
striale »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa volta a favorire i processi di
riconversione industriale nell’area di crisi
di Termini Imerese a tutela delle centinaia
di posti di lavoro interessati dalla crisi
aziendale richiamata in premessa.

9/2203/117. (Testo modificato nel corso
della seduta) Di San Martino Lorenzato
Di Ivrea, Alessandro Pagano, An-
dreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli, Pa-
tassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del gruppo indu-
striale canadese Bombardier di Vado Li-
gure;

il gruppo industriale Bombardier è
una delle principali società al mondo che
opera nel settore dei trasporti aerei e
ferroviari. Fondata nel 1942 da Joseph
Armand Bombardier in una cittadina del
Québec (anche se oggi la sede principale si
trova a Montréal), l’azienda è il quarto
produttore al mondo per gli aerei di linea
e addirittura il primo di aircraft e aerei
regionali. Altri settori industriali nei quali
Bombardier ha specializzato la sue pro-
duzioni sono quelli della costruzione di
veicoli spaccaghiaccio e spazzaneve, di
trivelle e di macchinari da lavoro tra i
ghiacci, di veicoli militari e di metropoli-
tane;

nel settore ferroviario Bombardier
è attiva anche in Italia: nel 2001 infatti ha
acquisito la Daimler-Chrysler-Adtranz di
Vado Ligure, costituendo quindi la nuova

Bombardier Transportation Italy, azienda
specializzata nella costruzione di rotabili e
impianti ferroviari. Grazie a tutti questi
interessi industriali Bombardier è il terzo
gruppo mondiale per forza lavoro poiché
impiega direttamente circa 60.000 colla-
boratori;

Franco Beretta, nuovo presidente e
amministratore delegato di Bombardier
Transportation Italy, nei giorni scorsi, du-
rante l’assemblea dei dipendenti dello sta-
bilimento di Vado, ormai da anni in crisi,
ha annunciato che dieci locomotive Traxx
Dc3, precedentemente assegnate all’im-
pianto tedesco di Kassel, saranno costruite
a Vado;

è stata confermata una trattativa,
definita « in fase avanzata », con un nuovo
cliente per la produzione di ulteriori sei
macchine della stessa serie;

ma i problemi della filiale italiana
della multinazionale canadese non sono
ancora risolti, perché fra poco più di un
mese termineranno i carichi di lavoro
della commessa per le quaranta locomo-
tive ordinate da Mercitalia Rail e c’è il
rischio di un periodo di fermo prima
dell’avvio delle nuove produzioni, che sa-
ranno inoltre ancora in quantità limitate,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese e i livelli occupazionali, con
particolare riferimento alla crisi aziendale
di cui in premessa.

9/2203/118. Viviani, Rixi, Di Muro, Fo-
scolo, Maccanti, Capitanio, Cecchetti,
Donina, Giacometti, Tombolato, Zor-
dan, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
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relativo alla vertenza del gruppo indu-
striale canadese Bombardier di Vado Li-
gure;

il gruppo industriale Bombardier è
una delle principali società al mondo che
opera nel settore dei trasporti aerei e
ferroviari. Fondata nel 1942 da Joseph
Armand Bombardier in una cittadina del
Québec (anche se oggi la sede principale si
trova a Montréal), l’azienda è il quarto
produttore al mondo per gli aerei di linea
e addirittura il primo di aircraft e aerei
regionali. Altri settori industriali nei quali
Bombardier ha specializzato la sue pro-
duzioni sono quelli della costruzione di
veicoli spaccaghiaccio e spazzaneve, di
trivelle e di macchinari da lavoro tra i
ghiacci, di veicoli militari e di metropoli-
tane;

nel settore ferroviario Bombardier
è attiva anche in Italia: nel 2001 infatti ha
acquisito la Daimler-Chrysler-Adtranz di
Vado Ligure, costituendo quindi la nuova
Bombardier Transportation Italy, azienda
specializzata nella costruzione di rotabili e
impianti ferroviari. Grazie a tutti questi
interessi industriali Bombardier è il terzo
gruppo mondiale per forza lavoro poiché
impiega direttamente circa 60.000 colla-
boratori;

Franco Beretta, nuovo presidente e
amministratore delegato di Bombardier
Transportation Italy, nei giorni scorsi, du-
rante l’assemblea dei dipendenti dello sta-
bilimento di Vado, ormai da anni in crisi,
ha annunciato che dieci locomotive Traxx
Dc3, precedentemente assegnate all’im-
pianto tedesco di Kassel, saranno costruite
a Vado;

è stata confermata una trattativa,
definita « in fase avanzata », con un nuovo
cliente per la produzione di ulteriori sei
macchine della stessa serie;

ma i problemi della filiale italiana
della multinazionale canadese non sono
ancora risolti, perché fra poco più di un
mese termineranno i carichi di lavoro
della commessa per le quaranta locomo-
tive ordinate da Mercitalia Rail e c’è il

rischio di un periodo di fermo prima
dell’avvio delle nuove produzioni, che sa-
ranno inoltre ancora in quantità limitate,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese e i livelli
occupazionali, con particolare riferimento
alla crisi aziendale di cui in premessa.

9/2203/118. (Testo modificato nel corso
della seduta) Viviani, Rixi, Di Muro,
Foscolo, Maccanti, Capitanio, Cecchetti,
Donina, Giacometti, Tombolato, Zor-
dan, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Industria Italiana
Autobus;

la società Industria Italiana Auto-
bus necessita di sostegno nella produzione
di autobus e nell’implementazione delle
direttrici del piano industriale negli stabi-
limenti di Bologna: la nuova compagine
societaria, guidata a maggioranza da In-
vitalia e Leonardo, ha l’obiettivo di salva-
guardare l’attività produttiva attraverso il
consolidamento di un polo italiano di
autobus che punti a favorire la reinterna-
lizzazione nel nostro Paese delle produ-
zioni e delle forniture rispetto a quelle
realizzate all’estero,

impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa per
salvaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, con particolare riferimento
alla società di cui in premessa;
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ad adottare ogni utile iniziativa di
contrasto al fenomeno della delocalizza-
zione, con particolare riferimento alla so-
cietà di cui in premessa.

9/2203/119. Tombolato, Piastra, Tonelli,
Cavandoli, Cestari, Golinelli, Morrone,
Murelli, Raffaelli, Tomasi, Vinci, Caffa-
ratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva
Lorenzoni, Moschioni, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Industria Italiana
Autobus;

la società Industria Italiana Auto-
bus necessita di sostegno nella produzione
di autobus e nell’implementazione delle
direttrici del piano industriale negli stabi-
limenti di Bologna: la nuova compagine
societaria, guidata a maggioranza da In-
vitalia e Leonardo, ha l’obiettivo di salva-
guardare l’attività produttiva attraverso il
consolidamento di un polo italiano di
autobus che punti a favorire la reinterna-
lizzazione nel nostro Paese delle produ-
zioni e delle forniture rispetto a quelle
realizzate all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di:

adottare ogni utile iniziativa per
salvaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, con particolare riferimento
alla società di cui in premessa;

adottare ogni utile iniziativa di
contrasto al fenomeno della delocalizza-
zione, con particolare riferimento alla so-
cietà di cui in premessa.

9/2203/119. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tombolato, Piastra, To-
nelli, Cavandoli, Cestari, Golinelli, Mor-
rone, Murelli, Raffaelli, Tomasi, Vinci,
Caffaratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,

Eva Lorenzoni, Moschioni, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza sulla Marangoni;

nel corso di un incontro è stata
espressa preoccupazione per la procedura
di mobilità, avviata a gennaio, nei con-
fronti dei 55 lavoratori dello stabilimento
di Ferentino (Frosinone) – scongiurata per
il momento con la turnazione di 120
dipendenti messi in cassa integrazione – e,
al contempo, è stata chiesta una maggiore
chiarezza sul progetto industriale dello
stabilimento di Rovereto, dove sono in
bilico 200 lavoratori, già in contratto di
solidarietà,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/120. Gerardi, Vanessa Cattoi, Bi-
nelli, Basini, De Angelis, Durigon, Zic-
chieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza sulla Marangoni;

nel corso di un incontro è stata
espressa preoccupazione per la procedura
di mobilità, avviata a gennaio, nei con-
fronti dei 55 lavoratori dello stabilimento
di Ferentino (Frosinone) – scongiurata per
il momento con la turnazione di 120
dipendenti messi in cassa integrazione – e,
al contempo, è stata chiesta una maggiore
chiarezza sul progetto industriale dello
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stabilimento di Rovereto, dove sono in
bilico 200 lavoratori, già in contratto di
solidarietà,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/120. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gerardi, Vanessa Cattoi,
Binelli, Basini, De Angelis, Durigon,
Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Elexos (ex Schneider
Electric);

tra i mesi di maggio e settembre
2015 sono stati siglati due accordi presso
il Ministero dello sviluppo economico per
la reindustrializzazione dello stabilimento
reatino della società Schneider Electric
attraverso la sua cessione alla newco
Elexos;

in base agli accordi, Schneider
avrebbe dovuto garantire a Elexos com-
messe per 29 milioni di euro in 7 anni,
infrastrutture e contributi nonché una
« dote » di 70 mila euro per ciascuno dei
43 dipendenti assunti (60 mila per la
società, 10 mila per il lavoratore); Elexos,
dal canto suo, si sarebbe dovuta impe-
gnare a trasferire presso lo stabilimento di
Rieti commesse per un controvalore di 7,6
milioni di euro, portando il fatturato a
circa 12,6 milioni di euro entro il 2017;

si stima che i dipendenti abbiano
contribuito con 3 milioni di euro al rilan-
cio del sito, rinunciando ad una serie di
strumenti tra TFR, mobilità e incentivi
all’esodo;

a quanto consta, i citati accordi
sono stati disattesi. Nei mesi scorsi, l’a-

zienda Elexos aveva avviato le procedure
di licenziamento collettivo e si è riusciti
solamente in extremis, dopo la mobilita-
zione dei lavoratori, a raggiungere l’ac-
cordo per la cassa integrazione straordi-
naria;

lo stabilimento di cui si discute
rappresenta una realtà produttiva estre-
mamente importante per il tessuto econo-
mico della provincia di Rieti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per rilan-
ciare lo stabilimento di Rieti, favorendo la
ripartenza delle attività produttive e sal-
vaguardando la posizione e il futuro dei
molti lavoratori coinvolti attraverso solu-
zioni concrete di medio e lungo termine.

9/2203/121. Saltamartini, Basini, De An-
gelis, Durigon, Gerardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Elexos (ex Schneider
Electric);

tra i mesi di maggio e settembre
2015 sono stati siglati due accordi presso
il Ministero dello sviluppo economico per
la reindustrializzazione dello stabilimento
reatino della società Schneider Electric
attraverso la sua cessione alla newco
Elexos;

in base agli accordi, Schneider
avrebbe dovuto garantire a Elexos com-
messe per 29 milioni di euro in 7 anni,
infrastrutture e contributi nonché una
« dote » di 70 mila euro per ciascuno dei
43 dipendenti assunti (60 mila per la
società, 10 mila per il lavoratore); Elexos,
dal canto suo, si sarebbe dovuta impe-
gnare a trasferire presso lo stabilimento di
Rieti commesse per un controvalore di 7,6
milioni di euro, portando il fatturato a
circa 12,6 milioni di euro entro il 2017;
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si stima che i dipendenti abbiano
contribuito con 3 milioni di euro al rilan-
cio del sito, rinunciando ad una serie di
strumenti tra TFR, mobilità e incentivi
all’esodo;

a quanto consta, i citati accordi
sono stati disattesi. Nei mesi scorsi, l’a-
zienda Elexos aveva avviato le procedure
di licenziamento collettivo e si è riusciti
solamente in extremis, dopo la mobilita-
zione dei lavoratori, a raggiungere l’ac-
cordo per la cassa integrazione straordi-
naria;

lo stabilimento di cui si discute
rappresenta una realtà produttiva estre-
mamente importante per il tessuto econo-
mico della provincia di Rieti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per rilanciare lo stabili-
mento di Rieti, favorendo la ripartenza
delle attività produttive e salvaguardando
la posizione e il futuro dei molti lavoratori
coinvolti attraverso soluzioni concrete di
medio e lungo termine.

9/2203/121. (Testo modificato nel corso
della seduta) Saltamartini, Basini, De
Angelis, Durigon, Gerardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Acc-Wanbao;

Italia Wanbao-Acc è stata fondata
nel 2014, quando la multinazionale cinese
Wanbao Group Compressor Co Ltd, all’e-
sito di una gara internazionale, ha acqui-
sito la Acc Compressors, all’epoca il mag-
gior produttore italiano di compressori
ermetici per refrigerazione domestica;

il piano industriale prevedeva la
trasformazione dello stabilimento di Bel-
luno « nel più importante insediamento

produttivo in Europa di un grande gruppo
indipendente nel settore della refrigera-
zione domestica »;

a quanto consta, invece, la pro-
prietà cinese ha innanzitutto ridotto il
numero dei dipendenti, che sono passati
dagli originari 438 ai 270 attuali, e suc-
cessivamente ha chiuso i rubinetti, inter-
rompendo i finanziamenti e comunicando
da ultimo la propria intenzione di voler
procedere alla cessione dello stabilimento
bellunese,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per
assicurare la continuità produttiva del sito,
salvaguardando gli asset aziendali e la
posizione dei lavoratori coinvolti, nelle
more dell’individuazione di un nuovo sog-
getto industriale che sia veramente in
grado di rilanciarne le potenzialità.

9/2203/122. Badole, Andreuzza, Baz-
zaro, Bisa, Bitonci, Coin, Colmellere,
Comencini, Covolo, Fantuz, Fogliani,
Lorenzo Fontana, Giacometti, Lazza-
rini, Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Acc-Wanbao;

Italia Wanbao-Acc è stata fondata
nel 2014, quando la multinazionale cinese
Wanbao Group Compressor Co Ltd, all’e-
sito di una gara internazionale, ha acqui-
sito la Acc Compressors, all’epoca il mag-
gior produttore italiano di compressori
ermetici per refrigerazione domestica;

il piano industriale prevedeva la
trasformazione dello stabilimento di Bel-
luno « nel più importante insediamento
produttivo in Europa di un grande gruppo
indipendente nel settore della refrigera-
zione domestica »;
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a quanto consta, invece, la pro-
prietà cinese ha innanzitutto ridotto il
numero dei dipendenti, che sono passati
dagli originari 438 ai 270 attuali, e suc-
cessivamente ha chiuso i rubinetti, inter-
rompendo i finanziamenti e comunicando
da ultimo la propria intenzione di voler
procedere alla cessione dello stabilimento
bellunese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare
ogni utile iniziativa per assicurare la con-
tinuità produttiva del sito, salvaguardando
gli asset aziendali e la posizione dei lavo-
ratori coinvolti, nelle more dell’individua-
zione di un nuovo soggetto industriale che
sia veramente in grado di rilanciarne le
potenzialità.

9/2203/122. (Testo modificato nel corso
della seduta) Badole, Andreuzza, Baz-
zaro, Bisa, Bitonci, Coin, Colmellere,
Comencini, Covolo, Fantuz, Fogliani,
Lorenzo Fontana, Giacometti, Lazza-
rini, Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Cmc, società raven-
nate specializzata nella realizzazione di
opere tecnologicamente molto complesse
nei settori dei trasporti, dell’idroelettrico e
dei lavori in sotterraneo; la Cmc ha in
appalto opere di rilevanza strategica per la
Regione Sicilia, tra cui i lavori sulle strade
Agrigento – Caltanissetta e Agrigento –
Palermo, nonché la realizzazione della
Metropolitana di Catania;

gli effetti della crisi aziendale, le-
gata allo storico contenzioso con Anas, si
sono tragicamente riversati su un centi-
naio di imprese partner di Cmc, subap-
paltatori e fornitori, con il rischio di
fallimento delle migliori aziende della Si-

cilia, le quali hanno accumulato crediti
per lavorazioni, forniture di materiali e
servizi, per decine di milioni di euro;

la Cmc ha presentato un piano
concordatario finalizzato a garantire la
continuità aziendale e la soddisfazione dei
creditori e, sulla base di esso, ha ottenuto
l’ammissione alla procedura di concordato
preventivo da parte del Tribunale di Ra-
venna; nel mese di luglio, è stato annun-
ciato un accordo transattivo dal valore di
52 milioni di euro per risolvere il conten-
zioso con Anas;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-02232, tuttora privo di risposta, ve-
nivano richiesti chiarimenti in merito alla
vicenda esposta in premessa,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per mo-
nitorare la situazione di tensione finan-
ziaria che vede coinvolta la Cmc, mante-
nendo attivo il tavolo istituzionale di con-
fronto e salvaguardando la posizione dei
lavoratori e dei creditori coinvolti, anche
nell’ottica del celere completamento della
opere citate in premessa, aventi un’impor-
tanza strategica fondamentale per la via-
bilità della Regione Sicilia.

9/2203/123. Alessandro Pagano.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Cmc, società raven-
nate specializzata nella realizzazione di
opere tecnologicamente molto complesse
nei settori dei trasporti, dell’idroelettrico e
dei lavori in sotterraneo; la Cmc ha in
appalto opere di rilevanza strategica per la
Regione Sicilia, tra cui i lavori sulle strade
Agrigento – Caltanissetta e Agrigento –
Palermo, nonché la realizzazione della
Metropolitana di Catania;

gli effetti della crisi aziendale, le-
gata allo storico contenzioso con Anas, si
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sono tragicamente riversati su un centi-
naio di imprese partner di Cmc, subap-
paltatori e fornitori, con il rischio di
fallimento delle migliori aziende della Si-
cilia, le quali hanno accumulato crediti
per lavorazioni, forniture di materiali e
servizi, per decine di milioni di euro;

la Cmc ha presentato un piano
concordatario finalizzato a garantire la
continuità aziendale e la soddisfazione dei
creditori e, sulla base di esso, ha ottenuto
l’ammissione alla procedura di concordato
preventivo da parte del Tribunale di Ra-
venna; nel mese di luglio, è stato annun-
ciato un accordo transattivo dal valore di
52 milioni di euro per risolvere il conten-
zioso con Anas;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-02232, tuttora privo di risposta, ve-
nivano richiesti chiarimenti in merito alla
vicenda esposta in premessa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per monitorare la situa-
zione di tensione finanziaria che vede
coinvolta la Cmc, mantenendo attivo il
tavolo istituzionale di confronto e salva-
guardando la posizione dei lavoratori e dei
creditori coinvolti, anche nell’ottica del
celere completamento della opere citate in
premessa, aventi un’importanza strategica
fondamentale per la viabilità della Regione
Sicilia.

9/2203/123. (Testo modificato nel corso
della seduta) Alessandro Pagano.

La Camera,

premesso che:

la società Porto Industriale Cagliari
s.p.a., nota col marchio commerciale CICT,
ovvero Cagliari International container
terminal, ha operato nel settore del carico
scarico delle navi e della movimentazione
dei container, in qualità di concessionaria
delle banchine del porto industriale di
Cagliari;

nei mesi scorsi, l’azienda ha avviato
la procedura di licenziamento collettivo
per i 210 dipendenti in servizio nel Porto
di Cagliari, in vista della cessazione defi-
nitiva dell’attività;

si è, quindi, aperto un Tavolo
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, a margine del quale sono stati
ratificati gli accordi per l’erogazione della
cassa integrazione, nell’ottica di salvaguar-
dare i lavoratori coinvolti;

con i mutamenti in atto nel settore
transhipment e la concentrazione dei traf-
fici, Il porto industriale di Cagliari, im-
portante infrastruttura strategica per il
nostro Paese, anche in virtù della sua
centralità nel Mediterraneo, ha subito una
drastica riduzione dei container movimen-
tati, che ha determinato la situazione di
attuale crisi,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa al fine di
rilanciare il Porto industriale di Cagliari e
il suo settore transhipment, salvaguar-
dando il livello occupazionale, nella con-
sapevolezza dell’importanza strategica che
lo stesso riveste nell’equilibrio complessivo
dell’economia dell’isola.

9/2203/124. Zoffili, De Martini, Mac-
canti, Capitanio, Cecchetti, Donina,
Giacometti, Rixi, Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

la società Porto Industriale Cagliari
s.p.a., nota col marchio commerciale CICT,
ovvero Cagliari International container
terminal, ha operato nel settore del carico
scarico delle navi e della movimentazione
dei container, in qualità di concessionaria
delle banchine del porto industriale di
Cagliari;

nei mesi scorsi, l’azienda ha avviato
la procedura di licenziamento collettivo
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per i 210 dipendenti in servizio nel Porto
di Cagliari, in vista della cessazione defi-
nitiva dell’attività;

si è, quindi, aperto un Tavolo
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, a margine del quale sono stati
ratificati gli accordi per l’erogazione della
cassa integrazione, nell’ottica di salvaguar-
dare i lavoratori coinvolti;

con i mutamenti in atto nel settore
transhipment e la concentrazione dei traf-
fici, Il porto industriale di Cagliari, im-
portante infrastruttura strategica per il
nostro Paese, anche in virtù della sua
centralità nel Mediterraneo, ha subito una
drastica riduzione dei container movimen-
tati, che ha determinato la situazione di
attuale crisi,

impegna il Governo

ad adottare, nei limiti della finanza pub-
blica, ogni utile iniziativa al fine di rilan-
ciare il Porto industriale di Cagliari e il
suo settore transhipment, salvaguardando
il livello occupazionale, nella consapevo-
lezza dell’importanza strategica che lo
stesso riveste nell’equilibrio complessivo
dell’economia dell’isola.

9/2203/124. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zoffili, De Martini, Mac-
canti, Capitanio, Cecchetti, Donina,
Giacometti, Rixi, Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

l’ex Magneti Marelli – oggi solo
« Marelli » da quando a maggio è stata
ceduta ai giapponesi Calsonic Kansei – è
un’azienda leader nel settore della forni-
tura di prodotti e componentistica ad alta
tecnologia per l’industria automobilistica;
nelle scorse settimane, la proprietà giap-
ponese ha annunciato la cassa integra-
zione per 910 lavoratori nei due stabili-
menti di Bologna e Crevalcore;

nelle giornate di lunedì 7 ottobre, a
Bologna, e giovedì 10 ottobre, a Creval-

core, si sono tenuti gli incontri con i
rappresentanti sindacali e sono stati siglati
i relativi accordi;

sin dalla formalizzazione dell’ac-
quisto da parte della proprietà giapponese,
i sindacati lamentano la mancanza di un
piano industriale convincente sul futuro
aziendale, specie in un momento delicato
per il settore dell’auto alle prese con la
transizione verso l’elettrico; il timore è che
la richiesta della cassa integrazione possa
rappresentare un primo segnale di disim-
pegno della nuova proprietà nel nostro
Paese,

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02828, tuttora privo di risposta, i
firmatari hanno interrogato il Governo per
ottenere chiarimenti in merito alla situa-
zione descritta in premessa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di convocare, in
tempi rapidi, un tavolo istituzionale con
l’azienda citata in premessa al fine di
verificare la sussistenza di una strategia
aziendale idonea, nel medio e nel lungo
periodo, a salvaguardare i livelli occupa-
zionali e le realtà produttive coinvolte.

9/2203/125. Cestari, Murelli, Cavandoli,
Golinelli, Morrone, Piastra, Raffaelli,
Tomasi, Tombolato, Tonelli, Vinci, Caf-
faratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

nel corso dei lavori nelle Commis-
sioni riunite Industria e Lavoro del Senato
della Repubblica è stato approvato un
emendamento del Gruppo Lega « Misure
urgenti per la tutela delle attività sociali e
assistenziali dell’Associazione Italiana Al-
berghi per la Gioventù e per la salvaguar-
dia del relativo livello occupazionale » che
prevedeva il tanto atteso riordino della
normativa in materia di ostelli della gio-
ventù;
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la norma è stata inserita anche nel
maxiemendamento trasmesso all’Assem-
blea del Senato dalla Presidenza del Con-
siglio in data 23 ottobre 2019 ma poi
stralciata dal testo su cui il Governo ha
posto la fiducia, lasciando ancora una
volta questa importante risorsa del settore
turistico priva di una normativa adeguata;

a livello internazionale e negli altri
Paesi europei – si pensi ad esempio ai
Paesi Scandinavi – gli ostelli della gioventù
ricevono appositi finanziamenti statali
mentre in Italia queste strutture sono in
completo stato di abbandono e rischiano
la chiusura definitiva;

la scorsa settimana abbiamo assi-
stito a commenti trionfalistici da parte di
diversi esponenti della maggioranza sul-
l’inserimento della norma relativa agli Al-
berghi per la Gioventù: si evidenziava
come tali misure possano portare « linfa al
turismo giovanile » (ANSA – martedì 22
ottobre 2019 12.07.27 « Dl imprese: Lanzi
(M5S), porta linfa a turismo giovanile »);

purtroppo, come emerso anche
dalle ricostruzioni giornalistiche degli ul-
timi giorni, questa linfa per il Governo
non è poi così vitale se posta a confronto
con problemi interni al Movimento 5 Stelle
(https://www.ilfattoquotidiano.it/p2019/10/
23/decreto-salva-imprese-senato-approva-la-
fìducia-con-168-voti-a-favore-salta-la-nor-
ma-salva-ostelli-dopo-accuse-di-conflitto-
interessi-a-castelli/m5s/5529449/),

impegna il Governo

ad adottare il prima possibile quelle Mi-
sure urgenti per la tutela delle attività
sociali e assistenziali dell’Associazione Ita-
liana Alberghi per la Gioventù e per la
salvaguardia del relativo livello occupazio-
nale, già approvate nel corso dei lavori
delle Commissioni riunite del Senato e poi
stralciate per ragioni di natura politica
tutte interne alle maggioranza, che nulla
hanno a che fare con l’importante settore
del turismo giovanile.

9/2203/126. Andreuzza, Binelli, Colla,
Dara, Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del provvedimento in
esame, ai commi 2-bis e 2-ter, prevede
delle misure in favore del « personale
addetto agli impianti di trasporto a fune
destinati ad attività sportive in località
sciistiche e montane e alla gestione delle
piste da sci » precisando espressamente
che la finalità di tali disposizioni è quella
di « contenere lo spopolamento delle aree
di montagna, sostenendone l’economia e
incrementando l’offerta di lavoro »;

l’Associazione Nazionale Esercenti
Funiviari ha presentato un avviso comune
al Ministero del Lavoro che prevede per
alcune figure quali gli addetti all’esercizio,
ispezione e manutenzione degli impianti a
fune, i conduttori di mezzi battipista e
motoslitte, gli addetti agli impianti di in-
nevamento artificiale, gli addetti alla ma-
nutenzione delle piste e del soccorso, la
possibilità di rientrare tra le attività usu-
ranti previste dall’articolo 2 del decreto
interministeriale del 19 maggio 1999 o, in
subordine, di implementare ed aggiornare
l’elenco delle attività gravose;

tale inserimento tra le attività usu-
ranti permetterebbe a questi lavoratori di
andare in pensione con quota 97, ovvero a
61 anni e 6 mesi di età e 36 anni di
contributi, o se riconosciuti tra i gravosi,
con 41 anni di contributi indipendente-
mente dall’età anagrafica se lavoratori
precoci;

come evidenziato anche nell’avviso
sottoscritto da tutti gli addetti ai lavori,
molte operazioni che attengono le man-
sioni dei funiviari sono svolte in condizioni
svantaggiate, per altitudine e clima, ed è
difficile pensare di poterle fare in età
avanzata: ad esempio nel comparto fune
molte attività sono svolte in quota, spesso
in a temperature invernali proibitive, con
numerosi sbalzi di altitudine e con lavo-
razioni pesanti su piloni che possono rag-
giungere altezze elevate;

dai dati forniti dalla Filt del Tren-
tino, insieme ai territori del Piemonte,
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Lombardia, Val d’Aosta e Veneto il rico-
noscimento dell’attività dei funiviari tra i
lavori usuranti coinvolgerebbe circa 7000
lavoratori degli impianti a fune, di cui un
migliaio nel solo Trentino, e ciò consen-
tirebbe anche un ricambio generazionale
degli operatori del comparto evitando l’au-
mento di malattie professionali ed infor-
tuni dovuti all’elevata età anagrafica degli
addetti a tali mansioni,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di inserire nell’e-
lenco dei lavori usuranti di cui all’articolo
2, comma 1, del decreto del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale del 19
maggio 1999 anche l’attività svolta dagli
addetti all’esercizio, ispezione e manuten-
zione degli impianti a fune, dai conduttori
di mezzi battipista e motoslitte, dagli ad-
detti agli impianti di innevamento artifi-
ciale, dagli addetti alla manutenzione delle
piste e del soccorso per ringiovanire l’età
media del settore ed evitare che tali man-
sioni siano troppo gravose per i soggetti in
età più avanzata ma ancora non suffi-
ciente a conseguire la giusta pensione.

9/2203/127. Binelli, Vanessa Cattoi, Loss,
Sutto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del provvedimento in
esame, ai commi 2-bis e 2-ter, prevede
delle misure in favore del « personale
addetto agli impianti di trasporto a fune
destinati ad attività sportive in località
sciistiche e montane e alla gestione delle
piste da sci » precisando espressamente
che la finalità di tali disposizioni è quella
di « contenere lo spopolamento delle aree
di montagna, sostenendone l’economia e
incrementando l’offerta di lavoro »;

l’Associazione Nazionale Esercenti
Funiviari ha presentato un avviso comune
al Ministero del Lavoro che prevede per
alcune figure quali gli addetti all’esercizio,
ispezione e manutenzione degli impianti a

fune, i conduttori di mezzi battipista e
motoslitte, gli addetti agli impianti di in-
nevamento artificiale, gli addetti alla ma-
nutenzione delle piste e del soccorso, la
possibilità di rientrare tra le attività usu-
ranti previste dall’articolo 2 del decreto
interministeriale del 19 maggio 1999 o, in
subordine, di implementare ed aggiornare
l’elenco delle attività gravose;

tale inserimento tra le attività usu-
ranti permetterebbe a questi lavoratori di
andare in pensione con quota 97, ovvero a
61 anni e 6 mesi di età e 36 anni di
contributi, o se riconosciuti tra i gravosi,
con 41 anni di contributi indipendente-
mente dall’età anagrafica se lavoratori
precoci;

come evidenziato anche nell’avviso
sottoscritto da tutti gli addetti ai lavori,
molte operazioni che attengono le man-
sioni dei funiviari sono svolte in condizioni
svantaggiate, per altitudine e clima, ed è
difficile pensare di poterle fare in età
avanzata: ad esempio nel comparto fune
molte attività sono svolte in quota, spesso
in a temperature invernali proibitive, con
numerosi sbalzi di altitudine e con lavo-
razioni pesanti su piloni che possono rag-
giungere altezze elevate;

dai dati forniti dalla Filt del Tren-
tino, insieme ai territori del Piemonte,
Lombardia, Val d’Aosta e Veneto il rico-
noscimento dell’attività dei funiviari tra i
lavori usuranti coinvolgerebbe circa 7000
lavoratori degli impianti a fune, di cui un
migliaio nel solo Trentino, e ciò consen-
tirebbe anche un ricambio generazionale
degli operatori del comparto evitando l’au-
mento di malattie professionali ed infor-
tuni dovuti all’elevata età anagrafica degli
addetti a tali mansioni,

impegna il Governo

a valutare, nei limiti di finanza pubblica,
la possibilità di inserire nell’elenco dei
lavori usuranti di cui all’articolo 2, comma
1, del decreto del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale del 19 maggio
1999 anche l’attività svolta dagli addetti
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all’esercizio, ispezione e manutenzione de-
gli impianti a fune, dai conduttori di mezzi
battipista e motoslitte, dagli addetti agli
impianti di innevamento artificiale, dagli
addetti alla manutenzione delle piste e del
soccorso per ringiovanire l’età media del
settore ed evitare che tali mansioni siano
troppo gravose per i soggetti in età più
avanzata ma ancora non sufficiente a
conseguire la giusta pensione.

9/2203/127. (Testo modificato nel corso
della seduta) Binelli, Vanessa Cattoi,
Loss, Sutto.

La Camera,

premesso che:

dopo il fallimento del tour operator
Thomas Cook gli operatori del settore
turistico avranno grandi difficoltà a recu-
perare quanto dovuto per i mesi di agosto,
settembre e ottobre in quanto il tour
operator, una volta incassati i soldi dai
clienti, pagava gli alberghi a 30 giorni, e gli
ultimi pagamenti sono stati effettuati alla
fine di agosto per saldare le prenotazioni
del mese di luglio;

purtroppo anche molti alberghi ita-
liani, lavorando con il gruppo inglese, non
hanno ricevuto il saldo delle prenotazioni
di camere e pacchetti di soggiorno per i
mesi estivi: le strutture più colpite sono
quelle nelle località di mare delle regioni
del Sud ma si registrano danni anche in
Toscana, Liguria e Lombardia (per il tu-
rismo sui laghi);

la portata complessiva dei mancati
pagamenti non è calcolata ma Federalber-
ghi, associazione a cui in Italia fanno capo
27 mila hotel su un totale di 33 mila, ha
già effettuato una prima ricognizione su
una vicenda che si configura come una
mina per i conti del settore. Il fallimento
di Thomas Cook, del resto, ha fatto per-
dere tutti gli incassi per le prenotazioni
dei clienti inglesi e, soprattutto, dei turisti
tedeschi che hanno acquistato un pac-
chetto vacanze in Italia attraverso la con-
trollata del tour operator in Germania;

come spiega il presidente di Fede-
ralberghi, da una prima stima « il buco è
già oltre i 100 milioni di euro, perciò è
probabile che il calcolo finale porti la cifra
vicino ai 300 milioni. Il danno è intuibile.
Thomas Cook pagava in media a 30 giorni,
significa che dopo il saldo per il mese di
luglio sono rimasti in sospeso agosto e i
primi venti giorni di settembre, ma an-
dranno perdute anche le prenotazioni re-
sidue di questo mese e quelle di ottobre »;

tale vicenda rischia di mettere in
ginocchio le strutture più piccole e gli
alberghi a conduzione familiare traducen-
dosi in perdite di oltre il 70 per cento del
giro di affari annuo,

impegna il Governo

a stanziare già nella prossima legge di
Bilancio 2020 apposite risorse per suppor-
tare il settore ricettivo e soprattutto quelle
strutture fortemente colpite dal fallimento
del tour operator Thomas Cook.

9/2203/128. Dara, Colla, Andreuzza.

La Camera,

premesso che:

dopo il fallimento del tour operator
Thomas Cook gli operatori del settore
turistico avranno grandi difficoltà a recu-
perare quanto dovuto per i mesi di agosto,
settembre e ottobre in quanto il tour
operator, una volta incassati i soldi dai
clienti, pagava gli alberghi a 30 giorni, e gli
ultimi pagamenti sono stati effettuati alla
fine di agosto per saldare le prenotazioni
del mese di luglio;

purtroppo anche molti alberghi ita-
liani, lavorando con il gruppo inglese, non
hanno ricevuto il saldo delle prenotazioni
di camere e pacchetti di soggiorno per i
mesi estivi: le strutture più colpite sono
quelle nelle località di mare delle regioni
del Sud ma si registrano danni anche in
Toscana, Liguria e Lombardia (per il tu-
rismo sui laghi);
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la portata complessiva dei mancati
pagamenti non è calcolata ma Federalber-
ghi, associazione a cui in Italia fanno capo
27 mila hotel su un totale di 33 mila, ha
già effettuato una prima ricognizione su
una vicenda che si configura come una
mina per i conti del settore. Il fallimento
di Thomas Cook, del resto, ha fatto per-
dere tutti gli incassi per le prenotazioni
dei clienti inglesi e, soprattutto, dei turisti
tedeschi che hanno acquistato un pac-
chetto vacanze in Italia attraverso la con-
trollata del tour operator in Germania;

come spiega il presidente di Fede-
ralberghi, da una prima stima « il buco è
già oltre i 100 milioni di euro, perciò è
probabile che il calcolo finale porti la cifra
vicino ai 300 milioni. Il danno è intuibile.
Thomas Cook pagava in media a 30 giorni,
significa che dopo il saldo per il mese di
luglio sono rimasti in sospeso agosto e i
primi venti giorni di settembre, ma an-
dranno perdute anche le prenotazioni re-
sidue di questo mese e quelle di ottobre »;

tale vicenda rischia di mettere in
ginocchio le strutture più piccole e gli
alberghi a conduzione familiare traducen-
dosi in perdite di oltre il 70 per cento del
giro di affari annuo,

impegna il Governo

a stanziare, nei limiti di finanza pubblica,
già nella prossima legge di Bilancio 2020
apposite risorse per supportare il settore
ricettivo e soprattutto quelle strutture for-
temente colpite dal fallimento del tour
operator Thomas Cook.

9/2203/128. (Testo modificato nel corso
della seduta) Dara, Colla, Andreuzza.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari

territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

in particolare, gli articoli 9 e 10
recano rispettivamente misure in favore
delle aree di crisi complessa delle Regioni
Sardegna e Sicilia e dell’area di crisi
complessa di Isernia ma nulla viene di-
sposto circa l’area di crisi industriale com-
plessa del savonese che coinvolge 21 Co-
muni della Provincia;

la struttura produttiva del Savo-
nese, area strategica di collegamento tra
Italia, Francia e Spagna, ha pesantemente
subito le conseguenze della crisi econo-
mica degli ultimi anni, con ripercussioni
sul mercato del lavoro e sull’intero sistema
sociale;

con decreto ministeriale 8 febbraio
2017 è stato costituito, ai sensi dell’articolo
1, comma 6, del decreto ministeriale 31
gennaio 2013, il Gruppo di Coordinamento
e Controllo per l’area di crisi industriale
complessa di Savona con il compito di
definire e attuare il Progetto di Riconver-
sione e Riqualificazione Industriale
(PRRI). Quest’ultimo fonda la strategia per
il rilancio dell’intera area sul sostegno
finanziario agli investimenti nel settore
manifatturiero, sul potenziamento della
logistica connessa alle attività portuali e
sul rilancio dell’occupazione;

il PRRI prevede l’impegno di ri-
sorse pubbliche per complessivi 40,7 mi-
lioni di euro ed è stato approvato con
Accordo di Programma del 30 marzo 2018
siglato da: Ministero dello sviluppo econo-
mico, Agenzia nazionale per le politiche
attive del lavoro, Ministero delle infra-
strutture, Regione Liguria, Provincia di
Savona e Autorità di Sistema portuale del
Mar Ligure Occidentale;

occorre finanziare i programmi
d’investimento diretti allo sviluppo delle
attività dell’impresa per favorire il raffor-
zamento del tessuto produttivo e la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali dell’a-
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rea di crisi industriale complessa del sa-
vonese,

impegna il Governo

a destinare, nella imminente legge di bi-
lancio per l’anno 2020, nuove ed ulteriori
risorse alla regione Liguria finalizzate al
completamento dei progetti già avviati
nelle aree di crisi industriale complessa
collocate nei 21 Comuni della provincia
savonese.

9/2203/129. Foscolo, Di Muro, Rixi, Vi-
viani.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

in particolare, gli articoli 9 e 10
recano rispettivamente misure in favore
delle aree di crisi complessa delle Regioni
Sardegna e Sicilia e dell’area di crisi
complessa di Isernia ma nulla viene di-
sposto circa l’area di crisi industriale com-
plessa del savonese che coinvolge 21 Co-
muni della Provincia;

la struttura produttiva del Savo-
nese, area strategica di collegamento tra
Italia, Francia e Spagna, ha pesantemente
subito le conseguenze della crisi econo-
mica degli ultimi anni, con ripercussioni
sul mercato del lavoro e sull’intero sistema
sociale;

con decreto ministeriale 8 febbraio
2017 è stato costituito, ai sensi dell’articolo
1, comma 6, del decreto ministeriale 31
gennaio 2013, il Gruppo di Coordinamento
e Controllo per l’area di crisi industriale
complessa di Savona con il compito di
definire e attuare il Progetto di Riconver-
sione e Riqualificazione Industriale
(PRRI). Quest’ultimo fonda la strategia per
il rilancio dell’intera area sul sostegno
finanziario agli investimenti nel settore

manifatturiero, sul potenziamento della
logistica connessa alle attività portuali e
sul rilancio dell’occupazione;

il PRRI prevede l’impegno di ri-
sorse pubbliche per complessivi 40,7 mi-
lioni di euro ed è stato approvato con
Accordo di Programma del 30 marzo 2018
siglato da: Ministero dello sviluppo econo-
mico, Agenzia nazionale per le politiche
attive del lavoro, Ministero delle infra-
strutture, Regione Liguria, Provincia di
Savona e Autorità di Sistema portuale del
Mar Ligure Occidentale;

occorre finanziare i programmi
d’investimento diretti allo sviluppo delle
attività dell’impresa per favorire il raffor-
zamento del tessuto produttivo e la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali dell’a-
rea di crisi industriale complessa del sa-
vonese,

impegna il Governo

a destinare, nei limiti di finanza pubblica,
nella imminente legge di bilancio per
l’anno 2020, nuove ed ulteriori risorse alla
regione Liguria finalizzate al completa-
mento dei progetti già avviati nelle aree di
crisi industriale complessa collocate nei 21
Comuni della provincia savonese.

9/2203/129. (Testo modificato nel corso
della seduta) Foscolo, Di Muro, Rixi,
Viviani.

La Camera,

premesso che:

il Capo I del provvedimento in
esame reca disposizioni urgenti per la
tutela del lavoro e in particolare per
garantire la tutela economica e normativa
di alcune categorie di lavoratori partico-
larmente deboli, tra i quali rientrano
senz’altro i cosiddetti lavoratori frontalieri
ossia quei cittadini che vivono in Italia ma
prestano il loro lavoro in Francia o nel
Principato di Monaco;

i continui interventi normativi di
riduzione delle agevolazioni fiscali in fa-
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vore di tale categoria di lavoratori hanno
portato e tuttora portano questi ultimi a
trasferire la propria residenza in Francia
o nel Principato di Monaco al fine di
essere fiscalmente equiparati ai colleghi
già cittadini di quei Paesi, determinando
così una grave perdita di gettito per l’Ita-
lia;

sarebbe pertanto auspicabile rein-
trodurre a regime una disciplina che de-
finisca con certezza lo status fiscale dei
lavoratori frontalieri e che, soprattutto,
renda equo ed omogeneo il loro tratta-
mento fiscale rispetto a quello degli altri
lavoratori residenti in Francia,

impegna il Governo

a introdurre regimi fiscali più favorevoli
per i redditi da lavoro e per quelli da
pensione derivanti da attività lavorativa
frontaliera prestata, con rapporto di la-
voro dipendente in via continuativa ed
esclusiva, in Francia o presso il Principato
di Monaco da residenti nel territorio dello
Stato italiano per evitare un vero e pro-
prio esodo dei nostri concittadini nel Paesi
confinanti dove vigono imposizioni fiscali
meno gravose.

9/2203/130. Di Muro, Foscolo, Rixi, Vi-
viani, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

in particolare, gli articoli 9 e 10
recano rispettivamente misure in favore
delle aree di crisi complessa delle Regioni
Sardegna e Sicilia e dell’area di crisi
complessa di Isernia ma nulla viene di-
sposto circa l’area di crisi industriale com-
plessa della Val Vibrata – Valle del Tronto
– Piceno e del Distretto fermano-macera-

tese, nonché le aree coinvolte dalla crisi
della Antonio Merloni S.p.A. che coinvol-
gono complessivamente il 60 per cento dei
comuni marchigiani;

la zona industriale di « Val Vibrata
– Valle del Tronto Piceno » è stata rico-
nosciuta « area di crisi industriale com-
plessa » per le problematiche legate alla
grave crisi che ha colpito le principali
aziende, più l’indotto, operanti nell’area e
comprende 53 Comuni (decreto ministe-
riale 10 febbraio 2016) nei Sistemi Locali
del Lavoro di Ascoli Piceno, Comunanza,
Martinsicuro e San Benedetto del Tronto
(40 Comuni della Regione Marche, pro-
vince di Ascoli Piceno e Fermo, e 13
Comuni della Regione Abruzzo, provincia
di Teramo);

con l’Accordo di Programma del 28
luglio 2017 Ministero dello sviluppo eco-
nomico, Agenzia Nazionale per le Politiche
Attive del Lavoro, Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, Regione Marche, Regione Abruzzo,
Provincia di Ascoli Piceno, Provincia di
Teramo e Invitalia si sono impegnati ad
attuare il Progetto di Riconversione e
Riqualificazione Industriale (PRRI) dell’a-
rea che prevede l’impiego di risorse pub-
bliche per complessivi 61,557 milioni di
euro, di cui 31,807 milioni di euro per la
Valle del Tronto Piceno (Marche) e 29,750
milioni di euro per Val Vibrata (Abruzzo);

nel Progetto di riconversione e ri-
qualificazione industriale da parte dei sog-
getti sottoscrittori dell’Accordo sono pre-
visti interventi, quali: la promozione di
iniziative imprenditoriali in grado di so-
stenere l’economia locale e tracciare tra-
iettorie di sviluppo sostenibile; il ricollo-
camento lavorativo del personale apparte-
nente a uno specifico bacino tramite
azioni volte alla riqualificazione e reim-
piego dei lavoratori; interventi infrastrut-
turali prioritari per l’area di crisi per i
quali individuare percorsi di attuabilità e
risorse da attivare, al fine di completare la
Pedemontana Marche-Abruzzo, asset con-
siderato strategico per i collegamenti della
macro-area;
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l’avviso di cui alla legge n. 181 del
1989 per l’area di crisi si è concluso il 21
dicembre 2017 ed è stata individuata una
graduatoria delle imprese ammesse alla
valutazione per ottenere gli incentivi;

in data 12 dicembre 2018 è stato
emanato il decreto del Ministro dello svi-
luppo economico con il quale, ai sensi
dell’articolo 1 del decreto ministeriale 31
gennaio 2013 e dell’articolo 27 del decreto-
legge n. 83 del 2012, sono state accertate
le condizioni per il riconoscimento di crisi
industriale complessa, con impatto signi-
ficativo sulla politica industriale nazionale,
per il territorio di Fermo-Macerata ricom-
prendente i comuni di Tolentino e Corri-
donia e i sistemi locali del lavoro di
Fermo, Montegiorgio, Montegranaro, Porto
Sant’Elpidio e Civitanova Marche;

nell’ambito del ciclo di audizioni
svoltosi l’8 luglio 2019 sono stati ascoltati,
presso la prefettura di Ancona, i presidenti
delle province di Ancona, Ascoli Piceno,
Fermo, Macerata e Teramo, i sindaci di
Fermo e Comunanza, i rappresentanti
delle organizzazioni sindacali e datoriali e
quelli delle piccole e medie imprese (PMI);

con l’accordo di programma per la
disciplina degli interventi di reindustria-
lizzazione delle aree coinvolte dalla crisi
del Gruppo Merloni del 19 marzo 2010 e
con i successivi atti integrativi di rimodu-
lazione del 18 ottobre 2012 e di proroga
del 18 marzo 2015, si è inteso prevedere
interventi di reindustrializzazione delle
aree coinvolte dalla crisi di tale Gruppo,
nelle quali ricadono i comuni di Fabriano,
Gaifana/Nocera Umbra, Matelica, Sasso-
ferrato e Ancona,

impegna il Governo

a destinare, nella imminente legge di bi-
lancio per l’anno 2020, nuove ed ulteriori
risorse alle regioni Marche e Abruzzo
finalizzate al completamento dei progetti
già avviati nelle aree di crisi industriale
complessa di quei territori – individuando
anche meccanismi automatici che assicu-
rino l’utilizzo delle risorse destinate alla

cassa integrazione in deroga per i lavora-
tori coinvolti nei processi di ristruttura-
zione o riconversione industriale e pro-
duttiva – e ad implementare il sistema
infrastrutturale regionale, in particolare
nel sud delle Marche dove è necessario un
potenziamento dei collegamenti tra co-
stiera e fascia appenninica.

9/2203/131. Patassini, Latini, Paolini,
Bellachioma.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

in particolare, gli articoli 9 e 10
recano rispettivamente misure in favore
delle aree di crisi complessa delle Regioni
Sardegna e Sicilia e dell’area di crisi
complessa di Isernia ma nulla viene di-
sposto circa l’area di crisi industriale com-
plessa della Val Vibrata – Valle del Tronto
– Piceno e del Distretto fermano-macera-
tese, nonché le aree coinvolte dalla crisi
della Antonio Merloni S.p.A. che coinvol-
gono complessivamente il 60 per cento dei
comuni marchigiani;

la zona industriale di « Val Vibrata
– Valle del Tronto Piceno » è stata rico-
nosciuta « area di crisi industriale com-
plessa » per le problematiche legate alla
grave crisi che ha colpito le principali
aziende, più l’indotto, operanti nell’area e
comprende 53 Comuni (decreto ministe-
riale 10 febbraio 2016) nei Sistemi Locali
del Lavoro di Ascoli Piceno, Comunanza,
Martinsicuro e San Benedetto del Tronto
(40 Comuni della Regione Marche, pro-
vince di Ascoli Piceno e Fermo, e 13
Comuni della Regione Abruzzo, provincia
di Teramo);

con l’Accordo di Programma del 28
luglio 2017 Ministero dello sviluppo eco-
nomico, Agenzia Nazionale per le Politiche
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Attive del Lavoro, Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, Regione Marche, Regione Abruzzo,
Provincia di Ascoli Piceno, Provincia di
Teramo e Invitalia si sono impegnati ad
attuare il Progetto di Riconversione e
Riqualificazione Industriale (PRRI) dell’a-
rea che prevede l’impiego di risorse pub-
bliche per complessivi 61,557 milioni di
euro, di cui 31,807 milioni di euro per la
Valle del Tronto Piceno (Marche) e 29,750
milioni di euro per Val Vibrata (Abruzzo);

nel Progetto di riconversione e ri-
qualificazione industriale da parte dei sog-
getti sottoscrittori dell’Accordo sono pre-
visti interventi, quali: la promozione di
iniziative imprenditoriali in grado di so-
stenere l’economia locale e tracciare tra-
iettorie di sviluppo sostenibile; il ricollo-
camento lavorativo del personale apparte-
nente a uno specifico bacino tramite
azioni volte alla riqualificazione e reim-
piego dei lavoratori; interventi infrastrut-
turali prioritari per l’area di crisi per i
quali individuare percorsi di attuabilità e
risorse da attivare, al fine di completare la
Pedemontana Marche-Abruzzo, asset con-
siderato strategico per i collegamenti della
macro-area;

l’avviso di cui alla legge n. 181 del
1989 per l’area di crisi si è concluso il 21
dicembre 2017 ed è stata individuata una
graduatoria delle imprese ammesse alla
valutazione per ottenere gli incentivi;

in data 12 dicembre 2018 è stato
emanato il decreto del Ministro dello svi-
luppo economico con il quale, ai sensi
dell’articolo 1 del decreto ministeriale 31
gennaio 2013 e dell’articolo 27 del decreto-
legge n. 83 del 2012, sono state accertate
le condizioni per il riconoscimento di crisi
industriale complessa, con impatto signi-
ficativo sulla politica industriale nazionale,
per il territorio di Fermo-Macerata ricom-
prendente i comuni di Tolentino e Corri-
donia e i sistemi locali del lavoro di
Fermo, Montegiorgio, Montegranaro, Porto
Sant’Elpidio e Civitanova Marche;

nell’ambito del ciclo di audizioni
svoltosi l’8 luglio 2019 sono stati ascoltati,

presso la prefettura di Ancona, i presidenti
delle province di Ancona, Ascoli Piceno,
Fermo, Macerata e Teramo, i sindaci di
Fermo e Comunanza, i rappresentanti
delle organizzazioni sindacali e datoriali e
quelli delle piccole e medie imprese (PMI);

con l’accordo di programma per la
disciplina degli interventi di reindustria-
lizzazione delle aree coinvolte dalla crisi
del Gruppo Merloni del 19 marzo 2010 e
con i successivi atti integrativi di rimodu-
lazione del 18 ottobre 2012 e di proroga
del 18 marzo 2015, si è inteso prevedere
interventi di reindustrializzazione delle
aree coinvolte dalla crisi di tale Gruppo,
nelle quali ricadono i comuni di Fabriano,
Gaifana/Nocera Umbra, Matelica, Sasso-
ferrato e Ancona,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di destinare, nella
imminente legge di bilancio per l’anno
2020, nuove ed ulteriori risorse alle regioni
Marche e Abruzzo finalizzate al comple-
tamento dei progetti già avviati nelle aree
di crisi industriale complessa di quei ter-
ritori – individuando anche meccanismi
automatici che assicurino l’utilizzo delle
risorse destinate alla cassa integrazione in
deroga per i lavoratori coinvolti nei pro-
cessi di ristrutturazione o riconversione
industriale e produttiva – e ad implemen-
tare il sistema infrastrutturale regionale,
in particolare nel sud delle Marche dove è
necessario un potenziamento dei collega-
menti tra costiera e fascia appenninica.

9/2203/131. (Testo modificato nel corso
della seduta) Patassini, Latini, Paolini,
Bellachioma.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10 del decreto-legge 30
aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti
di crescita economica e per la risoluzione
di specifiche situazioni di crisi (cosiddetto
Decreto Crescita), convertito con modifi-
cazione dalla legge n. 58 del 2019, è una

Atti Parlamentari — 131 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



norma fortemente voluta dal Movimento 5
Stelle e nella sua formulazione iniziale si
poneva come obiettivo quello di incenti-
vare la realizzazione di interventi di effi-
cientamento energetico e di prevenzione
del rischio sismico, introducendo la pos-
sibilità per il soggetto che sostiene le spese
di ricevere un contributo, anticipato dal
fornitore che ha effettuato l’intervento,
sotto forma di sconto sul corrispettivo
spettante. Tale contributo nella versione
originaria doveva essere recuperato dal
fornitore esclusivamente sotto forma di
credito d’imposta, di pari ammontare, da
utilizzare in compensazione, in cinque
quote annuali di pari importo, senza l’ap-
plicazione dei limiti di compensabilità;

a fronte delle numerosissime criti-
che sollevate in merito alla citata norma
da parte dei piccoli imprenditori – che
spesso non hanno introiti tali da poter
usufruire del credito d’imposta previsto
dall’articolo 10 del Decreto Crescita e,
soprattutto, non sono in grado di effet-
tuare sconti così significativi da recuperare
nel corso di un intero anno – il Gruppo
Lega della Camera dei deputati ha insistito
per l’approvazione della modifica, oggi in
vigore, che consente al fornitore che ha
effettuato gli interventi di efficientamento
energetico e di prevenzione del rischio
sismico perlomeno di cedere il credito
d’imposta ai propri fornitori di beni e
servizi;

sin dall’approvazione del Decreto
Crescita la Lega, accogliendo le richieste
della Confederazione Nazionale dell’Arti-
gianato e della Piccola e Media Impresa,
ha comunque espresso la necessità di
modificare l’articolo 10 del Decreto Cre-
scita e, sia al Senato che alla Camera, ha
presentato un emendamento al provvedi-
mento in esame – purtroppo respinto
dalla maggioranza – proponendo la sop-
pressione dei commi 1, 2 e 3 del citato
articolo 10 del Decreto Crescita,

impegna il Governo

ad intervenire, mediante le opportune ini-
ziative normative, sul predetto articolo 10

del Decreto Crescita, al fine di sostenere
maggiormente le piccole imprese che ef-
fettuano gli interventi di efficientamento
energetico e di prevenzione del rischio
sismico, attraverso meccanismi agevolativi
diversi in favore dei clienti finali.

9/2203/132. Guidesi, Dara, Andreuzza,
Binelli, Colla, Galli, Patassini, Pettazzi,
Piastra, Centemero, Bitonci, Cavandoli,
Covolo, Gerardi, Gusmeroli, Alessandro
Pagano, Paternoster, Tarantino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10 del decreto-legge 30
aprile 2019, n. 34, recante misure urgenti
di crescita economica e per la risoluzione
di specifiche situazioni di crisi (cosiddetto
Decreto Crescita), convertito con modifi-
cazione dalla legge n. 58 del 2019, è una
norma fortemente voluta dal Movimento 5
Stelle e nella sua formulazione iniziale si
poneva come obiettivo quello di incenti-
vare la realizzazione di interventi di effi-
cientamento energetico e di prevenzione
del rischio sismico, introducendo la pos-
sibilità per il soggetto che sostiene le spese
di ricevere un contributo, anticipato dal
fornitore che ha effettuato l’intervento,
sotto forma di sconto sul corrispettivo
spettante. Tale contributo nella versione
originaria doveva essere recuperato dal
fornitore esclusivamente sotto forma di
credito d’imposta, di pari ammontare, da
utilizzare in compensazione, in cinque
quote annuali di pari importo, senza l’ap-
plicazione dei limiti di compensabilità;

a fronte delle numerosissime criti-
che sollevate in merito alla citata norma
da parte dei piccoli imprenditori – che
spesso non hanno introiti tali da poter
usufruire del credito d’imposta previsto
dall’articolo 10 del Decreto Crescita e,
soprattutto, non sono in grado di effet-
tuare sconti così significativi da recuperare
nel corso di un intero anno – il Gruppo
Lega della Camera dei deputati ha insistito
per l’approvazione della modifica, oggi in
vigore, che consente al fornitore che ha
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effettuato gli interventi di efficientamento
energetico e di prevenzione del rischio
sismico perlomeno di cedere il credito
d’imposta ai propri fornitori di beni e
servizi;

sin dall’approvazione del Decreto
Crescita la Lega, accogliendo le richieste
della Confederazione Nazionale dell’Arti-
gianato e della Piccola e Media Impresa,
ha comunque espresso la necessità di
modificare l’articolo 10 del Decreto Cre-
scita e, sia al Senato che alla Camera, ha
presentato un emendamento al provvedi-
mento in esame – purtroppo respinto
dalla maggioranza – proponendo la sop-
pressione dei commi 1, 2 e 3 del citato
articolo 10 del Decreto Crescita,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intervenire, me-
diante le opportune iniziative normative,
sul predetto articolo 10 del Decreto Cre-
scita, al fine di sostenere maggiormente le
piccole imprese che effettuano gli inter-
venti di efficientamento energetico e di
prevenzione del rischio sismico, attraverso
meccanismi agevolativi diversi in favore
dei clienti finali.

9/2203/132. (Testo modificato nel corso
della seduta) Guidesi, Dara, Andreuzza,
Binelli, Colla, Galli, Patassini, Pettazzi,
Piastra, Centemero, Bitonci, Cavandoli,
Covolo, Gerardi, Gusmeroli, Alessandro
Pagano, Paternoster, Tarantino.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza de il Molino Rossi, storica realtà
produttiva di San Giuliano Terme;

dopo 120 di gloriosa attività è en-
trata in una crisi irreversibile sfociata nel
licenziamento di numerosi dipendenti;

cinque generazioni di imprenditori
della famiglia hanno guidato, e stanno

guidando, ininterrottamente il molino da
quando Giovanni Rossi, nel lontano 1898,
acquistò il Molino di Ripafratta, prose-
guendo e incrementando l’attività iniziata
nel molino di famiglia situato nella vicina
Quosa;

l’azienda si è affacciata al nuovo
millennio con la determinazione d’imporsi
tra le maggiori aziende nazionali del set-
tore, attuando un programma di totale
controllo della filiera e della rintracciabi-
lità, dall’acquisto del grano al prodotto
finito ed avvalendosi della maggiore qua-
lificazione del personale, uniti alla serietà,
la cura e l’impegno, che sono per tradi-
zione il punto di forza della società;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02829 tuttora giacente privo di rispo-
sta, i firmatari chiedevano al Governo di
attivarsi per una soluzione a salvaguardia
dei livelli occupazionali,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/133. Picchi, Legnaioli, Lolini, Po-
tenti, Ziello.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza de il Molino Rossi, storica realtà
produttiva di San Giuliano Terme;

dopo 120 di gloriosa attività è en-
trata in una crisi irreversibile sfociata nel
licenziamento di numerosi dipendenti;

cinque generazioni di imprenditori
della famiglia hanno guidato, e stanno
guidando, ininterrottamente il molino da
quando Giovanni Rossi, nel lontano 1898,
acquistò il Molino di Ripafratta, prose-
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guendo e incrementando l’attività iniziata
nel molino di famiglia situato nella vicina
Quosa;

l’azienda si è affacciata al nuovo
millennio con la determinazione d’imporsi
tra le maggiori aziende nazionali del set-
tore, attuando un programma di totale
controllo della filiera e della rintracciabi-
lità, dall’acquisto del grano al prodotto
finito ed avvalendosi della maggiore qua-
lificazione del personale, uniti alla serietà,
la cura e l’impegno, che sono per tradi-
zione il punto di forza della società;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02829 tuttora giacente privo di rispo-
sta, i firmatari chiedevano al Governo di
attivarsi per una soluzione a salvaguardia
dei livelli occupazionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/133. (Testo modificato nel corso
della seduta) Picchi, Legnaioli, Lolini,
Potenti, Ziello.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza ex BredaMenariniBus;

la BredaMenariniBus rappresenta
una realtà d’eccellenza nel panorama in-
dustriale europeo, con una filiera di pro-
gettazione e produzione completamente
italiana;

BredaMenariniBus, è in grado di
produrre un’ampia gamma di veicoli per il
trasporto pubblico a basso impatto am-
bientale (autobus elettrici, a metano e
filobus bimodali);

nel 2011, Finmeccanica ha dichia-
rato di volersi disfare del comparto pub-
blico del gruppo, BredaMenariniBus com-
presa;

la decisione scaturiva dalla fallita
ricerca di partner a livello internazionale
che potesse supplire al cronico problema
« dimensionale », strategico per sopravvi-
vere alle richieste del mercato;

questa decisione ha comportato un
calo rilevante delle quote di mercato na-
zionale, nonché ad una forte preoccupa-
zione dei livelli occupazionali;

l’elaborazione di un piano indu-
striale per l’ex BredamenariniBus, oggi
Industria Italiana Autobus, è ancora lon-
tana, nonostante i vari tavoli ministeriali,
l’ultimo svoltosi a Gennaio u.s con l’allora
Ministro dello sviluppo economico Luigi Di
Maio,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa di contra-
sto al fenomeno della delocalizzazione e
del dumping salariale, che rappresentano i
principali fattori di crisi economico-indu-
striale, al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali, anche con riferimento alle
crisi aziendali di cui in premessa.

9/2203/134. Raffaelli, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Morrone, Murelli, Piastra, To-
masi, Tombolato, Tonelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza ex BredaMenariniBus;

la BredaMenariniBus rappresenta
una realtà d’eccellenza nel panorama in-
dustriale europeo, con una filiera di pro-
gettazione e produzione completamente
italiana;

BredaMenariniBus, è in grado di
produrre un’ampia gamma di veicoli per il
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trasporto pubblico a basso impatto am-
bientale (autobus elettrici, a metano e
filobus bimodali);

nel 2011, Finmeccanica ha dichia-
rato di volersi disfare del comparto pub-
blico del gruppo, BredaMenariniBus com-
presa;

la decisione scaturiva dalla fallita
ricerca di partner a livello internazionale
che potesse supplire al cronico problema
« dimensionale », strategico per sopravvi-
vere alle richieste del mercato;

questa decisione ha comportato un
calo rilevante delle quote di mercato na-
zionale, nonché ad una forte preoccupa-
zione dei livelli occupazionali;

l’elaborazione di un piano indu-
striale per l’ex BredamenariniBus, oggi
Industria Italiana Autobus, è ancora lon-
tana, nonostante i vari tavoli ministeriali,
l’ultimo svoltosi a Gennaio u.s con l’allora
Ministro dello sviluppo economico Luigi Di
Maio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa di contrasto al fenomeno
della delocalizzazione e del dumping sa-
lariale, che rappresentano i principali fat-
tori di crisi economico-industriale, al fine
di salvaguardare i livelli occupazionali,
anche con riferimento alle crisi aziendali
di cui in premessa.

9/2203/134. (Testo modificato nel corso
della seduta) Raffaelli, Cavandoli, Ce-
stari, Golinelli, Morrone, Murelli, Pia-
stra, Tomasi, Tombolato, Tonelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Comdata Group;

c’è molta preoccupazione tra gli
oltre mille lavoratori di Comdata Group,

di cui un centinaio interinali, per il clima
di grande incertezza generato dall’anda-
mento altalenante delle commesse;

Comdata Group nasce a Torino nel
1987 per offrire servizi di gestione e ar-
chiviazione documentale basati su tecno-
logia microfilm. Nel corso degli anni no-
vanta, Comdata amplia l’offerta puntando
sulla gestione elettronica dei documenti e
sulla gestione dei processi di business delle
imprese (settori telecomunicazioni, fi-
nanza, energia, industria);

in Italia opera con 19 sedi e più di
10.000 dipendenti;

c’è molta preoccupazione tra gli
oltre mille lavoratori di Comdata Group,
di cui un centinaio interinali, per il clima
di grande incertezza generato dall’anda-
mento altalenante delle commesse;

il settore è da oltre un anno ostag-
gio di un perverso meccanismo di aggiu-
dicazione delle gare al massimo ribasso e
Comdata, quindi, è alla costante ricerca di
un equilibrio costi/ricavi: poiché la prin-
cipale componente del costo è il dipen-
dente, ne consegue che è sempre quest’ul-
timo a fare le spese di questa strategia,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/135. Boldi, Patelli, Caffaratto,
Gastaldi, Giglio Vigna, Gusmeroli,
Liuni, Maccanti, Molinari, Pettazzi, Ti-
ramani.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Comdata Group;

c’è molta preoccupazione tra gli
oltre mille lavoratori di Comdata Group,

Atti Parlamentari — 135 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



di cui un centinaio interinali, per il clima
di grande incertezza generato dall’anda-
mento altalenante delle commesse;

Comdata Group nasce a Torino nel
1987 per offrire servizi di gestione e ar-
chiviazione documentale basati su tecno-
logia microfilm. Nel corso degli anni no-
vanta, Comdata amplia l’offerta puntando
sulla gestione elettronica dei documenti e
sulla gestione dei processi di business delle
imprese (settori telecomunicazioni, fi-
nanza, energia, industria);

in Italia opera con 19 sedi e più di
10.000 dipendenti;

c’è molta preoccupazione tra gli
oltre mille lavoratori di Comdata Group,
di cui un centinaio interinali, per il clima
di grande incertezza generato dall’anda-
mento altalenante delle commesse;

il settore è da oltre un anno ostag-
gio di un perverso meccanismo di aggiu-
dicazione delle gare al massimo ribasso e
Comdata, quindi, è alla costante ricerca di
un equilibrio costi/ricavi: poiché la prin-
cipale componente del costo è il dipen-
dente, ne consegue che è sempre quest’ul-
timo a fare le spese di questa strategia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/135. (Testo modificato nel corso
della seduta) Boldi, Patelli, Caffaratto,
Gastaldi, Giglio Vigna, Gusmeroli,
Liuni, Maccanti, Molinari, Pettazzi, Ti-
ramani.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Conad;

nello specifico il gruppo Auchan sta
per essere acquisito dal gruppo Conad da
ottobre 2019;

l’accordo per la cessione dei negozi
Auchan Retail Italia a Conad è stato
siglato nel maggio scorso, ed è stato for-
malizzato a fine luglio: oggetto dell’acqui-
sizione un totale di circa 1.600 punti
vendita in Italia. Secondo quanto concor-
dato tra i due gruppi, gli ex store Auchan
dovrebbero essere assorbiti da Conad e i
lavoratori integrati. Una transazione che
ha di poco sfiorato il miliardo di euro e
che darà vita a un colosso con una quota
di mercato intorno al 19 per cento: il 6 per
cento realizzato da Auchan, e il restante
da Conad, per un giro d’affari che si aggira
intorno ai 17 miliardi. Lo scorso anno
Auchan Retail Italia ha segnato ricavi per
circa 3,7 miliardi di euro, mentre Conad
ha toccato quota 13,5 miliardi di euro;

un passaggio epocale che rischia
però di essere fatto sulla pelle di tantissimi
lavoratori;

dopo mesi di trattative, ancora,
infatti, non ci sono garanzie sul manteni-
mento dei posti di lavoro della catena
Auchan-Sma;

il caso è noto in realtà da mesi, ma
è esploso nei giorni scorsi, quando si è
consumata la rottura al tavolo tra i sin-
dacati e la stessa Conad sul passaggio dei
punti vendita: solo un terzo della rete
vendita al momento avrebbe un futuro e
anche su questo limitato perimetro non è
garantita l’occupazione;

tale operazione, infatti, mette a
rischio l’indotto, calcolabile in un terzo dei
18.000 dipendenti diretti e le loro famiglie,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a favorire
tale operazione e allo stesso tempo a
tutelare i migliaia di posti di lavoro che ad
oggi sono seriamente a rischio.

9/2203/136. Belotti, Bianchi, Boniardi,
Bordonali, Capitanio, Cecchetti, Cente-
mero, Colla, Comaroli, Andrea Crippa,
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Dara, Donina, Ferrari, Formentini,
Frassini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili, Bellachioma.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Conad;

nello specifico il gruppo Auchan sta
per essere acquisito dal gruppo Conad da
ottobre 2019;

l’accordo per la cessione dei negozi
Auchan Retail Italia a Conad è stato
siglato nel maggio scorso, ed è stato for-
malizzato a fine luglio: oggetto dell’acqui-
sizione un totale di circa 1.600 punti
vendita in Italia. Secondo quanto concor-
dato tra i due gruppi, gli ex store Auchan
dovrebbero essere assorbiti da Conad e i
lavoratori integrati. Una transazione che
ha di poco sfiorato il miliardo di euro e
che darà vita a un colosso con una quota
di mercato intorno al 19 per cento: il 6 per
cento realizzato da Auchan, e il restante
da Conad, per un giro d’affari che si aggira
intorno ai 17 miliardi. Lo scorso anno
Auchan Retail Italia ha segnato ricavi per
circa 3,7 miliardi di euro, mentre Conad
ha toccato quota 13,5 miliardi di euro;

un passaggio epocale che rischia
però di essere fatto sulla pelle di tantissimi
lavoratori;

dopo mesi di trattative, ancora,
infatti, non ci sono garanzie sul manteni-
mento dei posti di lavoro della catena
Auchan-Sma;

il caso è noto in realtà da mesi, ma
è esploso nei giorni scorsi, quando si è
consumata la rottura al tavolo tra i sin-
dacati e la stessa Conad sul passaggio dei
punti vendita: solo un terzo della rete

vendita al momento avrebbe un futuro e
anche su questo limitato perimetro non è
garantita l’occupazione;

tale operazione, infatti, mette a
rischio l’indotto, calcolabile in un terzo dei
18.000 dipendenti diretti e le loro famiglie,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a favorire tale operazione e
allo stesso tempo a tutelare i migliaia di
posti di lavoro che ad oggi sono seria-
mente a rischio.

9/2203/136. (Testo modificato nel corso
della seduta) Belotti, Bianchi, Boniardi,
Bordonali, Capitanio, Cecchetti, Cente-
mero, Colla, Comaroli, Andrea Crippa,
Dara, Donina, Ferrari, Formentini,
Frassini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili, Bellachioma.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Brandamour Spa;

lo stato di agitazione che da mesi
caratterizza la storica azienda tessile del
Biellese, si è concluso a fine maggio u.s.,
dopo una lunga trattativa di oltre cinque
ore tra azienda e rappresentanze sinda-
cali, con la sospensione dello sciopero da
parte dei 103 lavoratori e lavoratrici;

in quella occasione l’azienda ha
comunicato di aver specifico mandato da
parte degli azionisti nel trovare una solu-
zione in continuità per il futuro aziendale;

l’accordo prevedeva, per l’ammini-
stratore delegato, dottore Silvio Musso, un
mese di tempo per fare una valutazione
complessiva dello stato di crisi e, per i
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dipendenti, l’obbligo di utilizzare le ferie
ancora in essere fino al 26 aprile 2019, in
attesa di una verifica reale finanziaria;
l’azienda, nel mentre, si sarebbe attivata
per la richiesta della cassa integrazione
guadagni straordinaria;

è stata, dunque, ribadita l’impossi-
bilità per l’azienda di pagare i dipendenti
prima del completamento della verifica
della situazione economico-finanziaria
dell’azienda, fatte salve nuove ed impre-
viste entrate nelle casse della società;

per i 103 dipendenti, 16 dei quali
con contratto a termine, è stato un pugno
nello stomaco, perché vuol dire intere
famiglie senza stipendio, senza alcuna co-
pertura economica per fronteggiare le
spese quotidiane come cibo, bollette e rate
mensili, considerato anche che i tempi di
erogazione del trattamento di Cigs oscil-
lano dai tre ai cinque mesi;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02192, tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali, soprattutto segna-
lando l’opportunità di accelerare i tempi
di erogazione del trattamento di integra-
zione salariale straordinaria alla luce della
situazione di estrema difficoltà economica
in cui si ritrovano i dipendenti e le relative
famiglie,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
dei posti di lavoro interessati dalla crisi
aziendale richiamata in premessa.

9/2203/137. Patelli, Caffaratto, Caparvi,
Legnaioli, Eva Lorenzoni, Moschioni,
Piccolo, Boldi, Gastaldi, Giglio Vigna,
Gusmeroli, Liuni, Maccanti, Molinari,
Patelli, Pettazzi, Tiramani.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di

crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Brandamour Spa;

lo stato di agitazione che da mesi
caratterizza la storica azienda tessile del
Biellese, si è concluso a fine maggio u.s.,
dopo una lunga trattativa di oltre cinque
ore tra azienda e rappresentanze sinda-
cali, con la sospensione dello sciopero da
parte dei 103 lavoratori e lavoratrici;

in quella occasione l’azienda ha
comunicato di aver specifico mandato da
parte degli azionisti nel trovare una solu-
zione in continuità per il futuro aziendale;

l’accordo prevedeva, per l’ammini-
stratore delegato, dottore Silvio Musso, un
mese di tempo per fare una valutazione
complessiva dello stato di crisi e, per i
dipendenti, l’obbligo di utilizzare le ferie
ancora in essere fino al 26 aprile 2019, in
attesa di una verifica reale finanziaria;
l’azienda, nel mentre, si sarebbe attivata
per la richiesta della cassa integrazione
guadagni straordinaria;

è stata, dunque, ribadita l’impossi-
bilità per l’azienda di pagare i dipendenti
prima del completamento della verifica
della situazione economico-finanziaria
dell’azienda, fatte salve nuove ed impre-
viste entrate nelle casse della società;

per i 103 dipendenti, 16 dei quali
con contratto a termine, è stato un pugno
nello stomaco, perché vuol dire intere
famiglie senza stipendio, senza alcuna co-
pertura economica per fronteggiare le
spese quotidiane come cibo, bollette e rate
mensili, considerato anche che i tempi di
erogazione del trattamento di Cigs oscil-
lano dai tre ai cinque mesi;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02192, tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali, soprattutto segna-
lando l’opportunità di accelerare i tempi
di erogazione del trattamento di integra-
zione salariale straordinaria alla luce della
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situazione di estrema difficoltà economica
in cui si ritrovano i dipendenti e le relative
famiglie,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa.

9/2203/137. (Testo modificato nel corso
della seduta) Patelli, Caffaratto, Ca-
parvi, Legnaioli, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni, Piccolo, Boldi, Gastaldi, Giglio
Vigna, Gusmeroli, Liuni, Maccanti, Mo-
linari, Patelli, Pettazzi, Tiramani.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Brioni, azienda di abbigliamento
maschile del gruppo della holding francese
Kering;

la crisi aziendale riguarda i siti
produttivi di Penne, Montebello di Bertona
e Civitella Casanova della provincia di
Pescara, e il sito di Curno in provincia di
Bergamo, per un totale di circa 1.200
lavoratori;

al tavolo che si è tenuto al Mini-
stero dello sviluppo economico 12 aprile
2019, al quale erano presenti i rappresen-
tanti dell’azienda, della regione Lombar-
dia, della regione Abruzzo e le sigle sin-
dacali, l’azienda ha presentato il nuovo
piano industriale;

in quella sede i sindacati hanno
espresso preoccupazione per una strategia
che, a fronte di un aumento della produt-
tività, non avrebbe tutelato i lavoratori,
tanto che si è deciso di lasciare aperto il
tavolo presso il Ministero per consentire
alle parti di monitorare l’andamento del-
l’azienda e il suo posizionamento sul mer-
cato;

infatti, a settembre, i sindacati la-
mentavano un piano di rilancio del mar-
chio e una strategia per salvaguardare i
livelli occupazionali, visto che gli operai
lavorano ancora ad orario ridotto,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/138. Bellachioma, D’Eramo, La-
tini, Paolini, Patassini.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Brioni, azienda di abbigliamento
maschile del gruppo della holding francese
Kering;

la crisi aziendale riguarda i siti
produttivi di Penne, Montebello di Bertona
e Civitella Casanova della provincia di
Pescara, e il sito di Curno in provincia di
Bergamo, per un totale di circa 1.200
lavoratori;

al tavolo che si è tenuto al Mini-
stero dello sviluppo economico 12 aprile
2019, al quale erano presenti i rappresen-
tanti dell’azienda, della regione Lombar-
dia, della regione Abruzzo e le sigle sin-
dacali, l’azienda ha presentato il nuovo
piano industriale;

in quella sede i sindacati hanno
espresso preoccupazione per una strategia
che, a fronte di un aumento della produt-
tività, non avrebbe tutelato i lavoratori,
tanto che si è deciso di lasciare aperto il
tavolo presso il Ministero per consentire
alle parti di monitorare l’andamento del-
l’azienda e il suo posizionamento sul mer-
cato;

infatti, a settembre, i sindacati la-
mentavano un piano di rilancio del mar-

Atti Parlamentari — 139 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



chio e una strategia per salvaguardare i
livelli occupazionali, visto che gli operai
lavorano ancora ad orario ridotto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/138. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bellachioma, D’Eramo,
Latini, Paolini, Patassini.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Ferrosud Spa, azienda che pro-
duce materiale rotabile ferroviario;

la crisi dello stabilimento di Ma-
tera, che dà lavoro a circa 100 operai,
riguarda la mancanza di liquidità dell’a-
zienda che ha lo stabilimento nella zona di
Jesce, sottoposta a procedura di concor-
dato, avrebbe una commessa già acquisita
per circa 12 milioni di euro per realizzare
nuove carrozze ferroviarie in Campania,
ma non può farvi fronte perché non ha la
somma necessaria per la fideiussione da
versare, come prevede la procedura a
garanzia di tutti gli obblighi assunti, così
come non riesce a far fronte al pagamento
degli stipendi per le maestranze;

peraltro l’azienda attende ancora il
pagamento da Trenitalia per i lavori della
precedente realizzazione di due carrozze
ferroviarie;

il 9 luglio 2019, presso il Ministero
dello sviluppo economico si è svolta la
riunione, alla quale erano presenti le rap-
presentanze sindacali ma non l’azienda e
il Ministero, in quella sede, ha preso
l’impegno a convocare un nuovo tavolo per

la presentazione del piano industriale per
il rilancio dello stabilimento di Matera,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
dei posti di lavoro interessati dalla crisi
aziendale richiamata in premessa.

9/2203/139. Colla, Latini, Patassini, Bel-
lachioma, D’Eramo, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Ferrosud Spa, azienda che pro-
duce materiale rotabile ferroviario;

la crisi dello stabilimento di Ma-
tera, che dà lavoro a circa 100 operai,
riguarda la mancanza di liquidità dell’a-
zienda che ha lo stabilimento nella zona di
Jesce, sottoposta a procedura di concor-
dato, avrebbe una commessa già acquisita
per circa 12 milioni di euro per realizzare
nuove carrozze ferroviarie in Campania,
ma non può farvi fronte perché non ha la
somma necessaria per la fideiussione da
versare, come prevede la procedura a
garanzia di tutti gli obblighi assunti, così
come non riesce a far fronte al pagamento
degli stipendi per le maestranze;

peraltro l’azienda attende ancora il
pagamento da Trenitalia per i lavori della
precedente realizzazione di due carrozze
ferroviarie;

il 9 luglio 2019, presso il Ministero
dello sviluppo economico si è svolta la
riunione, alla quale erano presenti le rap-
presentanze sindacali ma non l’azienda e
il Ministero, in quella sede, ha preso
l’impegno a convocare un nuovo tavolo per
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la presentazione del piano industriale per
il rilancio dello stabilimento di Matera,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa.

9/2203/139. (Testo modificato nel corso
della seduta) Colla, Latini, Patassini,
Bellachioma, D’Eramo, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza dell’azienda G.A.M. srl, Gestione
Agroalimentare Molisana;

il 1o aprile 2019 si è tenuta presso
il Ministero dello Sviluppo Economico la
riunione, alla quale erano presenti tutte le
parti sociali coinvolte;

la Società Agricola Vicentina, che
ha rilevato la G.A.M., ha fatto presente che
l’incubatorio, nel sito produttivo di
Bojano, ha iniziato le attività e che si sta
procedendo a fare le assunzioni in base
all’accordo del 2017; non essendosi, invece,
avverate le condizioni previste dal mede-
simo con riguardo al sito in cui avviare la
riqualificazione del macello, gli organi de-
cisionali della Società hanno deliberato di
non procedere alla realizzazione del pro-
getto, precisando che, essendo necessari 36
mesi per la realizzazione del macello, la
società è costretta a prevedere soluzioni
alternative per la realizzazione del busi-
ness;

le organizzazioni sindacali e il Pre-
sidente della regione Molise hanno mani-
festato forti preoccupazioni alla luce di
quanto annunciato in quella sede dalla
Società Agricola Vicentina, tanto che il
Ministero dello sviluppo economico ha
chiesto alla società Agricola Vicentina di

sospendere temporaneamente la decisione
annunciata affinché si potessero fare ul-
teriori verifiche in tempi brevi per la
creazione delle condizioni necessarie alla
realizzazione del progetto di riqualifica-
zione del macello, a cui si lega la riqua-
lificazione della filiera avicola molisana,
nonché lo sviluppo del territorio e del
settore, e per il quale sono state impegnate
importanti risorse pubbliche,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
dei posti di lavoro interessati dalla crisi
aziendale richiamata in premessa.

9/2203/140. D’Eramo, Colla, Latini, Pa-
tassini, Bellachioma, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza dell’azienda G.A.M. srl, Gestione
Agroalimentare Molisana;

il 1o aprile 2019 si è tenuta presso
il Ministero dello Sviluppo Economico la
riunione, alla quale erano presenti tutte le
parti sociali coinvolte;

la Società Agricola Vicentina, che
ha rilevato la G.A.M., ha fatto presente che
l’incubatorio, nel sito produttivo di
Bojano, ha iniziato le attività e che si sta
procedendo a fare le assunzioni in base
all’accordo del 2017; non essendosi, invece,
avverate le condizioni previste dal mede-
simo con riguardo al sito in cui avviare la
riqualificazione del macello, gli organi de-
cisionali della Società hanno deliberato di
non procedere alla realizzazione del pro-
getto, precisando che, essendo necessari 36
mesi per la realizzazione del macello, la
società è costretta a prevedere soluzioni
alternative per la realizzazione del busi-
ness;
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le organizzazioni sindacali e il Pre-
sidente della regione Molise hanno mani-
festato forti preoccupazioni alla luce di
quanto annunciato in quella sede dalla
Società Agricola Vicentina, tanto che il
Ministero dello sviluppo economico ha
chiesto alla società Agricola Vicentina di
sospendere temporaneamente la decisione
annunciata affinché si potessero fare ul-
teriori verifiche in tempi brevi per la
creazione delle condizioni necessarie alla
realizzazione del progetto di riqualifica-
zione del macello, a cui si lega la riqua-
lificazione della filiera avicola molisana,
nonché lo sviluppo del territorio e del
settore, e per il quale sono state impegnate
importanti risorse pubbliche,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richia-
mata in premessa.

9/2203/140. (Testo modificato nel corso
della seduta) D’Eramo, Colla, Latini,
Patassini, Bellachioma, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla situazione in cui si trova la
CSP Spa, attiva nel settore delle consu-
lenze informatiche in tutto il territorio
nazionale, con sedi operative a Torino,
Milano, Terni, Cosenza, Pescara, Roma e
Arezzo;

nei confronti di CSP Spa è in atto
una procedura fallimentare presso il Tri-
bunale di Napoli, dove la società ha la
propria sede legale dalla fine del 2017;

sono frequenti le agitazioni dei
circa 600 dipendenti, il cui futuro è a
rischio,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/141. Giaccone, Giglio Vigna,
Maccanti, Cecchetti, Capitanio, Iezzi,
Cantalamessa, Castiello, Caparvi, Mar-
chetti.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla situazione in cui si trova la
CSP Spa, attiva nel settore delle consu-
lenze informatiche in tutto il territorio
nazionale, con sedi operative a Torino,
Milano, Terni, Cosenza, Pescara, Roma e
Arezzo;

nei confronti di CSP Spa è in atto
una procedura fallimentare presso il Tri-
bunale di Napoli, dove la società ha la
propria sede legale dalla fine del 2017;

sono frequenti le agitazioni dei
circa 600 dipendenti, il cui futuro è a
rischio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/141. (Testo modificato nel corso
della seduta) Giaccone, Giglio Vigna,
Maccanti, Cecchetti, Capitanio, Iezzi,
Cantalamessa, Castiello, Caparvi, Mar-
chetti.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla situazione che riguarda la
Federazione Moda del Confartigianato Ve-
neto;
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il settore risulta essere in effetti in
grave difficoltà, come prova la circostanza
che si stima non inferiore a 40 il numero
delle imprese che chiuderanno entro la
fine del 2019 nella sola provincia di Tre-
viso, anche a causa della concorrenza
sleale dei laboratori cinesi, che sottopa-
gano la propria manodopera;

la moda costituisce un’eccellenza
del Made in Italy da salvaguardare e
proteggere, se si intende assicurare un
futuro al sistema produttivo del nostro
Paese,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile a preve-
nire chiusure di impianti nel comparto, in
particolare nel territorio trevigiano, anche
con energiche iniziative di contrasto al-
l’attività dei laboratori clandestini, che
rappresentano forme illegali di concor-
renza sleale, anche al fine di tutelare i
livelli occupazionali e di salvaguardare le
eccellenze produttive del nostro Paese, a
partire dal comparto tessile e moda.

9/2203/142. Fantuz, Bitonci, Andreuzza,
Badole, Bazzaro, Bisa, Coin, Colmel-
lere, Comencini, Covolo, Fogliani, Lo-
renzo Fontana, Giacometti, Lazzarini,
Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla situazione che riguarda la
Federazione Moda del Confartigianato Ve-
neto;

il settore risulta essere in effetti in
grave difficoltà, come prova la circostanza
che si stima non inferiore a 40 il numero
delle imprese che chiuderanno entro la
fine del 2019 nella sola provincia di Tre-

viso, anche a causa della concorrenza
sleale dei laboratori cinesi, che sottopa-
gano la propria manodopera;

la moda costituisce un’eccellenza
del Made in Italy da salvaguardare e
proteggere, se si intende assicurare un
futuro al sistema produttivo del nostro
Paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
iniziativa utile a prevenire chiusure di
impianti nel comparto, in particolare nel
territorio trevigiano, anche con energiche
iniziative di contrasto all’attività dei labo-
ratori clandestini, che rappresentano
forme illegali di concorrenza sleale, anche
al fine di tutelare i livelli occupazionali e
di salvaguardare le eccellenze produttive
del nostro Paese, a partire dal comparto
tessile e moda.

9/2203/142. (Testo modificato nel corso
della seduta) Fantuz, Bitonci, An-
dreuzza, Badole, Bazzaro, Bisa, Coin,
Colmellere, Comencini, Covolo, Fo-
gliani, Lorenzo Fontana, Giacometti,
Lazzarini, Manzato, Paternoster, Pretto,
Racchella, Stefani, Turri, Valbusa, Val-
lotto, Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alle prospettive della Candy Hoo-
ver Group Srl, recentemente rilevata dal
gruppo cinese Qindao Haier, quotato a
Shanghai e leader mondiale nel settore
delle lavatrici, per 475 milioni di euro;

la cessione, perfezionatasi l’8 gen-
naio scorso, ha in effetti generato viva
preoccupazione tra i dipendenti dello sta-
bilimento brianzolo di Brugherio, un mi-
gliaio di persone il cui futuro lavorativo
dipende criticamente dalle strategie che
adotterà la nuova proprietà;

Atti Parlamentari — 143 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



i lavoratori chiedono garanzie sul
piano di rilancio del sito brianzolo di
Brugherio,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa utile a soste-
nere il rilancio del sito produttivo di
Brugherio, incoraggiando gli investitori ci-
nesi del gruppo Qindao Haier ad investirvi,
allo scopo di salvaguardare i livelli occu-
pazionali e tutelare le capacità produttive
italiane nel settore degli elettrodomestici.

9/2203/143. Ribolla, Capitanio, Belotti,
Bianchi, Boniardi, Bordonali, Cecchetti,
Centemero, Colla, Comaroli, Andrea
Crippa, Dara, Donina, Ferrari, Formen-
tini, Frassini, Galli, Garavaglia, Gior-
getti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi,
Invernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni,
Lucchini, Maggioni, Molteni, Morelli,
Parolo, Tarantino, Toccalini, Leda
Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alle prospettive della Candy Hoo-
ver Group Srl, recentemente rilevata dal
gruppo cinese Qindao Haier, quotato a
Shanghai e leader mondiale nel settore
delle lavatrici, per 475 milioni di euro;

la cessione, perfezionatasi l’8 gen-
naio scorso, ha in effetti generato viva
preoccupazione tra i dipendenti dello sta-
bilimento brianzolo di Brugherio, un mi-
gliaio di persone il cui futuro lavorativo
dipende criticamente dalle strategie che
adotterà la nuova proprietà;

i lavoratori chiedono garanzie sul
piano di rilancio del sito brianzolo di
Brugherio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assumere ogni
iniziativa utile a sostenere il rilancio del

sito produttivo di Brugherio, incorag-
giando gli investitori cinesi del gruppo
Qindao Haier ad investirvi, allo scopo di
salvaguardare i livelli occupazionali e tu-
telare le capacità produttive italiane nel
settore degli elettrodomestici.

9/2203/143. (Testo modificato nel corso
della seduta) Ribolla, Capitanio, Belotti,
Bianchi, Boniardi, Bordonali, Cecchetti,
Centemero, Colla, Comaroli, Andrea
Crippa, Dara, Donina, Ferrari, Formen-
tini, Frassini, Galli, Garavaglia, Gior-
getti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi,
Invernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni,
Lucchini, Maggioni, Molteni, Morelli,
Parolo, Tarantino, Toccalini, Leda
Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza concernente la In-
vatec Spa;

la Invatec Spa opera nel comparto
biomedicale e vanta una presenza produt-
tiva rilevante nel bresciano, dove tuttavia
si prospetta la chiusura degli impianti
situati a Roncadelle e Torbole Casaglia,
decisa dalla multinazionale statunitense
Medtronic, che ne ha rilevato la proprietà
nel 2010, a dispetto di ottimi risultati di
bilancio;

a causa della ventilata chiusura
degli impianti di Roncadelle e Torbole
Casaglia sono a rischio 314 posti di lavoro,
circostanza che è destinata a ripercuotersi
negativamente sull’economia e gli equilibri
sociali del territorio provinciale bresciano,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
dei 314 posti di lavoro interessati dalla
crisi aziendale richiamata in premessa,
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inclusa la facilitazione di eventuali tratta-
tive con soggetti interessati a rilevare gli
impianti interessati dal provvedimento di
chiusura e disponibili a mantenere i re-
lativi livelli occupazionali.

9/2203/144. Donina, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Ferrari, Formentini,
Frassini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini,
Leda Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza concernente la In-
vatec Spa;

la Invatec Spa opera nel comparto
biomedicale e vanta una presenza produt-
tiva rilevante nel bresciano, dove tuttavia
si prospetta la chiusura degli impianti
situati a Roncadelle e Torbole Casaglia,
decisa dalla multinazionale statunitense
Medtronic, che ne ha rilevato la proprietà
nel 2010, a dispetto di ottimi risultati di
bilancio;

a causa della ventilata chiusura
degli impianti di Roncadelle e Torbole
Casaglia sono a rischio 314 posti di lavoro,
circostanza che è destinata a ripercuotersi
negativamente sull’economia e gli equilibri
sociali del territorio provinciale bresciano,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei 314 posti di
lavoro interessati dalla crisi aziendale ri-
chiamata in premessa, inclusa la facilita-
zione di eventuali trattative con soggetti
interessati a rilevare gli impianti interes-

sati dal provvedimento di chiusura e di-
sponibili a mantenere i relativi livelli oc-
cupazionali.

9/2203/144. (Testo modificato nel corso
della seduta) Donina, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Ferrari, Formentini,
Frassini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini,
Leda Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

valutato in particolare l’intervento
recato dall’articolo 10-bis, volto a finan-
ziare il progetto stradale « Mare Monti »
per favorire l’area crisi industriale com-
plessa del distretto fermano-maceratese;

evidenziato il forte rischio di una
recessione del comparto produttivo dell’a-
rea di crisi non complessa della provincia
di Imperia, definitiva con decreto 19 di-
cembre 2016, derivante dall’assenza di
fondamentali infrastrutture, necessarie al
mantenimento dei livelli occupazionali ed
allo sviluppo industriale del territorio,

impegna il Governo

al fine di contrastare una possibile reces-
sione del comparto produttivo dell’area di
crisi della provincia di Imperia e garantire
i livelli occupazionali, a reperire le occor-
renti risorse finanziarie, pari a 5 milioni di
euro, da destinare a interventi infrastrut-
turali, con particolare riferimento alla re-
alizzazione dell’impianto di depurazione e
collettamento delle acque reflue, all’inter-
vento di collettamento fognario e alla
realizzazione della rete di distribuzione
del gas metano.

9/2203/145. Furgiuele, Di Muro, Foscolo,
Rixi, Viviani.
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La Camera,

premesso che:

valutato in particolare l’intervento
recato dall’articolo 10-bis, volto a finan-
ziare il progetto stradale « Mare Monti »
per favorire l’area crisi industriale com-
plessa del distretto fermano-maceratese;

evidenziato il forte rischio di una
recessione del comparto produttivo dell’a-
rea di crisi non complessa della provincia
di Imperia, definitiva con decreto 19 di-
cembre 2016, derivante dall’assenza di
fondamentali infrastrutture, necessarie al
mantenimento dei livelli occupazionali ed
allo sviluppo industriale del territorio,

impegna il Governo

al fine di contrastare una possibile reces-
sione del comparto produttivo dell’area di
crisi della provincia di Imperia e garantire
i livelli occupazionali, a valutare l’oppor-
tunità di reperire le occorrenti risorse
finanziarie, pari a 5 milioni di euro, da
destinare a interventi infrastrutturali, con
particolare riferimento alla realizzazione
dell’impianto di depurazione e colletta-
mento delle acque reflue, all’intervento di
collettamento fognario e alla realizzazione
della rete di distribuzione del gas metano.

9/2203/145. (Testo modificato nel corso
della seduta) Furgiuele, Di Muro, Fo-
scolo, Rixi, Viviani.

La Camera,

premesso che:

esaminato il decreto-legge in titolo
con particolare riguardo alle disposizioni
urgenti in materia di tutela del lavoro;

valutato nello specifico l’articolo
13-ter del provvedimento, introdotto nel
corso dell’esame presso l’altro ramo del
Parlamento, teso a sostenere lo sviluppo e
la nascita di società cooperative costituite
prevalentemente da lavoratori provenienti
da aziende in crisi;

preso atto che per tali finalità si
prevede l’incremento delle risorse per il
rifinanziamento delle agevolazioni di cui
al decreto Mise 4 dicembre 2014;

constatato che l’operazione c.d.
« workers buyout » di acquisto di una so-
cietà da parte dei dipendenti dell’impresa
stessa coinvolge oggigiorno 8 mila lavora-
tori (15 mila l’indotto) a dimostrazione che
le aziende italiane fallite e rigenerate dai
dipendenti stessi con la trasformazione in
cooperative rappresenta un’importante
strada da perseguire a salvaguardia sia
dell’occupazione che dell’attività produt-
tiva;

ritenuto che l’opportunità per i
dipendenti di aziende in crisi di utilizzare
il trattamento di fine rapporto ovvero il
trattamento di disoccupazione per la sot-
toscrizione di capitale sociale può favorire
il fenomeno WBO,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta a
prevedere che il trattamento Naspi e l’e-
rogazione del TFR possa essere utilizzato
dai lavoratori dipendenti da aziende in
crisi che intendano dar vita ad una coo-
perativa per la sottoscrizione del capitale
sociale, nell’ottica di salvaguardare l’occu-
pazione e dare continuità all’esercizio
delle attività imprenditoriali.

9/2203/146. Moschioni, Murelli, Caffa-
ratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva
Lorenzoni.

La Camera,

premesso che:

i Comitati di redazione di Quoti-
diano Nazionale-il Resto del Carlino e
Q.net hanno deciso di proclamare due
giorni di sciopero nelle giornate di dome-
nica 27 ottobre e lunedì 28 ottobre, a
seguito della presentazione del nuovo
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piano industriale da parte dell’editore Po-
ligrafici Editoriale, che prevede dal primo
gennaio 2020 la richiesta di un contratto
di solidarietà di 48 giorni all’anno con-
centrati in sei mesi. Il piano, prevede,
inoltre 112 esuberi su 283 redattori e
potrebbe essere affiancato dall’accorpa-
mento di edizioni e dalla chiusura di varie
redazioni oltre lo smaltimento forzato
delle ferie nei restanti 6 mesi nel 2020 e
nel 2021;

il presidente dell’Associazione lom-
barda dei giornalisti Paolo Perucchini ha
chiesto una mobilitazione generale e per-
manente della categoria a sostegno dei
giornalisti delle testate interessate;

considerato che:

il numero di copie dei quotidiani e
delle riviste venduto si è dimezzato con
una conseguente diminuzione della perdita
dei posti di lavoro del 30 per cento negli
ultimi 5 e quindi l’indifferibile necessità di
rilanciare il settore, favorire la ripresa
dell’occupazione, contrastare il lavoro pre-
cario e sostenere la tenuta dell’Inpgi;

considerato che:

la diffusione delle notizie attra-
verso i social network può portare in molte
occasioni a distorsioni della realtà, è an-
cora più importante la presenza dei gior-
nali come strumento di informazione,
siano essi cartacei o digitali. Per questo la
presenza di professionisti che svolgono con
passione e competenza il proprio lavoro di
giornalista deve essere tutelata, soprattutto
in sede locale, dove i canali informativi
sono meno numerosi,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/147. Vinci, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Morrone, Murelli, Piastra,
Raffaelli, Tombolato, Tonelli, Capita-
nio, Cecchetti.

La Camera,

premesso che:

i Comitati di redazione di Quoti-
diano Nazionale-il Resto del Carlino e
Q.net hanno deciso di proclamare due
giorni di sciopero nelle giornate di dome-
nica 27 ottobre e lunedì 28 ottobre, a
seguito della presentazione del nuovo
piano industriale da parte dell’editore Po-
ligrafici Editoriale, che prevede dal primo
gennaio 2020 la richiesta di un contratto
di solidarietà di 48 giorni all’anno con-
centrati in sei mesi. Il piano, prevede,
inoltre 112 esuberi su 283 redattori e
potrebbe essere affiancato dall’accorpa-
mento di edizioni e dalla chiusura di varie
redazioni oltre lo smaltimento forzato
delle ferie nei restanti 6 mesi nel 2020 e
nel 2021;

il presidente dell’Associazione lom-
barda dei giornalisti Paolo Perucchini ha
chiesto una mobilitazione generale e per-
manente della categoria a sostegno dei
giornalisti delle testate interessate;

considerato che:

il numero di copie dei quotidiani e
delle riviste venduto si è dimezzato con
una conseguente diminuzione della perdita
dei posti di lavoro del 30 per cento negli
ultimi 5 e quindi l’indifferibile necessità di
rilanciare il settore, favorire la ripresa
dell’occupazione, contrastare il lavoro pre-
cario e sostenere la tenuta dell’Inpgi;

considerato che:

la diffusione delle notizie attra-
verso i social network può portare in molte
occasioni a distorsioni della realtà, è an-
cora più importante la presenza dei gior-
nali come strumento di informazione,
siano essi cartacei o digitali. Per questo la
presenza di professionisti che svolgono con
passione e competenza il proprio lavoro di
giornalista deve essere tutelata, soprattutto
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in sede locale, dove i canali informativi
sono meno numerosi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/147. (Testo modificato nel corso
della seduta) Vinci, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Morrone, Murelli, Piastra,
Raffaelli, Tombolato, Tonelli, Capita-
nio, Cecchetti.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Mercatone Uno;

Mercatone Uno è una catena di
ipermercati della grande distribuzione or-
ganizzata non alimentare nata nel 1975 e
presente su quasi tutto il territorio nazio-
nale con oltre 80 punti vendita specializ-
zati nella vendita di mobili, arredamento
ed elettrodomestici gestiti dalla società M.
Business Srl, ora in amministrazione stra-
ordinaria;

dopo un lungo periodo di crescita
nel quale il gruppo era arrivato ad avere
un fatturato di oltre 800 milioni di euro,
500.000 metri quadri di superficie di ven-
dita ed oltre 3.700 dipendenti, in aggiunta
ad altre insegne in altri settori, il gruppo
ha subito, anche a seguito della crisi
finanziaria del 2007, sostanziali perdite
economiche che hanno determinato un’im-
portante crisi aziendale sfociata, nel corso
dell’anno 2015, nella richiesta di concor-
dato preventivo presso il Tribunale di
Bologna;

con decreto del 7 aprile 2015, il
Ministero dello sviluppo economico ha
ammesso parte delle società del gruppo
alla procedura di amministrazione straor-

dinaria con la nomina di tre commissari
straordinari: Stefano Coen, Ermanno Sga-
ravato e Vincenzo Tassinari;

a partire da tale data i dipendenti
sono entrati in cassa integrazione, in al-
cuni casi arrivata anche fino al 30 per
cento, con conseguente perdita di potere di
acquisto ed evidenti difficoltà economiche;

il 16 giugno 2016, è stato pubbli-
cato il bando di vendita dell’intero gruppo
Mercatone Uno, che non ha ricevuto of-
ferte;

il 15 febbraio 2017, i commissari
straordinari, dopo l’autorizzazione del Mi-
nistero dello sviluppo economico, hanno
pubblicato un nuovo bando di vendita per
il gruppo, con maggiore flessibilità sul
prezzo e sul perimetro di vendita;

il 21 maggio 2018, il Ministero ha
dato l’autorizzazione all’aggiudicazione dei
compendi aziendali relativa a 68 punti
vendita in tutta Italia, sui 74 oggetto del
bando di cessione: 55 (di cui 47 attivi e 8
attualmente chiusi) sono stati ceduti alla
Shernon holding Srl, società con sede a
Milano, mentre 13 punti vendita sono stati
ceduti alla Cosmo SpA, che si distingue
attraverso il marchio di abbigliamento
Globo;

i punti vendita della Toscana (Colle
Val d’Elsa, Altopascio e Lucca) insieme ad
altri (Genova, Palermo, Catania, Castel-
franco Veneto, Castelfranco Emilia e Pieve
di Fissiraga), che sono nei primi 20 posti
per vendita del mobile nella rete su un
totale di 59 punti vendita che in questi
anni di amministrazione straordinaria
hanno continuato l’attività di vendita con
ottime performance, sono stati, inspiega-
bilmente, ceduti alla società Cosmo SpA, la
quale preannuncia di cambiare radical-
mente il core business dell’attività;

relativamente ai rapporti di lavoro,
Shernon sarebbe orientata ad acquisire
1.867 unità (di cui 171 full time e 1.696
part time) sui 2.179 occupati nel perimetro
di riferimento, mentre Cosmo SpA prevede
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di acquisirne 196 (di cui 144 full time e 52
part time) su 566 occupati nel perimetro
di riferimento;

dal giorno 22 maggio 2018 i lavo-
ratori, impiegati presso i negozi della To-
scana e di altre regioni coinvolte in questa
cessione di ramo d’azienda, sono in stato
d’agitazione supportati dalle categorie sin-
dacali che hanno già coinvolto le istitu-
zioni locali;

l’11 aprile 2019 la Shernon ha
presentato al Tribunale di Milano richiesta
di concordato in continuità, nel corso di
un incontro presso il Ministero (18 aprile)
il giudice delegato del Tribunale di Milano
ha esposto la situazione di Shernon, pre-
cisando che in mancanza di un piano
credibile e sostenibile da parte della stessa
non vi potranno essere le condizioni per
concedere il concordato, in quanto in 9
mesi di attività l’indebitamento ammonta
a 90 milioni di euro;

con sentenza del 23 maggio 2019 il
Tribunale di Milano ha dichiarato il fal-
limento della Shernon Holding Srl: sono
coinvolti 1.842 lavoratori, i quali da sabato
24 maggio 2019 sono sospesi da qualsiasi
attività lavorativa senza retribuzione e
senza nessuna copertura di ammortizza-
tori sociali;

la richiesta dei sindacati al Mini-
stero dello sviluppo economico, cui fa capo
il tavolo di crisi aziendale Mercatone Uno,
è di agire immediatamente per attivare gli
ammortizzatori sociali e per dare coper-
tura ai lavoratori coinvolti e che l’ammi-
nistrazione straordinaria si impegni alla
riapertura dei punti vendita, così da man-
tenere il valore delle attività commerciali
per il rilancio del marchio con l’obiettivo
di individuare nuovi acquirenti per pro-
cedere alla cessione dell’attività e garantire
la salvaguardia dei posti di lavoro;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-00213 presentato presso il Senato
della Repubblica tuttora privo di risposta,
si chiedeva al Governo di attivarsi per una
soluzione a salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e quale fosse la strategia che i

commissari intendano perseguire ai fini
della cessione dei punti vendita per i quali
non sia stato trovato un acquirente,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/148. Lazzarini, Andreuzza, Ba-
dole, Bazzaro, Bisa, Bitonci, Coin, Col-
mellere, Comencini, Covolo, Fantuz,
Fogliani, Lorenzo Fontana, Giacometti,
Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan, Bellachioma.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Mercatone Uno;

Mercatone Uno è una catena di
ipermercati della grande distribuzione or-
ganizzata non alimentare nata nel 1975 e
presente su quasi tutto il territorio nazio-
nale con oltre 80 punti vendita specializ-
zati nella vendita di mobili, arredamento
ed elettrodomestici gestiti dalla società M.
Business Srl, ora in amministrazione stra-
ordinaria;

dopo un lungo periodo di crescita
nel quale il gruppo era arrivato ad avere
un fatturato di oltre 800 milioni di euro,
500.000 metri quadri di superficie di ven-
dita ed oltre 3.700 dipendenti, in aggiunta
ad altre insegne in altri settori, il gruppo
ha subito, anche a seguito della crisi
finanziaria del 2007, sostanziali perdite
economiche che hanno determinato un’im-
portante crisi aziendale sfociata, nel corso
dell’anno 2015, nella richiesta di concor-
dato preventivo presso il Tribunale di
Bologna;

con decreto del 7 aprile 2015, il
Ministero dello sviluppo economico ha
ammesso parte delle società del gruppo

Atti Parlamentari — 149 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



alla procedura di amministrazione straor-
dinaria con la nomina di tre commissari
straordinari: Stefano Coen, Ermanno Sga-
ravato e Vincenzo Tassinari;

a partire da tale data i dipendenti
sono entrati in cassa integrazione, in al-
cuni casi arrivata anche fino al 30 per
cento, con conseguente perdita di potere di
acquisto ed evidenti difficoltà economiche;

il 16 giugno 2016, è stato pubbli-
cato il bando di vendita dell’intero gruppo
Mercatone Uno, che non ha ricevuto of-
ferte;

il 15 febbraio 2017, i commissari
straordinari, dopo l’autorizzazione del Mi-
nistero dello sviluppo economico, hanno
pubblicato un nuovo bando di vendita per
il gruppo, con maggiore flessibilità sul
prezzo e sul perimetro di vendita;

il 21 maggio 2018, il Ministero ha
dato l’autorizzazione all’aggiudicazione dei
compendi aziendali relativa a 68 punti
vendita in tutta Italia, sui 74 oggetto del
bando di cessione: 55 (di cui 47 attivi e 8
attualmente chiusi) sono stati ceduti alla
Shernon holding Srl, società con sede a
Milano, mentre 13 punti vendita sono stati
ceduti alla Cosmo SpA, che si distingue
attraverso il marchio di abbigliamento
Globo;

i punti vendita della Toscana (Colle
Val d’Elsa, Altopascio e Lucca) insieme ad
altri (Genova, Palermo, Catania, Castel-
franco Veneto, Castelfranco Emilia e Pieve
di Fissiraga), che sono nei primi 20 posti
per vendita del mobile nella rete su un
totale di 59 punti vendita che in questi
anni di amministrazione straordinaria
hanno continuato l’attività di vendita con
ottime performance, sono stati, inspiega-
bilmente, ceduti alla società Cosmo SpA, la
quale preannuncia di cambiare radical-
mente il core business dell’attività;

relativamente ai rapporti di lavoro,
Shernon sarebbe orientata ad acquisire
1.867 unità (di cui 171 full time e 1.696
part time) sui 2.179 occupati nel perimetro
di riferimento, mentre Cosmo SpA prevede

di acquisirne 196 (di cui 144 full time e 52
part time) su 566 occupati nel perimetro
di riferimento;

dal giorno 22 maggio 2018 i lavo-
ratori, impiegati presso i negozi della To-
scana e di altre regioni coinvolte in questa
cessione di ramo d’azienda, sono in stato
d’agitazione supportati dalle categorie sin-
dacali che hanno già coinvolto le istitu-
zioni locali;

l’11 aprile 2019 la Shernon ha
presentato al Tribunale di Milano richiesta
di concordato in continuità, nel corso di
un incontro presso il Ministero (18 aprile)
il giudice delegato del Tribunale di Milano
ha esposto la situazione di Shernon, pre-
cisando che in mancanza di un piano
credibile e sostenibile da parte della stessa
non vi potranno essere le condizioni per
concedere il concordato, in quanto in 9
mesi di attività l’indebitamento ammonta
a 90 milioni di euro;

con sentenza del 23 maggio 2019 il
Tribunale di Milano ha dichiarato il fal-
limento della Shernon Holding Srl: sono
coinvolti 1.842 lavoratori, i quali da sabato
24 maggio 2019 sono sospesi da qualsiasi
attività lavorativa senza retribuzione e
senza nessuna copertura di ammortizza-
tori sociali;

la richiesta dei sindacati al Mini-
stero dello sviluppo economico, cui fa capo
il tavolo di crisi aziendale Mercatone Uno,
è di agire immediatamente per attivare gli
ammortizzatori sociali e per dare coper-
tura ai lavoratori coinvolti e che l’ammi-
nistrazione straordinaria si impegni alla
riapertura dei punti vendita, così da man-
tenere il valore delle attività commerciali
per il rilancio del marchio con l’obiettivo
di individuare nuovi acquirenti per pro-
cedere alla cessione dell’attività e garantire
la salvaguardia dei posti di lavoro;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-00213 presentato presso il Senato
della Repubblica tuttora privo di risposta,
si chiedeva al Governo di attivarsi per una
soluzione a salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e quale fosse la strategia che i
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commissari intendano perseguire ai fini
della cessione dei punti vendita per i quali
non sia stato trovato un acquirente,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/148. (Testo modificato nel corso
della seduta) Lazzarini, Andreuzza, Ba-
dole, Bazzaro, Bisa, Bitonci, Coin, Col-
mellere, Comencini, Covolo, Fantuz,
Fogliani, Lorenzo Fontana, Giacometti,
Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan, Bellachioma.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del Gruppo Valtur
S.p.a.

il gruppo, fondato nel 1964, è uno
dei brand più conosciuti del panorama
turistico italiano. Nei villaggi turistici la-
vorano ogni stagione circa 1.200 persone
in totale e nella sede di Milano lavorano
un centinaio di tour operator e ammini-
strativi;

nel 2016 il gruppo veniva acquisito
dal fondo Investindustrial dell’investitore
Andrea Bonomi dopo le travagliate vi-
cende che hanno riguardato la famiglia
Patti prima e l’imprenditore Franjo
Ljuljdjuraj poi;

nell’autunno 2017 la Valtur rag-
giungeva un accordo con la Sgr Investi-
menti Cdp (Cassa depositi e prestiti) per la
vendita alla stessa di alcuni villaggi, con un

impegno contestuale di investimento sulle
strutture per un importo complessivo di
75 milioni di euro;

nel marzo 2018 Valtur avviava una
procedura di concordato liquidatorio
presso il tribunale di Milano;

poco prima del deposito della do-
manda di concordato da parte di Valtur,
TH Resorts, operatore turistico parteci-
pato al 46 per cento dalla Cassa depositi
e prestiti, annunciava il proprio interes-
samento alla gestione dei villaggi di pro-
prietà di Cassa depositi e prestiti;

il piano di liquidazione ha visto la
cessione dei singoli villaggi a vari opera-
tori, in primis la stessa TH Resorts, e
successivamente, nei primi giorni di luglio
2018, la vendita del solo marchio al
gruppo pugliese Nicolaus;

a nulla sono valsi i tentativi di
frenare il piano di liquidazione, operati
anche grazie all’attivazione, presso il Mi-
nistero dello sviluppo economico, del ta-
volo di crisi richiesto dalle organizzazioni
sindacali, né le iniziative dei lavoratori e
delle lavoratrici volte a sottolineare il
successo del modello aziendale al netto dei
debiti accumulati dalla cattiva gestione
delle proprietà che si sono succedute;

l’attuale proprietaria del marchio
Valtur, il gruppo Nicolaus, ha annunciato
un piano di sviluppo del marchio, ma non
ha accettato di incontrare le organizza-
zioni sindacali che chiedevano di avere
notizie su tale piano;

all’esito degli accadimenti sono
stati licenziati oltre 100 lavoratori della
sede di Milano, il cui rapporto di lavoro è
cessato da giugno 2018, tre strutture ri-
cettive ex Valtur risultano ancora chiuse e
altre sono state ridimensionate, con un
conseguente minor impiego di lavoratori
stagionali quantificabili in circa 500 unità;

nel 2018 Valtur ha presentato al
tribunale di Milano la richiesta di concor-
dato in bianco, così come era accaduto nel
2011 per un passivo di 300 milioni di euro.
La richiesta di concordato doveva prelu-
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dere alla presentazione di un piano di
rilancio e risanamento. Piano che però,
stando a quanto riferito dai sindacati, non
è stato neanche nominato,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/149. Maggioni, Tateo, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del Gruppo Valtur
S.p.a.

il gruppo, fondato nel 1964, è uno
dei brand più conosciuti del panorama
turistico italiano. Nei villaggi turistici la-
vorano ogni stagione circa 1.200 persone
in totale e nella sede di Milano lavorano
un centinaio di tour operator e ammini-
strativi;

nel 2016 il gruppo veniva acquisito
dal fondo Investindustrial dell’investitore
Andrea Bonomi dopo le travagliate vi-
cende che hanno riguardato la famiglia
Patti prima e l’imprenditore Franjo
Ljuljdjuraj poi;

nell’autunno 2017 la Valtur rag-
giungeva un accordo con la Sgr Investi-
menti Cdp (Cassa depositi e prestiti) per la
vendita alla stessa di alcuni villaggi, con un
impegno contestuale di investimento sulle
strutture per un importo complessivo di
75 milioni di euro;

nel marzo 2018 Valtur avviava una
procedura di concordato liquidatorio
presso il tribunale di Milano;

poco prima del deposito della do-
manda di concordato da parte di Valtur,
TH Resorts, operatore turistico parteci-

pato al 46 per cento dalla Cassa depositi
e prestiti, annunciava il proprio interes-
samento alla gestione dei villaggi di pro-
prietà di Cassa depositi e prestiti;

il piano di liquidazione ha visto la
cessione dei singoli villaggi a vari opera-
tori, in primis la stessa TH Resorts, e
successivamente, nei primi giorni di luglio
2018, la vendita del solo marchio al
gruppo pugliese Nicolaus;

a nulla sono valsi i tentativi di
frenare il piano di liquidazione, operati
anche grazie all’attivazione, presso il Mi-
nistero dello sviluppo economico, del ta-
volo di crisi richiesto dalle organizzazioni
sindacali, né le iniziative dei lavoratori e
delle lavoratrici volte a sottolineare il
successo del modello aziendale al netto dei
debiti accumulati dalla cattiva gestione
delle proprietà che si sono succedute;

l’attuale proprietaria del marchio
Valtur, il gruppo Nicolaus, ha annunciato
un piano di sviluppo del marchio, ma non
ha accettato di incontrare le organizza-
zioni sindacali che chiedevano di avere
notizie su tale piano;

all’esito degli accadimenti sono
stati licenziati oltre 100 lavoratori della
sede di Milano, il cui rapporto di lavoro è
cessato da giugno 2018, tre strutture ri-
cettive ex Valtur risultano ancora chiuse e
altre sono state ridimensionate, con un
conseguente minor impiego di lavoratori
stagionali quantificabili in circa 500 unità;

nel 2018 Valtur ha presentato al
tribunale di Milano la richiesta di concor-
dato in bianco, così come era accaduto nel
2011 per un passivo di 300 milioni di euro.
La richiesta di concordato doveva prelu-
dere alla presentazione di un piano di
rilancio e risanamento. Piano che però,
stando a quanto riferito dai sindacati, non
è stato neanche nominato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di

Atti Parlamentari — 152 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/149. (Testo modificato nel corso
della seduta) Maggioni, Tateo, An-
dreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli, Pa-
tassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Heinz Italia
S.p.a;

la Società Kraft Heinz Italia (Pla-
smon), stabilimento di Latina, costituisce
uno degli insediamenti industriali più rap-
presentativi del tessuto imprenditoriale
della provincia, operando da decenni nel
contesto della produzione e vendita di
alimenti per l’infanzia in particolar modo
nel settore biscotti ed omogeneizzati;

in qualità di principale produttore
italiano di alimenti per l’infanzia di prima
scelta, interamente Made in Italy, Plasmon
ha dovuto far fronte, negli ultimi cinque
anni, ad un mercato sempre più compe-
titivo e caratterizzato da una contrazione
dei consumi in Italia;

i fattori principali che hanno de-
terminato tale andamento sono ricondu-
cibili, oltre che alla crisi economica che ha
attraversato il paese, anche e soprattutto
al crollo delle nascite ed alle diverse
abitudini alimentari che hanno caratteriz-
zato i consumi alimentari negli ultimi
anni;

l’azienda ha intrapreso nell’ultimo
anno una serie di iniziative per cercare
rimedio alla riduzione dei volumi, anche
con il ricorso a brevi periodi di Cassa
Integrazione Guadagni Ordinaria, ma
senza sortire gli effetti previsti ed auspi-
cati;

in questo contesto, si è evidenziata
la necessità di affrontare una riorganiz-
zazione/riduzione della forza lavoro che
coinvolge 95 unità,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, con particolare riferimento
alla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/150. Vanessa Cattoi, Gerardi, Ba-
sini, De Angelis, Durigon, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Heinz Italia
S.p.a;

la Società Kraft Heinz Italia (Pla-
smon), stabilimento di Latina, costituisce
uno degli insediamenti industriali più rap-
presentativi del tessuto imprenditoriale
della provincia, operando da decenni nel
contesto della produzione e vendita di
alimenti per l’infanzia in particolar modo
nel settore biscotti ed omogeneizzati;

in qualità di principale produttore
italiano di alimenti per l’infanzia di prima
scelta, interamente Made in Italy, Plasmon
ha dovuto far fronte, negli ultimi cinque
anni, ad un mercato sempre più compe-
titivo e caratterizzato da una contrazione
dei consumi in Italia;

i fattori principali che hanno de-
terminato tale andamento sono ricondu-
cibili, oltre che alla crisi economica che ha
attraversato il paese, anche e soprattutto
al crollo delle nascite ed alle diverse
abitudini alimentari che hanno caratteriz-
zato i consumi alimentari negli ultimi
anni;

l’azienda ha intrapreso nell’ultimo
anno una serie di iniziative per cercare
rimedio alla riduzione dei volumi, anche
con il ricorso a brevi periodi di Cassa
Integrazione Guadagni Ordinaria, ma
senza sortire gli effetti previsti ed auspi-
cati;
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in questo contesto, si è evidenziata
la necessità di affrontare una riorganiz-
zazione/riduzione della forza lavoro che
coinvolge 95 unità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese, con
particolare riferimento alla crisi aziendale
richiamata in premessa.

9/2203/150. (Testo modificato nel corso
della seduta) Vanessa Cattoi, Gerardi,
Basini, De Angelis, Durigon, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Honeywell Italia
s.r.l.;

la Garrett Motion Italia S.r.l. « Ho-
neywell Italia », con stabilimento ad Atessa
(Chieti) costituisce uno degli insediamenti
industriali più rappresentativi del tessuto
imprenditoriale della provincia, operando
da decenni nel contesto della produzione
e vendita di turbocompressori per motori
diesel;

i vertici della multinazionale hanno
deciso una ricomposizione delle divisioni
in Europa, privilegiando l’impianto di Pre-
sov, in Slovacchia e un altro in Romania;

Honeywell ha deciso di chiudere il
proprio sito perché « da diversi anni si
trova ad affrontare problemi di sovracca-
pacità a causa del declino dei motori
diesel »,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa di contra-
sto al fenomeno della delocalizzazione e
del dumping salariale, che rappresentano i
principali fattori di crisi economico-indu-

striale, al fine di salvaguardare i livelli
occupazionale, anche con riferimento alla
crisi aziendale di cui in premessa.

9/2203/151. Latini, Bellachioma, D’E-
ramo, Paolini, Patassini.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Honeywell Italia
s.r.l.;

la Garrett Motion Italia S.r.l. « Ho-
neywell Italia », con stabilimento ad Atessa
(Chieti) costituisce uno degli insediamenti
industriali più rappresentativi del tessuto
imprenditoriale della provincia, operando
da decenni nel contesto della produzione
e vendita di turbocompressori per motori
diesel;

i vertici della multinazionale hanno
deciso una ricomposizione delle divisioni
in Europa, privilegiando l’impianto di Pre-
sov, in Slovacchia e un altro in Romania;

Honeywell ha deciso di chiudere il
proprio sito perché « da diversi anni si
trova ad affrontare problemi di sovracca-
pacità a causa del declino dei motori
diesel »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa di contrasto al fenomeno
della delocalizzazione e del dumping sa-
lariale, che rappresentano i principali fat-
tori di crisi economico-industriale, al fine
di salvaguardare i livelli occupazionale,
anche con riferimento alla crisi aziendale
di cui in premessa.

9/2203/151. (Testo modificato nel corso
della seduta) Latini, Bellachioma, D’E-
ramo, Paolini, Patassini.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Husqvarna Mo-
torcycles S.r.l;

la Husqvarna è una multinazionale
svedese che opera in diversi settori mer-
ceologici nello stabilimento di Valmadrera
(Lecco), è presente la divisione relativa alla
fabbricazione di macchine per l’agricol-
tura, la silvicoltura e la zootecnia, specia-
lizzata nella produzione di motoseghe e
tosaerbe a marchio « McCulloch », ove
sono occupati complessivamente 102 di-
pendenti, di cui 39 impiegati e 63 operai;

la decisione di procedere alla ridu-
zione di personale sembra sia dovuta sia a
un crescente andamento involutivo dei
dati di bilancio degli ultimi esercizi, do-
vuto alla scarsa profittabilità del prodotto,
che a una strutturale e irreversibile nega-
tività degli scenari dei mercati, sia nazio-
nale che esteri, anche a causa della con-
correnza cinese;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02400 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e convocare un tavolo
istituzionale per valutare la situazione
dello stato di crisi e quali iniziative adot-
tare per favorire la ricollocazione occupa-
zionale dei lavoratori interessati dal licen-
ziamento collettivo,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa di contra-
sto al fenomeno della delocalizzazione e
del dumping salariale, che rappresentano i
principali fattori di crisi economico-indu-
striale, al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali anche con riferimento alla
crisi aziendale di cui in premessa.

9/2203/152. Parolo, Ferrari, Belotti,
Bianchi, Boniardi, Bordonali, Capita-
nio, Cecchetti, Centemero, Colla, Coma-
roli, Andrea Crippa, Dara, Donina, For-

mentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Maggioni, Molteni, Morelli, Ri-
bolla, Tarantino, Toccalini, Raffaele
Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Husqvarna Mo-
torcycles S.r.l;

la Husqvarna è una multinazionale
svedese che opera in diversi settori mer-
ceologici nello stabilimento di Valmadrera
(Lecco), è presente la divisione relativa alla
fabbricazione di macchine per l’agricol-
tura, la silvicoltura e la zootecnia, specia-
lizzata nella produzione di motoseghe e
tosaerbe a marchio « McCulloch », ove
sono occupati complessivamente 102 di-
pendenti, di cui 39 impiegati e 63 operai;

la decisione di procedere alla ridu-
zione di personale sembra sia dovuta sia a
un crescente andamento involutivo dei
dati di bilancio degli ultimi esercizi, do-
vuto alla scarsa profittabilità del prodotto,
che a una strutturale e irreversibile nega-
tività degli scenari dei mercati, sia nazio-
nale che esteri, anche a causa della con-
correnza cinese;

già con atto di sindacato ispettivo
n. 5-02400 tuttora privo di risposta, i
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e convocare un tavolo
istituzionale per valutare la situazione
dello stato di crisi e quali iniziative adot-
tare per favorire la ricollocazione occupa-
zionale dei lavoratori interessati dal licen-
ziamento collettivo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa di contrasto al fenomeno
della delocalizzazione e del dumping sa-

Atti Parlamentari — 155 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



lariale, che rappresentano i principali fat-
tori di crisi economico-industriale, al fine
di salvaguardare i livelli occupazionali an-
che con riferimento alla crisi aziendale di
cui in premessa.

9/2203/152. (Testo modificato nel corso
della seduta) Parolo, Ferrari, Belotti,
Bianchi, Boniardi, Bordonali, Capita-
nio, Cecchetti, Centemero, Colla, Coma-
roli, Andrea Crippa, Dara, Donina, For-
mentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Maggioni, Molteni, Morelli, Ri-
bolla, Tarantino, Toccalini, Raffaele
Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Italiaonline;

Italiaonline, è attiva in tutta la
filiera delle soluzioni di marketing digitale
e comunicazione online nata dalla fusione
per incorporazione della vecchia Ita-
liaonline S.p.A. in Seat Pagine Gialle
S.p.A.;

l’imprenditore Naguib Sawiris è di-
venuto azionista di maggioranza e nel
2016 ha attuato il progetto di fusione per
incorporazione di Italia online in Seat
Pagine Gialle che è stata ridenominata
Italia online spa;

nel dicembre 2016 Italia online
siglava un accordo con le organizzazioni
sindacali – sottoscritto anche dal Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali,
nel corso di un incontro tenutosi presso il
Ministero dello sviluppo economico; l’ac-
cordo prevedeva principalmente il ricorso
alla cassa integrazione straordinaria fino a
giugno 2018, oltre a 100 uscite incentivate;
nell’arco dei tre anni, in linea con la
strategia di rilancio, Italia online preve-
deva l’assunzione di circa 100 « nativi

digitali », con competenze specifiche per
supportare il conseguimento degli obiettivi
previsti dal business plan;

in data 6 aprile 2017 Italia online
annunciava la « Distribuzione di parte
delle riserve distribuibili risultanti dal Bi-
lancio d’esercizio di Italia online S.p.A.
chiuso al 31 dicembre 2016 attraverso il
pagamento agli azionisti di un dividendo
straordinario complessivo di Euro
79.419.475,38... »;

con comunicazione del 16 aprile
2018 l’azienda avviava una procedura col-
lettiva di licenziamento per complessivi
n. 400 lavoratori impiegati sull’intero ter-
ritorio nazionale in conseguenza di un
piano di riorganizzazione aziendale, de-
terminando il venir meno di una gran
quantità di posti di lavoro nonché il tra-
sferimento collettivo n. 182 lavoratori da
Torino ad Assago, in conseguenza della
prevista cessazione della gran parte delle
attività aziendali svolte a Torino;

in data 2 luglio 2018 le parti rag-
giungevano presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali che prevedeva il
ricorso alla Cigs per i lavoratori coinvolti
negli esuberi, il trasferimento collettivo di
n. 90 lavoratori dalla sede di Torino a
quella di Assago e ulteriori misure di
gestione degli esuberi;

ad oggi Italia online spa, a seguito
delle procedure di riorganizzazione, il nu-
mero dei dipendenti si è ridotto a circa
698 a fronte degli originari 1.200 dipen-
denti, mentre i lavoratori delle controllate
ammontano a circa 350;

il 30 luglio Sunrise ha proceduto
all’acquisto di 3.605.302 azioni di Ita-
liaonline al prezzo unitario di 2,82 euro.
Un’operazione che ha portato l’offerente a
possedere – unitamente a Libero Acqui-
sition, GL Europe Luxembourg e Golden-
Tree Asset Management Lux – 105.710.007
azioni ordinarie (incluse le 66.130 azioni
proprie possedute da Italiaonline), pari al
92,11 per cento delle azioni ordinarie di
Italiaonline emesse ieri ed al 90,24 per
cento del totale del capitale sociale ordi-
nario massimo;
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con questa operazione l’azionista di
riferimento si pone un triplice obiettivo:
delisting, razionalizzazione dei costi e sem-
plificazione della struttura societaria per
agevolare il raggiungimento degli obiettivi
delineati dal nuovo piano industriale, che
prevede una transizione completa al bu-
siness digitale da realizzarsi entro il 2022,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/153. Andrea Crippa, Boniardi,
Andreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli,
Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Italiaonline;

Italiaonline, è attiva in tutta la
filiera delle soluzioni di marketing digitale
e comunicazione online nata dalla fusione
per incorporazione della vecchia Ita-
liaonline S.p.A. in Seat Pagine Gialle
S.p.A.;

l’imprenditore Naguib Sawiris è di-
venuto azionista di maggioranza e nel
2016 ha attuato il progetto di fusione per
incorporazione di Italia online in Seat
Pagine Gialle che è stata ridenominata
Italia online spa;

nel dicembre 2016 Italia online
siglava un accordo con le organizzazioni
sindacali – sottoscritto anche dal Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali,
nel corso di un incontro tenutosi presso il
Ministero dello sviluppo economico; l’ac-
cordo prevedeva principalmente il ricorso
alla cassa integrazione straordinaria fino a
giugno 2018, oltre a 100 uscite incentivate;
nell’arco dei tre anni, in linea con la
strategia di rilancio, Italia online preve-
deva l’assunzione di circa 100 « nativi

digitali », con competenze specifiche per
supportare il conseguimento degli obiettivi
previsti dal business plan;

in data 6 aprile 2017 Italia online
annunciava la « Distribuzione di parte
delle riserve distribuibili risultanti dal Bi-
lancio d’esercizio di Italia online S.p.A.
chiuso al 31 dicembre 2016 attraverso il
pagamento agli azionisti di un dividendo
straordinario complessivo di Euro
79.419.475,38... »;

con comunicazione del 16 aprile
2018 l’azienda avviava una procedura col-
lettiva di licenziamento per complessivi
n. 400 lavoratori impiegati sull’intero ter-
ritorio nazionale in conseguenza di un
piano di riorganizzazione aziendale, de-
terminando il venir meno di una gran
quantità di posti di lavoro nonché il tra-
sferimento collettivo n. 182 lavoratori da
Torino ad Assago, in conseguenza della
prevista cessazione della gran parte delle
attività aziendali svolte a Torino;

in data 2 luglio 2018 le parti rag-
giungevano presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali che prevedeva il
ricorso alla Cigs per i lavoratori coinvolti
negli esuberi, il trasferimento collettivo di
n. 90 lavoratori dalla sede di Torino a
quella di Assago e ulteriori misure di
gestione degli esuberi;

ad oggi Italia online spa, a seguito
delle procedure di riorganizzazione, il nu-
mero dei dipendenti si è ridotto a circa
698 a fronte degli originari 1.200 dipen-
denti, mentre i lavoratori delle controllate
ammontano a circa 350;

il 30 luglio Sunrise ha proceduto
all’acquisto di 3.605.302 azioni di Ita-
liaonline al prezzo unitario di 2,82 euro.
Un’operazione che ha portato l’offerente a
possedere – unitamente a Libero Acqui-
sition, GL Europe Luxembourg e Golden-
Tree Asset Management Lux – 105.710.007
azioni ordinarie (incluse le 66.130 azioni
proprie possedute da Italiaonline), pari al
92,11 per cento delle azioni ordinarie di
Italiaonline emesse ieri ed al 90,24 per
cento del totale del capitale sociale ordi-
nario massimo;
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con questa operazione l’azionista di
riferimento si pone un triplice obiettivo:
delisting, razionalizzazione dei costi e sem-
plificazione della struttura societaria per
agevolare il raggiungimento degli obiettivi
delineati dal nuovo piano industriale, che
prevede una transizione completa al bu-
siness digitale da realizzarsi entro il 2022,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/153. (Testo modificato nel corso
della seduta) Andrea Crippa, Boniardi,
Andreuzza, Binelli, Colla, Dara, Galli,
Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Italpreziosi
S.p.a.

Italpreziosi, fondata nel 1984, è
uno dei principali operatori nell’affina-
zione, nel trading e commercio di metalli
preziosi, lingotti e monete di oro da in-
vestimento. La sede centrale e gli stabili-
menti di raffinazione sono situati ad
Arezzo;

l’azienda si è trovata in una situa-
zione di estrema difficoltà finanziaria a
seguito della necessità di definire una
transazione con l’Agenzia delle entrate;

in data 1o agosto 2019 la Italpre-
ziosi ha sottoscritto un accordo con l’A-
genzia delle Entrate finalizzato a definire
« l’intero contenzioso inerente l’indeduci-
bilità dei costi di acquisto per importa-
zioni di metalli preziosi, regolarmente
transitati dalla dogana e fatturati, da al-
cuni Paesi come Svizzera e Hong-Kong, e
relativo alle annualità dal 2007 al 2012 »,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, anche con riferimento alla
crisi aziendale richiamata in premessa.

9/2203/154. Potenti, Legnaioli, Lolini,
Picchi, Ziello.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Italpreziosi
S.p.a.

Italpreziosi, fondata nel 1984, è
uno dei principali operatori nell’affina-
zione, nel trading e commercio di metalli
preziosi, lingotti e monete di oro da in-
vestimento. La sede centrale e gli stabili-
menti di raffinazione sono situati ad
Arezzo;

l’azienda si è trovata in una situa-
zione di estrema difficoltà finanziaria a
seguito della necessità di definire una
transazione con l’Agenzia delle entrate;

in data 1o agosto 2019 la Italpre-
ziosi ha sottoscritto un accordo con l’A-
genzia delle Entrate finalizzato a definire
« l’intero contenzioso inerente l’indeduci-
bilità dei costi di acquisto per importa-
zioni di metalli preziosi, regolarmente
transitati dalla dogana e fatturati, da al-
cuni Paesi come Svizzera e Hong-Kong, e
relativo alle annualità dal 2007 al 2012 »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese, anche
con riferimento alla crisi aziendale richia-
mata in premessa.

9/2203/154. (Testo modificato nel corso
della seduta) Potenti, Legnaioli, Lolini,
Picchi, Ziello.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Iveco Defence Vehi-
cles;

l’Iveco Defence Vehicle è la divi-
sione di Iveco che produce veicoli per
scopi militari e di protezione civile. Ha
sede principale a Bolzano e sedi seconda-
rie a Piacenza, a Sete Lagoas in Brasile e
Vittorio Veneto. Dal 2013 è una delle
società controllate da CNH Industrial;

ricordato che:

il Ministero dello sviluppo econo-
mico il 13 giugno 2019 ha comunicato
« l’impegno preso insieme al Ministero
della Difesa, a finanziare un piano com-
plessivo di circa 7,2 miliardi di euro di
investimenti relativi ai programmi del set-
tore Difesa »;

quello annunciato sarebbe solo un
impegno politico e non di un’allocazione di
fondi reale, allocazione che dovrebbe in-
vece essere concretizzata con la prossima
Legge di Bilancio,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, anche con riferimento alla
crisi aziendale richiamata in premessa.

9/2203/155. Ferrari, Vanessa Cattoi, An-
dreuzza, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Jabil Circuit
Italia;

Jabil Circuit Italia Srl è la filiale
italiana di Jabil Circuit Ine, multinazionale
americana attiva nel settore della mani-
fattura elettronica, ed è presente nel Paese
con il suo centro di eccellenza a Marcia-
nise, Caserta;

il volume della produzione è calato
negli anni e le risorse a disposizione, 700
in totale, sarebbero sottoutilizzate: in par-
ticolare l’azienda da diversi anni a questa
parte si è dovuta confrontare con un
contesto economico sfidante. In ragione di
tale dinamica, i volumi si sono ridotti e le
risorse sono rimaste sottoutilizzate. Per
affrontare la situazione, collaborando con
le organizzazioni sindacali e gli stakehol-
der locali e nazionali, Jabil ha intrapreso
un programma di outplacement volontario
per offrire ai propri dipendenti opportu-
nità di reimpiego in altre aziende che si
sono dimostrate disponibili ad assumerli.
Lo scopo di questa iniziativa era quello di
minimizzare l’impatto sociale della ristrut-
turazione. Nonostante questi sforzi e a
seguito di una lunga ed estesa disamina
della capacità produttiva attuale e pro-
spettica, si è resa necessaria un’ulteriore
riduzione della forza lavoro;

i sindacati hanno osservato che
aprire una procedura di licenziamento per
350 lavoratori su 700, vuol dire colpire
pesantemente la prospettiva industriale e
l’occupazione di un territorio già marto-
riato negli anni;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-01893 depositato presso il Senato
della Repubblica tuttora privo di risposta,
si chiedeva al Governo di attivarsi per una
soluzione a salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e quali interventi intendesse pro-
muovere per il ricollocamento nel mercato
del lavoro dei dipendenti licenziati,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
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dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/156. Sutto, Sasso, Tateo, Alessan-
dro Pagano, De Martini, Furgiuele,
Cantalamessa, Castiello.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Jabil Circuit
Italia;

Jabil Circuit Italia Srl è la filiale
italiana di Jabil Circuit Ine, multinazionale
americana attiva nel settore della mani-
fattura elettronica, ed è presente nel Paese
con il suo centro di eccellenza a Marcia-
nise, Caserta;

il volume della produzione è calato
negli anni e le risorse a disposizione, 700
in totale, sarebbero sottoutilizzate: in par-
ticolare l’azienda da diversi anni a questa
parte si è dovuta confrontare con un
contesto economico sfidante. In ragione di
tale dinamica, i volumi si sono ridotti e le
risorse sono rimaste sottoutilizzate. Per
affrontare la situazione, collaborando con
le organizzazioni sindacali e gli stakehol-
der locali e nazionali, Jabil ha intrapreso
un programma di outplacement volontario
per offrire ai propri dipendenti opportu-
nità di reimpiego in altre aziende che si
sono dimostrate disponibili ad assumerli.
Lo scopo di questa iniziativa era quello di
minimizzare l’impatto sociale della ristrut-
turazione. Nonostante questi sforzi e a
seguito di una lunga ed estesa disamina
della capacità produttiva attuale e pro-
spettica, si è resa necessaria un’ulteriore
riduzione della forza lavoro;

i sindacati hanno osservato che
aprire una procedura di licenziamento per
350 lavoratori su 700, vuol dire colpire
pesantemente la prospettiva industriale e
l’occupazione di un territorio già marto-
riato negli anni;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-01893 depositato presso il Senato
della Repubblica tuttora privo di risposta,
si chiedeva al Governo di attivarsi per una
soluzione a salvaguardia dei livelli occu-
pazionali e quali interventi intendesse pro-
muovere per il ricollocamento nel mercato
del lavoro dei dipendenti licenziati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/156. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sutto, Sasso, Tateo, Ales-
sandro Pagano, De Martini, Furgiuele,
Cantalamessa, Castiello.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Demm di Por-
retta Terme;

la Demm S.p.A. è uno stabilimento
industriale operante nel settore della ma-
nifattura metalmeccanica in cui sono at-
tualmente occupati 191 lavoratori;

faceva parte del gruppo Paritei a
seguito del fallimento del quale, ai sensi
della « legge Marzano » (decreto-legge
n. 347 del 2003, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 39 del 2014) per i
grandi gruppi industriali e strategici in
situazione di dissesto finanziario, dall’ot-
tobre 2015 è in amministrazione straor-
dinaria;

con decreto del Tribunale di Bolo-
gna in data 20 novembre 2015, la società
è stata ammessa alla procedura di ammi-
nistrazione straordinaria di cui al decreto
legislativo n. 270 del 1999. In tale conte-
sto, il commissario straordinario ha av-
viato una procedura volta alla cessione a
terzi dei complessi aziendali facenti capo
a Demm, coerentemente con quanto pre-
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visto nel programma di amministrazione
straordinaria della società ed in confor-
mità con le applicabili disposizioni del
decreto legislativo, invitando chiunque
fosse interessato all’acquisto dei complessi
aziendali a presentare manifestazioni d’in-
teresse;

nel mese di marzo 2018 la multi-
nazionale tedesca Certina holding, attra-
verso la propria controllata Svc Srl, ha
formalmente presentato una manifesta-
zione d’interesse vincolante per l’acquisto
della Demm SpA;

l’accordo avrebbe dovuto prevedere
la presa in carico dei circa 170 lavoratori.
Di questi, 40 sarebbero a zero ore, perché
in uscita volontaria, mentre per i restanti
130 l’accordo era che ne venissero impie-
gati a rotazione almeno un centinaio;

i sindacati però, a distanza di sei
mesi, hanno chiesto un tavolo di confronto
urgente presso il Ministero dello sviluppo
economico per fare chiarezza sul rispetto
dei piani industriali. Stando a quanto
segnalato dalle organizzazioni sindacali,
infatti, vi sarebbe stata una riduzione dei
volumi produttivi e poco più di 50 dipen-
denti sarebbero stati impiegati su due
turni; si sarebbe inoltre registrata una
difficoltà di dialogo con la proprietà;

a ciò si aggiunge la preoccupazione
relativa alla chiusura di uno stabilimento
considerato « gemello » a Varese da parte
della Scv, società che ha comprato la
Demm;

attualmente risultano in Cassa In-
tegrazione 174 dipendenti della società,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/157. Tomasi, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Morrone, Murelli, Piastra,
Raffaelli, Tombolato, Tonelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Demm di Por-
retta Terme;

la Demm S.p.A. è uno stabilimento
industriale operante nel settore della ma-
nifattura metalmeccanica in cui sono at-
tualmente occupati 191 lavoratori;

faceva parte del gruppo Paritei a
seguito del fallimento del quale, ai sensi
della « legge Marzano » (decreto-legge
n. 347 del 2003, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 39 del 2014) per i
grandi gruppi industriali e strategici in
situazione di dissesto finanziario, dall’ot-
tobre 2015 è in amministrazione straor-
dinaria;

con decreto del Tribunale di Bolo-
gna in data 20 novembre 2015, la società
è stata ammessa alla procedura di ammi-
nistrazione straordinaria di cui al decreto
legislativo n. 270 del 1999. In tale conte-
sto, il commissario straordinario ha av-
viato una procedura volta alla cessione a
terzi dei complessi aziendali facenti capo
a Demm, coerentemente con quanto pre-
visto nel programma di amministrazione
straordinaria della società ed in confor-
mità con le applicabili disposizioni del
decreto legislativo, invitando chiunque
fosse interessato all’acquisto dei complessi
aziendali a presentare manifestazioni d’in-
teresse;

nel mese di marzo 2018 la multi-
nazionale tedesca Certina holding, attra-
verso la propria controllata Svc Srl, ha
formalmente presentato una manifesta-
zione d’interesse vincolante per l’acquisto
della Demm SpA;

l’accordo avrebbe dovuto prevedere
la presa in carico dei circa 170 lavoratori.
Di questi, 40 sarebbero a zero ore, perché
in uscita volontaria, mentre per i restanti
130 l’accordo era che ne venissero impie-
gati a rotazione almeno un centinaio;
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i sindacati però, a distanza di sei
mesi, hanno chiesto un tavolo di confronto
urgente presso il Ministero dello sviluppo
economico per fare chiarezza sul rispetto
dei piani industriali. Stando a quanto
segnalato dalle organizzazioni sindacali,
infatti, vi sarebbe stata una riduzione dei
volumi produttivi e poco più di 50 dipen-
denti sarebbero stati impiegati su due
turni; si sarebbe inoltre registrata una
difficoltà di dialogo con la proprietà;

a ciò si aggiunge la preoccupazione
relativa alla chiusura di uno stabilimento
considerato « gemello » a Varese da parte
della Scv, società che ha comprato la
Demm;

attualmente risultano in Cassa In-
tegrazione 174 dipendenti della società,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/157. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tomasi, Cavandoli, Ce-
stari, Golinelli, Morrone, Murelli, Pia-
stra, Raffaelli, Tombolato, Tonelli,
Vinci.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Mediamarket
S.p.a.;

Mediamarket S.p.a., società italiana
del Gruppo tedesco Metro A.G. che in
Italia conta circa 6 mila dipendenti ed
opera con le insegne Media World, Saturn
e Media World Compra On Line;

nel quadro del processo di riorga-
nizzazione sul mercato italiano – anche a
seguito del perdurare della crisi dei con-
sumi e della necessità di operare sulla
strada dell’omnicanalità – Mediamarket,
nell’incontro dello scorso 24 aprile con le
parti sociali, ha comunicato la decisione di
procedere alla chiusura di sette dei punti
vendita che attualmente compongono la
rete di 114. Si tratta dei seguenti negozi
con insegna Media World: Roma 1, Milano
3, Settimo Milanese (Mi), Brescia 2, Nola
e Napoli 2,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/158. Morelli, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Lucchini, Maggioni, Molteni, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Mediamarket
S.p.a.;

Mediamarket S.p.a., società italiana
del Gruppo tedesco Metro A.G. che in
Italia conta circa 6 mila dipendenti ed
opera con le insegne Media World, Saturn
e Media World Compra On Line;

nel quadro del processo di riorga-
nizzazione sul mercato italiano – anche a
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seguito del perdurare della crisi dei con-
sumi e della necessità di operare sulla
strada dell’omnicanalità – Mediamarket,
nell’incontro dello scorso 24 aprile con le
parti sociali, ha comunicato la decisione di
procedere alla chiusura di sette dei punti
vendita che attualmente compongono la
rete di 114. Si tratta dei seguenti negozi
con insegna Media World: Roma 1, Milano
3, Settimo Milanese (Mi), Brescia 2, Nola
e Napoli 2,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/158. (Testo modificato nel corso
della seduta) Morelli, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Lucchini, Maggioni, Molteni, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del Gruppo Natuzzi;

il Gruppo Natuzzi, fondato nel
1959 da Pasquale Natuzzi, è un gruppo
industriale italiano specializzato nella pro-
duzione e vendita di divani, poltrone, mo-
bili e complementi d’arredo per uso resi-
denziale;

il direttore operativo del gruppo
industriale ha annunciato che nei prossimi
mesi saranno avviate le procedure per

licenziare quasi mille dipendenti, circa la
metà dell’organico complessivo. A questa
situazione si è arrivati dopo anni di crisi
e tensioni. Solo attraverso ammortizzatori
sociali e diversi sacrifici chiesti ai lavora-
tori sono stati scongiurati i 1.700 licen-
ziamenti annunciati nel 2013. Tre anni
dopo, nel 2016, gli esuberi erano tornati a
quota 330;

considerato che:

la Puglia figura tutt’oggi tra le otto
regioni italiane del distretto del mobile
come rilevato dall’indagine sui distretti
italiani del mobile realizzata dalla dire-
zione studi e ricerche di Intesa Sanpaolo,
del gennaio 2019, dalla quale emerge,
altresì, come il 60 per cento degli addetti
dell’industria del mobile trova impiego nei
distretti industriali, che coprono i tre
quarti dell’avanzo commerciale dell’indu-
stria del mobile italiana,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/159. Sasso, Tateo, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del Gruppo Natuzzi;

il Gruppo Natuzzi, fondato nel
1959 da Pasquale Natuzzi, è un gruppo
industriale italiano specializzato nella pro-
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duzione e vendita di divani, poltrone, mo-
bili e complementi d’arredo per uso resi-
denziale;

il direttore operativo del gruppo
industriale ha annunciato che nei prossimi
mesi saranno avviate le procedure per
licenziare quasi mille dipendenti, circa la
metà dell’organico complessivo. A questa
situazione si è arrivati dopo anni di crisi
e tensioni. Solo attraverso ammortizzatori
sociali e diversi sacrifici chiesti ai lavora-
tori sono stati scongiurati i 1.700 licen-
ziamenti annunciati nel 2013. Tre anni
dopo, nel 2016, gli esuberi erano tornati a
quota 330;

considerato che:

la Puglia figura tutt’oggi tra le otto
regioni italiane del distretto del mobile
come rilevato dall’indagine sui distretti
italiani del mobile realizzata dalla dire-
zione studi e ricerche di Intesa Sanpaolo,
del gennaio 2019, dalla quale emerge,
altresì, come il 60 per cento degli addetti
dell’industria del mobile trova impiego nei
distretti industriali, che coprono i tre
quarti dell’avanzo commerciale dell’indu-
stria del mobile italiana,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/159. (Testo modificato nel corso
della seduta) Sasso, Tateo, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

con la legge di bilancio per il 2018
il legislatore è intervenuto per superare le
criticità che fino ad allora hanno impedito
il riconoscimento di un contributo in fa-
vore delle imprese colpite dagli eventi
alluvionali del Piemonte del novembre
1994, che nel triennio 1995-1997 abbiano
versato contributi previdenziali e premi
assicurativi per un importo superiore a
quanto previsto dalla legge n. 289 del
2002;

nonostante siano trascorsi ben
dieci mesi dall’entrata in vigore del citato
intervento normativo ad oggi non c’è an-
cora traccia del relativo decreto attuativo;

il timore delle imprese piemontesi
– a parere degli interroganti oltremodo
fondato – è che trascorso l’anno 2019 le
risorse già assegnate vadano perdute e
dirottate dal Ministero per altre finalità,

impegna il Governo

ad emanare al più presto il decreto citato
in premessa in quanto ulteriori ritardi
determinerebbero un perdurante ed ingiu-
sto danno per le imprese piemontesi col-
pite dagli eventi alluvionali del 1994.

9/2203/160. Pettazzi, Boldi, Giaccone,
Benvenuto, Caffaratto, Gastaldi, Giglio
Vigna, Gusmeroli, Liuni, Maccanti, Mo-
linari, Patelli, Tiramani, Fornaro, Co-
sta, Gribaudo, Costanzo.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

con la legge di bilancio per il 2018
il legislatore è intervenuto per superare le
criticità che fino ad allora hanno impedito
il riconoscimento di un contributo in fa-
vore delle imprese colpite dagli eventi
alluvionali del Piemonte del novembre
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1994, che nel triennio 1995-1997 abbiano
versato contributi previdenziali e premi
assicurativi per un importo superiore a
quanto previsto dalla legge n. 289 del
2002;

nonostante siano trascorsi ben
dieci mesi dall’entrata in vigore del citato
intervento normativo ad oggi non c’è an-
cora traccia del relativo decreto attuativo;

il timore delle imprese piemontesi
– a parere degli interroganti oltremodo
fondato – è che trascorso l’anno 2019 le
risorse già assegnate vadano perdute e
dirottate dal Ministero per altre finalità,

impegna il Governo

ad emanare al più presto, nei limiti della
finanza pubblica, il decreto citato in pre-
messa in quanto ulteriori ritardi determi-
nerebbero un perdurante ed ingiusto
danno per le imprese piemontesi colpite
dagli eventi alluvionali del 1994.

9/2203/160. (Testo modificato nel corso
della seduta) Pettazzi, Boldi, Giaccone,
Benvenuto, Caffaratto, Gastaldi, Giglio
Vigna, Gusmeroli, Liuni, Maccanti, Mo-
linari, Patelli, Tiramani, Fornaro, Co-
sta, Gribaudo, Costanzo.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre ISO
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Next-era Prima
S.p.a.;

Next-Era Prime s.r.l. è un’azienda
di soluzioni e servizi tecnologici che pro-
getta, installa, gestisce e supporta soluzioni
business e servizi di comunicazione nel
settore pubblico e privato;

l’azienda è stata recentemente
messa in difficoltà da eventi imprevisti, tra

i quali, l’uscita dalla società di alcuni
dirigenti apicali che hanno causato la
perdita di clienti e di un elevato numero
di personale tecnico ad alta professionalità
e commerciale con conseguente perdita di
certificazioni tecniche essenziali per le
partnership, che hanno limitato fortemente
la possibilità della Next-Era Prime S.r.l, di
gestire ed eseguire la totalità dei contratti
in essere;

il numero dei lavoratori si è, così
ridotto ad 80 (di cui 45 in capo alla
Next-Era Prime S.p.A e n. 35 temporane-
amente assegnati alla Next-Era Prime
S.r.l.) a seguito delle dimissioni rassegnate
nell’ultimo mese da 10 dipendenti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a salva-
guardia dei livelli occupazionali interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/161. Maturi, Basini, De Angelis,
Durigon, Gerardi, Saltamartini, Zic-
chieri, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre ISO
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Next-era Prima
S.p.a.;

Next-Era Prime s.r.l. è un’azienda
di soluzioni e servizi tecnologici che pro-
getta, installa, gestisce e supporta soluzioni
business e servizi di comunicazione nel
settore pubblico e privato;

l’azienda è stata recentemente
messa in difficoltà da eventi imprevisti, tra
i quali, l’uscita dalla società di alcuni
dirigenti apicali che hanno causato la
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perdita di clienti e di un elevato numero
di personale tecnico ad alta professionalità
e commerciale con conseguente perdita di
certificazioni tecniche essenziali per le
partnership, che hanno limitato fortemente
la possibilità della Next-Era Prime S.r.l, di
gestire ed eseguire la totalità dei contratti
in essere;

il numero dei lavoratori si è, così
ridotto ad 80 (di cui 45 in capo alla
Next-Era Prime S.p.A e n. 35 temporane-
amente assegnati alla Next-Era Prime
S.r.l.) a seguito delle dimissioni rassegnate
nell’ultimo mese da 10 dipendenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a salvaguardia dei livelli
occupazionali interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/161. (Testo modificato nel corso
della seduta) Maturi, Basini, De Angelis,
Durigon, Gerardi, Saltamartini, Zic-
chieri, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Galli, Patassini, Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Keller Elettro-
meccanica S.p.a.;

la Keller, fabbrica di materiale ro-
tabile con impianti in Sicilia e Sardegna,
ha avviato la procedura di mobilità per
204 lavoratori dello stabilimento di Carini,
in provincia di Palermo;

fondata nel 1985 dall’imprenditore
Giovanni Salatiello. Dopo pochi anni dalla
sua creazione, la Keller Meccanica si ag-
giudicò diverse commesse da parte delle

Ferrovie dello Stato per costruire vagoni e
carrozze, acquisendo anche clienti all’e-
stero;

la Keller Elettromeccanica, nelle
sue due sedi di Villacidro (Medio Campi-
dano – Sardegna) e Carini (Palermo),
occupava quasi 500 operai nella produ-
zione di materiale rotabile e ferroviario;

dopo anni di cassa integrazione,
ammortizzatori sociali e progetti di rias-
sunzione tramontati, i dipendenti da 7
mesi non percepiscono più neanche l’in-
dennità di mobilità,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/162. Racchella, Latini, Paolini,
Patassini, Sasso, Tateo, Alessandro Pa-
gano, De Martini, Furgiuele, Claudio
Borghi, Legnaioli, Lolini, Picchi, Po-
tenti, Ziello, Bellachioma, D’Eramo,
Cantalamessa, Castiello, Caparvi, Mar-
chetti, Basini, De Angelis, Durigon, Ge-
rardi, Zicchieri, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Pettazzi, Piastra, Covolo.

La Camera,

premesso che:

esaminato il provvedimento in ti-
tolo, con particolare riguardo alle dispo-
sizioni recate dal Capo II in materia di
crisi aziendali;

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Keller Elettro-
meccanica S.p.a.;

la Keller, fabbrica di materiale ro-
tabile con impianti in Sicilia e Sardegna,
ha avviato la procedura di mobilità per
204 lavoratori dello stabilimento di Carini,
in provincia di Palermo;

fondata nel 1985 dall’imprenditore
Giovanni Salatiello. Dopo pochi anni dalla
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sua creazione, la Keller Meccanica si ag-
giudicò diverse commesse da parte delle
Ferrovie dello Stato per costruire vagoni e
carrozze, acquisendo anche clienti all’e-
stero;

la Keller Elettromeccanica, nelle
sue due sedi di Villacidro (Medio Campi-
dano – Sardegna) e Carini (Palermo),
occupava quasi 500 operai nella produ-
zione di materiale rotabile e ferroviario;

dopo anni di cassa integrazione,
ammortizzatori sociali e progetti di rias-
sunzione tramontati, i dipendenti da 7
mesi non percepiscono più neanche l’in-
dennità di mobilità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/162. (Testo modificato nel corso
della seduta) Racchella, Latini, Paolini,
Patassini, Sasso, Tateo, Alessandro Pa-
gano, De Martini, Furgiuele, Claudio
Borghi, Legnaioli, Lolini, Picchi, Po-
tenti, Ziello, Bellachioma, D’Eramo,
Cantalamessa, Castiello, Caparvi, Mar-
chetti, Basini, De Angelis, Durigon, Ge-
rardi, Zicchieri, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Pettazzi, Piastra, Covolo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14 del decreto-legge, è
intervenuto sulla disposizione del comma
6 dell’articolo 2 del decreto-legge n. 1 del
2015, già modificato dall’articolo 46 del
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, in
merito alla responsabilità penale e ammi-
nistrativa del commissario straordinario,
dell’affittuario o acquirente (e dei soggetti
da questi delegati) dell’ILVA di Taranto;

in particolare, il testo del decreto-
legge presentato dal Governo per la con-
versione alle Camere ripristina, parzial-
mente, l’esclusione della responsabilità pe-

nale e amministrativa del commissario
straordinario, dell’affittuario o acquirente
dell’ex ILVA di Taranto in relazione alle
condotte poste in essere in attuazione del
Piano ambientale per lo stabilimento di
Taranto, prorogando tale esclusione di
responsabilità esclusivamente per l’affit-
tuario o acquirente, dal 6 settembre 2019
alla scadenza delle singole prescrizioni del
Piano ambientale alle quali la condotta è
riconducibile, esplicitando, altresì che l’e-
sonero da responsabilità penale e ammi-
nistrativa, nonché da responsabilità civile,
non copre le violazioni di norme poste a
tutela della salute e della sicurezza dei
lavoratori;

l’articolo 14 del decreto-legge è
stato soppresso nel corso dell’esame del
disegno di legge di conversione in Senato;

pertanto, in seguito alla conver-
sione in legge del decreto, resterebbe in
vigore il citato articolo 46 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019,
n. 58, che limita la responsabilità penale e
amministrativa del commissario straordi-
nario, dell’affittuario o acquirente del-
l’ILVA di Taranto alle sole condotte stret-
tamente connesse all’attuazione dell’AIA,
eliminando ogni riferimento alle norme a
tutela dell’ambiente, della salute e dell’in-
columità pubblica e fino alla data del 6
settembre 2019;

Ilva, in amministrazione straordi-
naria dal 2015, è entrata ufficialmente a
far parte della multinazionale ArcelorMit-
tal il primo novembre 2018, dopo l’aper-
tura nel 2016 della procedura per il tra-
sferimento degli asset aziendali attraverso
un bando internazionale che ha visto la
cordata Am Investco Italy (joint venture
formata dal gruppo Marcegaglia con una
quota del 15 per cento e da ArcelorMittal
con il restante 85 per cento) aggiudicarsi
la gara;

l’intervento normativo in senso re-
strittivo, stante le notizie riportate a
mezzo stampa, è stato oggetto di tensione
tra il Ministero dello sviluppo economico e
la neoproprietà, che peraltro aveva già
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comunicato nel mese di giugno 2019 la
decisione di porre in cassa integrazione
1.400 dipendenti dello stabilimento Ilva di
Taranto con decorrenza 1o luglio 2019;

tali tensioni e la conseguente ridu-
zione dell’attività a Taranto, avranno ri-
percussioni negative anche sui restanti
livelli occupazionali degli stabilimenti ex
Ilva, come ad esempio quelli a Genova in
Liguria, Novi Ligure e Racconigi in Pie-
monte, Marghera in Veneto, in quanto lo
stabilimento di Taranto è l’unico impianto
con forni a caldo che fornisce acciaio da
lavorare a freddo ai restanti stabilimenti
siderurgici sul territorio nazionale, oltre
che su tutta Europa;

complessivamente, a livello nazio-
nale, sono a rischio ventimila addetti della
siderurgia, che diventano 50 mila con
l’indotto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni citate in premessa al fine di
adottare iniziative urgenti a livello norma-
tivo per ripristinare il testo originario del
comma 6 dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 1 del 2015, prima delle modifiche subite
dall’articolo 46 del decreto-legge 30 aprile
2019, n. 34, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 58 del 2019, in coerenza con
gli accordi intervenuti in sede di cessione
dei compensi aziendali ILVA ad Arcelor-
Mittal Italia e con le previsioni contenute
nell’ambito delle procedure di individua-
zione dell’acquirente, allo scopo di garan-
tire le prospettive di crescita aziendale e il
mantenimento degli attuali livelli occupa-
zionali.

9/2203/163. Rixi, Molinari, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra, Murelli, Caffaratto,
Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni, Sasso, Lucchini, Ba-
dole, D’Eramo, Gobbato, Parolo, Raf-
faelli, Valbusa, Vallotto, Paternoster,
Bellachioma, Covolo.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 3 settem-
bre 2019, n. 101, recante disposizioni ur-
genti per la tutela del lavoro e per la
risoluzione di crisi aziendali;

premesso che:

l’articolo 14-bis, introdotto nel
corso dell’esame al Senato, modifica ed
integra la disciplina relativa alla cessa-
zione della qualifica di rifiuto (cosiddetto
end of waste) contenuta nell’articolo 184-
ter del Codice dell’ambiente di cui al
decreto legislativo n. 152 del 2006;

il nuovo testo prevede che, in man-
canza di criteri specifici definiti nei decreti
ministeriali, le autorizzazioni ex articoli
208, 209, 211 e titolo III-bis sono rilasciate
sulla base delle condizioni di cui all’arti-
colo 6, della direttiva 2008/98/CE e di
« criteri dettagliati », definiti nell’ambito
dei procedimenti autorizzatori, che inclu-
dono i criteri previsti dalla direttiva. Per-
tanto, la dimostrazione dell’esistenza dei
criteri specifici trova luogo, in realtà, nel-
l’ambito di ciascun procedimento autoriz-
zatorio specifico svolto, quindi, anche da
parte delle regioni e province autonome;

la possibilità per le regioni di rila-
sciare le autorizzazioni sulla base delle
condizioni e criteri stabiliti dall’articolo 6,
della direttiva 2008/98/CE, è contenuta in
specifici emendamenti presentati da tutti i
gruppi parlamentari ed in particolare dal
gruppo Lega-Salvini Premier, sin dall’ini-
zio della legislatura, anche per superare il
blocco creato dalla sentenza n. 1229/2018,
con la quale il Consiglio di Stato, sulla
base del comma 2 dell’articolo 184-ter del
codice dell’ambiente, ha negato che enti e
organizzazioni interne allo Stato possano
vedersi riconosciuto potere alcuno di « de-
classificazione » del rifiuto, caso per caso,
in sede di autorizzazione;

in altre parole, secondo il Consiglio
di Stato, « pur essendo le Regioni titolate
del potere di concedere le autorizzazioni
per il recupero di rifiuti, esse tuttavia sono
sprovviste di quello di individuare auto-
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nomamente i criteri per la cessazione della
qualifica di rifiuto in base ai quali con-
cedere tali autorizzazioni »;

l’articolo 14-bis del decreto in
esame, anche in considerazione dell’inter-
venuta direttiva 2008/98/CE, che ha mo-
dificato la base dei criteri su cui si basa il
comma 2 dell’articolo 184-ter del codice
dell’ambiente, supera il vuoto legislativo
creatosi dalla citata sentenza del Consiglio
di Stato;

tuttavia, i commi aggiuntivi al
comma 3, proposti dal testo approvato dal
Senato, introducono una serie di norme
che limitano l’autonomia dalle regioni e
delle province delegate;

si tratta di controlli a campione
sull’operato delle regioni da parte dell’I-
SPRA o dell’ARPA, e in contraddittorio
con il soggetto interessato, in merito ad
autorizzazioni rilasciate, processi, mate-
riali eccetera, affinché il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare possa adottare le proprie conclusioni
e, ai sensi del comma 3-quinquies, qualora
la regione non provveda ad emanare un
provvedimento per l’adeguamento dell’im-
pianto, diffidare la regione e procedere
alla nomina di un Commissario ad acta;

tali norme espropriano le regioni
delle proprie competenze in materia di
autorizzazioni degli impianti di recupero
dei rifiuti, in deroga a quanto già previsto
dal Codice dell’ambiente, e, secondo i
sottoscrittori del presente atto, incidono
anche sui principi di sussidiarietà, diffe-
renziazione e adeguatezza sanciti dall’ar-
ticolo 118, primo comma, della Costitu-
zione,

impegna il Governo

a seguito alla prima applicazione dei
commi da 3-ter a 3-sexies, introdotti dal
Senato, a valutare gli impatti prodotti
sull’attività della pubblica amministra-
zione, riconsiderando la compatibilità
delle nuove norme con le competenze e le
funzioni delle regioni e delle province, al

fine di assicurare il necessario raccordo
funzionale nell’ambito della ripartizione
delle competenze tra Stato ed enti terri-
toriali.

9/2203/164. Lucchini, Raffaelli, Valbusa,
Gava, Badole, Gobbato, Vallotto, Pa-
rolo, D’Eramo, Benvenuto, Covolo.

La Camera,

esaminato il decreto-legge 3 settem-
bre 2019, n. 101, recante disposizioni ur-
genti per la tutela del lavoro e per la
risoluzione di crisi aziendali;

premesso che:

la provincia di Brescia rappresenta
un contesto territoriale caratterizzato da
una particolare pressione ambientale, de-
terminata da un’alta presenza di impianti
industriali e di smaltimento dei rifiuti;

la provincia di Brescia è, infatti,
una delle aree nazionali di antica indu-
strializzazione e sconta l’eredità di un’in-
dustria pesante che ha operato senza le
necessarie norme giuridiche di tutela am-
bientale, che ha generato benessere eco-
nomico ma anche gravi danni alla salute e
all’ambiente;

negli ultimi anni, si è aggiunto un
allarmante fenomeno di conferimento di
rifiuti speciali in quantità oltremodo su-
periore alla media dei rifiuti conferiti nelle
discariche delle altre province lombarde e
in misura superiore di quanto conferito in
tutti gli impianti d’Italia;

dal rapporto ISPRA 2018, su dati
2016, risulta che in provincia di Brescia
sono stati seppelliti in discarica una quan-
tità di rifiuti speciali pari a 2.578.169
tn/anno, su 3.371.250 tn/anno conferiti in
tutta la regione Lombardia che, per chi-
lometro quadrato, rappresenta una quan-
tità di rifiuti di circa 13 volte superiore
della media di tutto il territorio nazionale
e più del doppio di quelli interrati in altre
province con simili criticità come, ad
esempio, Savona, Verona, Livorno, Terni,
Taranto;
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tenuto conto dei contenuti della
proposta di legge A.C. 1855 « Modifiche
all’articolo 195 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, concernenti l’introdu-
zione del fattore di pressione tra i criteri
di valutazione per la localizzazione delle
discariche e degli impianti di recupero dei
rifiuti urbani », presentata dal Gruppo
Lega-Salvini Premier,

impegna il Governo

ad assumere iniziative urgenti per intro-
durre una moratoria di 3 anni al confe-
rimento di rifiuti speciali in discarica e
all’approvazione di nuovi impianti di smal-
timento di rifiuti nella provincia di Bre-
scia, adottando, nel contempo, tutti i prov-
vedimenti di competenza, affinché sia in-
trodotto un criterio a livello nazionale che
consenta alle regioni, ai fini dell’autoriz-
zazione di nuovi impianti di discarica sul
proprio territorio o di aumento di quelli
già esistenti o di modifica della tipologia
delle discariche in categorie superiori, di
prevedere un fattore di pressione tra i
criteri localizzativi, inteso quale massima
concentrazione di aree e di volume di
rifiuti conferibili su unità di superficie
territoriale, che impedisce la realizzazione
di impianti di smaltimento di rifiuti nelle
aree in cui questi risultino già presenti con
elevata concentrazione.

9/2203/165. Bordonali, Formentini, Eva
Lorenzoni, Lucchini, Badole, D’Eramo,
Gobbato, Parolo, Raffaelli, Valbusa,
Vallotto.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
con particolare riguardo alle disposizioni
recate dal Capo II in materia di crisi
aziendali;

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Fujitsu Technology Solutions;

sono a rischio gli oltre 190 dipen-
denti italiani di Fujitsu Technology Solu-
tion dopo che la multinazionale giappo-
nese ha comunicato l’intenzione di abban-
donare il nostro Paese, a seguito del piano
di riorganizzazione globale. Sono a rischio
di chiusura la sede milanese e quella
romana;

secondo i piani aziendali è prevista
l’uscita graduale di Fujitsu Technology
Solutions e il passaggio di tutte le com-
petenze logistiche e di supporto tecnico-
commerciale ai distributori ufficiali di Fu-
jitsu. Le attività che ora vengono svolte
dalle due sedi aperte circa vent’anni fa
verrebbero affidate a società esterne. E
per i dipendenti scatterebbe il licenzia-
mento collettivo,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle decine di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/166. Frassini, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
con particolare riguardo alle disposizioni
recate dal Capo II in materia di crisi
aziendali;

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Fujitsu Technology Solutions;

sono a rischio gli oltre 190 dipen-
denti italiani di Fujitsu Technology Solu-
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tion dopo che la multinazionale giappo-
nese ha comunicato l’intenzione di abban-
donare il nostro Paese, a seguito del piano
di riorganizzazione globale. Sono a rischio
di chiusura la sede milanese e quella
romana;

secondo i piani aziendali è prevista
l’uscita graduale di Fujitsu Technology
Solutions e il passaggio di tutte le com-
petenze logistiche e di supporto tecnico-
commerciale ai distributori ufficiali di Fu-
jitsu. Le attività che ora vengono svolte
dalle due sedi aperte circa vent’anni fa
verrebbero affidate a società esterne. E
per i dipendenti scatterebbe il licenzia-
mento collettivo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle decine di posti
di lavoro interessati dalla crisi aziendale
richiamata in premessa.

9/2203/166. (Testo modificato nel corso
della seduta) Frassini, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
con particolare riguardo alle disposizioni
recate dal Capo II in materia di crisi
aziendali;

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza concernente la DXC Technology,
nata dalla fusione a livello globale tra due

storiche protagoniste del mondo della con-
sulenza tecnologica: CSC e Hewlett
Packard Enterprise (HPE) Services;

DXC Technology rappresenta un
colosso che conta più di 170.000 dipen-
denti in 70 Paesi, ha solide radici in Italia
(con sede a Cernusco sul Naviglio) e punta
a guidare le più importanti aziende ita-
liane nella loro trasformazione digitale;

nello specifico, la società offre al
mercato otto tipologie di servizi: cloud &
workload platforms, workplace & mobility,
application services, enterprise & cloud
Apps, business process services, big data &
analytics, security & consulting. Inoltre,
investe in modo particolare in quattro
settori in cui propone soluzioni innovative:
insurance, travel & transportation, banking
& capital markets, life sciences & he-
althcare;

tuttavia, ondata di decine di mi-
gliaia di licenziamenti nel settore dell’in-
formation technology interessano anche la
DXC Technology. Si calcola saranno più di
56.000 dipendenti – di cui tanti ingegneri
e alta manodopera altamente specializzata
– a perdere il posto di lavoro;

il Ministero dello sviluppo econo-
mico ha ricevuto le delegazioni di Fiom
Cgil, Fim Cisl, Ugl Metalmeccanici, le
quali, in modo unanime, hanno rappre-
sentato diversi aspetti di criticità in ordine
all’attuazione del piano industriale presen-
tato in sede ministeriale nel 2017, com-
preso l’avvio della procedura di licenzia-
mento collettivo,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa di propria
competenza, a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/167. Tarantino, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
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Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Lucchini, Maggioni, Molteni, Mo-
relli, Parolo, Ribolla, Toccalini, Raffaele
Volpi, Zoffili.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
con particolare riguardo alle disposizioni
recate dal Capo II in materia di crisi
aziendali;

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza concernente la DXC Technology,
nata dalla fusione a livello globale tra due
storiche protagoniste del mondo della con-
sulenza tecnologica: CSC e Hewlett
Packard Enterprise (HPE) Services;

DXC Technology rappresenta un
colosso che conta più di 170.000 dipen-
denti in 70 Paesi, ha solide radici in Italia
(con sede a Cernusco sul Naviglio) e punta
a guidare le più importanti aziende ita-
liane nella loro trasformazione digitale;

nello specifico, la società offre al
mercato otto tipologie di servizi: cloud &
workload platforms, workplace & mobility,
application services, enterprise & cloud
Apps, business process services, big data &
analytics, security & consulting. Inoltre,
investe in modo particolare in quattro
settori in cui propone soluzioni innovative:
insurance, travel & transportation, banking
& capital markets, life sciences & he-
althcare;

tuttavia, ondata di decine di mi-
gliaia di licenziamenti nel settore dell’in-
formation technology interessano anche la
DXC Technology. Si calcola saranno più di
56.000 dipendenti – di cui tanti ingegneri
e alta manodopera altamente specializzata
– a perdere il posto di lavoro;

il Ministero dello sviluppo econo-
mico ha ricevuto le delegazioni di Fiom
Cgil, Fim Cisl, Ugl Metalmeccanici, le
quali, in modo unanime, hanno rappre-

sentato diversi aspetti di criticità in ordine
all’attuazione del piano industriale presen-
tato in sede ministeriale nel 2017, com-
preso l’avvio della procedura di licenzia-
mento collettivo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa di propria competenza, a
tutela delle centinaia di posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa.

9/2203/167. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tarantino, Belotti, Bian-
chi, Boniardi, Bordonali, Capitanio,
Cecchetti, Centemero, Colla, Comaroli,
Andrea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Lucchini, Maggioni, Molteni, Mo-
relli, Parolo, Ribolla, Toccalini, Raffaele
Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza concernente Peg Pérego, azienda
leader nella produzione di passeggini e
prodotti per l’infanzia che, da sempre,
rappresenta un’eccellenza tutta italiana;

purtroppo, la globalizzazione e la
concorrenza selvaggia di altri marchi, so-
prattutto nel mercato orientale, ha portato
negli ultimi anni una significativa ridu-
zione delle commesse per la storica
azienda di Arcore, con conseguente con-
trazione della produzione ed esuberi del
personale;

in particolare, il 2018 è stato l’anno
peggiore dalla creazione della Peg Pérego,
con un calo delle vendite di circa il 25 per
cento;

l’azienda ha affrontato anche in
passato situazioni difficili dal punto di
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vista occupazionale, tant’è che già nel 2013
sono stati attivati i contratti di solidarietà,
fortemente voluti dalle organizzazioni sin-
dacali e dalla rappresentanza sindacale
unitaria interna, per impedire il licenzia-
mento di 105 lavoratori e lavoratrici su
515 allora in forza presso le sedi lom-
barde,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese, atteso che la Peg Pérego,
centrale nell’economia locale, ha da sem-
pre contribuito all’affermazione nel
mondo di un prodotto per l’infanzia
« Made in Italy ».

9/2203/168. Centemero, Murelli, Caffa-
ratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva
Lorenzoni, Moschioni, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Colla, Comaroli, Andrea Crippa,
Dara, Donina, Ferrari, Formentini,
Frassini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Lucchini, Maggioni,
Molteni, Morelli, Parolo, Ribolla, Ta-
rantino, Toccalini, Raffaele Volpi, Zof-
fili, Covolo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6-bis, introdotto al Senato
in sede di conversione del decreto-legge,
modificando l’articolo 1, comma 352, della
legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge di
bilancio 2019), prevede una revisione della
disciplina transitoria in materia di validità
delle graduatorie delle procedure concor-
suali per il reclutamento del personale
nelle pubbliche amministrazioni;

la norma, oltre a confermare le
norme transitorie vigenti, con riferimento
ai termini di validità delle graduatorie
approvate, rispettivamente, nel 2016, nel
2017 e nel 2018, consente anche lo scor-
rimento delle graduatorie fino al 30 set-
tembre 2020 per quelle approvate tra il 1o

gennaio 2012 e il 31 dicembre 2015, fino
al 31 marzo 2020 per quelle approvate nel
2011, previa frequenza obbligatoria di
corsi di formazione e aggiornamento or-
ganizzati da ciascuna amministrazione e
previo superamento di un apposito esame-
colloquio, diretto a verificarne la perdu-
rante idoneità;

nulla è stato previsto, invece, con
riguardo allo scorrimento delle graduato-
rie del 2010,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di non escludere
lo scorrimento delle graduatorie anche del
2010, prevedendo nel prossimo provvedi-
mento utile un intervento normativo in tal
senso.

9/2203/169. Cantalamessa, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza di Omba Impianti & Engineering
S.p.A. Omba S.p.a., rappresenta ancora
una delle poche aziende italiane che si
occupa della realizzazione e della proget-
tazione di opere infrastrutturali metalli-
che;

la società ha deciso di avviare la
procedura di licenziamento collettivo per
tutti i 119 dipendenti dell’unico stabili-
mento produttivo della stessa, sito nel
territorio del comune di Torri di Quarte-
solo (VI). Si tratta di un’azienda storica
con circa 70 anni di vita e che assume un
ruolo strategico per il tessuto produttivo
locale,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
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dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/170. Covolo, Andreuzza, Badole,
Bazzaro, Bisa, Bitonci, Coin, Colmel-
lere, Comencini, Fantuz, Fogliani, Lo-
renzo Fontana, Giacometti, Lazzarini,
Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza di Omba Impianti & Engineering
S.p.A. Omba S.p.a., rappresenta ancora
una delle poche aziende italiane che si
occupa della realizzazione e della proget-
tazione di opere infrastrutturali metalli-
che;

la società ha deciso di avviare la
procedura di licenziamento collettivo per
tutti i 119 dipendenti dell’unico stabili-
mento produttivo della stessa, sito nel
territorio del comune di Torri di Quarte-
solo (VI). Si tratta di un’azienda storica
con circa 70 anni di vita e che assume un
ruolo strategico per il tessuto produttivo
locale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/170. (Testo modificato nel corso
della seduta) Covolo, Andreuzza, Ba-
dole, Bazzaro, Bisa, Bitonci, Coin, Col-
mellere, Comencini, Fantuz, Fogliani,
Lorenzo Fontana, Giacometti, Lazza-
rini, Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza di Piaggio Aerospace S.p.a; il
gruppo aeronautico Piaggio Aerospace, oc-
cupa circa 1.300 lavoratori tra la sede
principale e l’indotto, ed è impegnato sul
versante dell’aviazione civile e militare,
specializzato nella produzione del velivolo
commerciale P.180 e del velivolo a pilo-
taggio remoto P.IHH, un drone progettato
per scopi militari e per la sorveglianza e
la ricognizione aerea, marittima e del
territorio; il gruppo è attualmente di pro-
prietà del Fondo Mubadala di Abu Dhabi,
che nel 2017, in conseguenza del nuovo
piano industriale approvato dall’azienda,
ha rifinanziato la Piaggio Aerospace con
oltre 250 milioni di euro. Partner princi-
pale della Piaggio Aerospace nel pro-
gramma per la produzione e la vendita dei
droni è Leonardo;

nel tempo, la situazione è andata
peggiorando, visto che oltre al disimpegno
della Mubadala Development, si è regi-
strato anche quello dello stesso Governo
emiratino suo azionista, che avrebbe bloc-
cato tutti gli ordini di droni, sia vecchi sia
nuovi;

con decreto in data 3.12.2018 il
Ministro dello sviluppo economico ha am-
messo Piaggio Aero Industries S.p.A.
(« Piaggio Aerospace ») alla procedura di
amministrazione straordinaria di cui al
decreto-legge 23.12.2003, n. 347, conver-
tito con modificazioni nella legge 18 feb-
braio 2004, n. 39 e successive modifiche
(la « Legge Marzano »). Con lo stesso de-
creto, l’Avvocato Vincenzo Nicastro è stato
nominato Commissario Straordinario;

il 26 febbraio 2019 si è svolto un
vertice presso il Ministero dello sviluppo
economico tra alcuni rappresentanti del
Ministero, dell’Aeronautica militare, del
Ministero della difesa, il presidente della
Provincia di Savona, della Regione Liguria
e rappresentanti dei Comuni di Albenga,
Villanova d’Albenga e Finale Ligure;
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durante il vertice il Ministero ha
annunciato l’avvio del finanziamento per
la commessa sul PIHH, dal valore di 250
milioni di euro, e confermato l’interesse
industriale per l’aereo da trasporto execu-
tive P180, che avrebbe consentito impor-
tanti carichi di lavoro per l’azienda;

in un secondo tavolo di monitorag-
gio sulla situazione occupazionale e pro-
duttiva di Piaggio Aerospace, svoltosi il 24
aprile 2019 presso il Ministero stesso, che
ha coinvolto rappresentanti del Governo,
rappresentanti degli enti locali e diverse
sigle sindacali, si è confermato l’impegno
per l’ammodernamento di 19 velivoli P180
e l’acquisizione di 10 P180evo e la con-
ferma della certificazione del progetto
P1HH e l’acquisto di 2 sistemi;

nonostante ciò, diverse sigle sinda-
cali esprimono preoccupazione per la
mancanza di contratti e dell’incertezza
delle tempistiche;

il 1o maggio è iniziata la cassa
integrazione, fino al 31 luglio, per 504
dipendenti della Piaggio Aerospace;

il Governo ha inviato al Parlamento
lo schema di decreto ministeriale di ap-
provazione del programma pluriennale di
armamento e le commissioni Difesa di
Camera e Senato dovranno esprimere il
parere consultivo, entro il 28 ottobre p.v.;

il Ministero della difesa ha deciso
di acquisire un sistema di aerei a pilotag-
gio remoto composto da due droni Piaggio
P1HH e una stazione di terra con una
spesa complessiva prevista di 160 milioni
di euro, spalmata negli anni dal 2020 (17
milioni) al 2026 (52 milioni);

la Commissione al Bilancio alla
Camera ha dato parere favorevole al prov-
vedimento di acquisto del sistema P.IHH
di Piaggio Aerospace;

considerato che:

il Ministero dello sviluppo econo-
mico deve poi ancora autorizzare l’esecu-
zione del programma per il rilancio di

Piaggio Aerospace e Piaggio Aviation pre-
sentato il 12 agosto dal Commissario Stra-
ordinario,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/171. Pretto, Ferrari, Boniardi,
Castiello, Fantuz, Piccolo, Toccalini,
Raffaele Volpi, Zicchieri, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza di Piaggio Aerospace S.p.a; il
gruppo aeronautico Piaggio Aerospace, oc-
cupa circa 1.300 lavoratori tra la sede
principale e l’indotto, ed è impegnato sul
versante dell’aviazione civile e militare,
specializzato nella produzione del velivolo
commerciale P.180 e del velivolo a pilo-
taggio remoto P.IHH, un drone progettato
per scopi militari e per la sorveglianza e
la ricognizione aerea, marittima e del
territorio; il gruppo è attualmente di pro-
prietà del Fondo Mubadala di Abu Dhabi,
che nel 2017, in conseguenza del nuovo
piano industriale approvato dall’azienda,
ha rifinanziato la Piaggio Aerospace con
oltre 250 milioni di euro. Partner princi-
pale della Piaggio Aerospace nel pro-
gramma per la produzione e la vendita dei
droni è Leonardo;

nel tempo, la situazione è andata
peggiorando, visto che oltre al disimpegno
della Mubadala Development, si è regi-
strato anche quello dello stesso Governo
emiratino suo azionista, che avrebbe bloc-
cato tutti gli ordini di droni, sia vecchi sia
nuovi;
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con decreto in data 3.12.2018 il
Ministro dello sviluppo economico ha am-
messo Piaggio Aero Industries S.p.A.
(« Piaggio Aerospace ») alla procedura di
amministrazione straordinaria di cui al
decreto-legge 23.12.2003, n. 347, conver-
tito con modificazioni nella legge 18 feb-
braio 2004, n. 39 e successive modifiche
(la « Legge Marzano »). Con lo stesso de-
creto, l’Avvocato Vincenzo Nicastro è stato
nominato Commissario Straordinario;

il 26 febbraio 2019 si è svolto un
vertice presso il Ministero dello sviluppo
economico tra alcuni rappresentanti del
Ministero, dell’Aeronautica militare, del
Ministero della difesa, il presidente della
Provincia di Savona, della Regione Liguria
e rappresentanti dei Comuni di Albenga,
Villanova d’Albenga e Finale Ligure;

durante il vertice il Ministero ha
annunciato l’avvio del finanziamento per
la commessa sul PIHH, dal valore di 250
milioni di euro, e confermato l’interesse
industriale per l’aereo da trasporto execu-
tive P180, che avrebbe consentito impor-
tanti carichi di lavoro per l’azienda;

in un secondo tavolo di monitorag-
gio sulla situazione occupazionale e pro-
duttiva di Piaggio Aerospace, svoltosi il 24
aprile 2019 presso il Ministero stesso, che
ha coinvolto rappresentanti del Governo,
rappresentanti degli enti locali e diverse
sigle sindacali, si è confermato l’impegno
per l’ammodernamento di 19 velivoli P180
e l’acquisizione di 10 P180evo e la con-
ferma della certificazione del progetto
P1HH e l’acquisto di 2 sistemi;

nonostante ciò, diverse sigle sinda-
cali esprimono preoccupazione per la
mancanza di contratti e dell’incertezza
delle tempistiche;

il 1o maggio è iniziata la cassa
integrazione, fino al 31 luglio, per 504
dipendenti della Piaggio Aerospace;

il Governo ha inviato al Parlamento
lo schema di decreto ministeriale di ap-
provazione del programma pluriennale di
armamento e le commissioni Difesa di

Camera e Senato dovranno esprimere il
parere consultivo, entro il 28 ottobre p.v.;

il Ministero della difesa ha deciso
di acquisire un sistema di aerei a pilotag-
gio remoto composto da due droni Piaggio
P1HH e una stazione di terra con una
spesa complessiva prevista di 160 milioni
di euro, spalmata negli anni dal 2020 (17
milioni) al 2026 (52 milioni);

la Commissione al Bilancio alla
Camera ha dato parere favorevole al prov-
vedimento di acquisto del sistema P.IHH
di Piaggio Aerospace;

considerato che:

il Ministero dello sviluppo econo-
mico deve poi ancora autorizzare l’esecu-
zione del programma per il rilancio di
Piaggio Aerospace e Piaggio Aviation pre-
sentato il 12 agosto dal Commissario Stra-
ordinario,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/171. (Testo modificato nel corso
della seduta) Pretto, Ferrari, Boniardi,
Castiello, Fantuz, Piccolo, Toccalini,
Raffaele Volpi, Zicchieri, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza di Agile s.r.l,

nel 1998 il gruppo Olivetti vende
l’area di assistenza tecnica alla « Getro-
nics », specializzata in ICT; la filiale ita-
liana di Getronics entra in crisi nel 2003
e nel 2006 viene acquisita da Eutelia SpA
di Arezzo;
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nel gennaio 2009 il consiglio di
amministrazione di Eutelia decide la ces-
sione del ramo dell’information technology
del gruppo in ragione del fatto che l’eser-
cizio 2008 registra un rosso di 178 milioni
di euro rispetto alla perdita di 41 milioni
del 2007 e nel giugno del 2009, i lavoratori
del ramo IT di Eutelia vengono trasferiti
alla Agile Srl, controllata della stessa Eu-
telia e passati con l’intera Agile al gruppo
Omega;

ad aprile 2010, il Tribunale di
Roma certifica l’insolvenza di Agile Srl e,
nel luglio dello stesso anno, dichiara
aperta la procedura di amministrazione
straordinaria per cessione del complesso
aziendale e procede alla nomina di due
commissari;

nel maggio 2010 il Ministero dello
sviluppo economico concede la cassa in-
tegrazione guadagni straordinaria (CIGS)
per un massimo di 1.118 lavoratori;

nel settembre 2010 viene sotto-
scritto presso il Ministero del lavoro l’ac-
cordo per la richiesta di concessione del
trattamento di CIGS per procedura con-
corsuale. Infine, a luglio 2011, al fine di
agevolare la ricollocazione dei lavoratori
presso aziende terze, i commissari straor-
dinari aprono la procedura di mobilità a
favore di 1.340 lavoratori avviando la
procedura di vendita della società;

a gennaio 2012 i rami d’azienda IT
e call center di Agile S.r.l. vengono acqui-
stati dalla società TBS (It Telematic Bio-
medical Srl) di Trieste. L’accordo prevede
l’assunzione immediata di 270 lavoratori
(in parte a tempo indeterminato in parte
a tempo determinato) e l’impegno all’as-
sunzione dei restanti nei tre anni succes-
sivi, per gli 854 lavoratori non trasferiti
all’azienda acquirente è stata prorogata la
cassa integrazione (tre anni per i lavora-
tori del nord Italia, quattro anni per i
lavoratori del sud Italia);

i lavoratori rimanenti non sono
mai stati reinseriti in TBS, e a dicembre
2014 i commissari governativi hanno li-

quidato la società collocando in mobilità i
lavoratori che erano oramai scesi a 600
circa;

nel dicembre 2017 terminano gli
ammortizzatori sociali e il Governo nega
la proroga della mobilità per 550 dipen-
denti, di cui circa 370 in posizione di
pensionamento tra il 2018 e il 2021;

il 17 settembre 2018 si è svolto al
Ministero dello sviluppo economico un
incontro, a seguito del quale i rappresen-
tanti istituzionali si sono impegnati a va-
lutare tutte le possibili soluzioni e a ri-
convocare un incontro con la presenza
delle regioni interessate per provare a
definire un percorso che provi a risolvere
l’annosa vertenza,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/172. Giglio Vigna, Bubisutti, Pa-
nizzut, Gava, Moschioni, Murelli, Caf-
faratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza di Agile s.r.l,

nel 1998 il gruppo Olivetti vende
l’area di assistenza tecnica alla « Getro-
nics », specializzata in ICT; la filiale ita-
liana di Getronics entra in crisi nel 2003
e nel 2006 viene acquisita da Eutelia SpA
di Arezzo;

nel gennaio 2009 il consiglio di
amministrazione di Eutelia decide la ces-
sione del ramo dell’information technology
del gruppo in ragione del fatto che l’eser-
cizio 2008 registra un rosso di 178 milioni
di euro rispetto alla perdita di 41 milioni

Atti Parlamentari — 177 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



del 2007 e nel giugno del 2009, i lavoratori
del ramo IT di Eutelia vengono trasferiti
alla Agile Srl, controllata della stessa Eu-
telia e passati con l’intera Agile al gruppo
Omega;

ad aprile 2010, il Tribunale di
Roma certifica l’insolvenza di Agile Srl e,
nel luglio dello stesso anno, dichiara
aperta la procedura di amministrazione
straordinaria per cessione del complesso
aziendale e procede alla nomina di due
commissari;

nel maggio 2010 il Ministero dello
sviluppo economico concede la cassa in-
tegrazione guadagni straordinaria (CIGS)
per un massimo di 1.118 lavoratori;

nel settembre 2010 viene sotto-
scritto presso il Ministero del lavoro l’ac-
cordo per la richiesta di concessione del
trattamento di CIGS per procedura con-
corsuale. Infine, a luglio 2011, al fine di
agevolare la ricollocazione dei lavoratori
presso aziende terze, i commissari straor-
dinari aprono la procedura di mobilità a
favore di 1.340 lavoratori avviando la
procedura di vendita della società;

a gennaio 2012 i rami d’azienda IT
e call center di Agile S.r.l. vengono acqui-
stati dalla società TBS (It Telematic Bio-
medical Srl) di Trieste. L’accordo prevede
l’assunzione immediata di 270 lavoratori
(in parte a tempo indeterminato in parte
a tempo determinato) e l’impegno all’as-
sunzione dei restanti nei tre anni succes-
sivi, per gli 854 lavoratori non trasferiti
all’azienda acquirente è stata prorogata la
cassa integrazione (tre anni per i lavora-
tori del nord Italia, quattro anni per i
lavoratori del sud Italia);

i lavoratori rimanenti non sono
mai stati reinseriti in TBS, e a dicembre
2014 i commissari governativi hanno li-
quidato la società collocando in mobilità i
lavoratori che erano oramai scesi a 600
circa;

nel dicembre 2017 terminano gli
ammortizzatori sociali e il Governo nega

la proroga della mobilità per 550 dipen-
denti, di cui circa 370 in posizione di
pensionamento tra il 2018 e il 2021;

il 17 settembre 2018 si è svolto al
Ministero dello sviluppo economico un
incontro, a seguito del quale i rappresen-
tanti istituzionali si sono impegnati a va-
lutare tutte le possibili soluzioni e a ri-
convocare un incontro con la presenza
delle regioni interessate per provare a
definire un percorso che provi a risolvere
l’annosa vertenza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/172. (Testo modificato nel corso
della seduta) Giglio Vigna, Bubisutti,
Panizzut, Gava, Moschioni, Murelli,
Caffaratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli,
Eva Lorenzoni, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza delle Acciaierie di Terni;

Acciai Speciali Terni SpA (nota
anche come AST) è una società italiana
operante nel settore della metallurgia, si-
derurgia, informatica e ingegneria. Dal
1994 l’AST è controllata dalla Thys-
senKrupp AG e quindi la denominazione
è divenuta ThyssenKrupp Acciai Speciali
Terni (TKAST). Con sede a Terni e attra-
verso società controllate e partecipate in
Italia e all’estero, è specializzata nella
lavorazione e distribuzione di acciai (inox,
basso legati e al carbonio) destinati prin-
cipalmente ai settori alimentari, edili, ca-
salinghi, elettrodomestici, energetici e al-
l’industrie di base, siderurgiche e mecca-
niche;
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attualmente gli impianti italiani
producono circa un milione di tonnellate
di acciai speciali l’anno, coprendo l’intero
ciclo di produzione in modo integrato,
dalla fusione fino all’imballaggio;

dopo un accordo di ristruttura-
zione con i sindacati, che ha individuato
nel 2014 circa 300 esuberi, l’azienda sta
attraversando una fase di assestamento
registrando un utile per due anni conse-
cutivi;

il 29 giugno 2018 l’indiana Tata
Acciai e la tedesca ThyssenKrupp hanno
annunciato la fusione delle loro attività
europee, dando vita al secondo colosso
europeo nel mercato dell’acciaio piano
dopo ArcelorMittal, creando un soggetto
da 21 milioni di tonnellate prodotte ribat-
tezzato ThyssenKrupp Tata Steel, con sede
in Olanda;

dal 30 settembre, per un periodo di
oltre 3 mesi, la metà dei dipendenti della
Ast verrà coinvolto in un piano di cassa
integrazione ordinaria. Il motivo risiede-
rebbe in una riduzione significativa delle
commesse di lavoro a cui, immediata-
mente, viene fatta seguire una riduzione
dell’attività produttiva,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/173. Piccolo, Basini, De Angelis,
Durigon, Gerardi, Zicchieri, Latini, Pa-
olini, Patassini, Sasso, Tateo, Alessan-
dro Pagano, De Martini, Furgiuele, Le-
gnaioli, Lolini, Picchi, Potenti, Ziello,
Bellachioma, D’Eramo, Cantalamessa,
Castiello, Caparvi, Marchetti, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di

crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza delle Acciaierie di Terni;

Acciai Speciali Terni SpA (nota
anche come AST) è una società italiana
operante nel settore della metallurgia, si-
derurgia, informatica e ingegneria. Dal
1994 l’AST è controllata dalla Thys-
senKrupp AG e quindi la denominazione
è divenuta ThyssenKrupp Acciai Speciali
Terni (TKAST). Con sede a Terni e attra-
verso società controllate e partecipate in
Italia e all’estero, è specializzata nella
lavorazione e distribuzione di acciai (inox,
basso legati e al carbonio) destinati prin-
cipalmente ai settori alimentari, edili, ca-
salinghi, elettrodomestici, energetici e al-
l’industrie di base, siderurgiche e mecca-
niche;

attualmente gli impianti italiani
producono circa un milione di tonnellate
di acciai speciali l’anno, coprendo l’intero
ciclo di produzione in modo integrato,
dalla fusione fino all’imballaggio;

dopo un accordo di ristruttura-
zione con i sindacati, che ha individuato
nel 2014 circa 300 esuberi, l’azienda sta
attraversando una fase di assestamento
registrando un utile per due anni conse-
cutivi;

il 29 giugno 2018 l’indiana Tata
Acciai e la tedesca ThyssenKrupp hanno
annunciato la fusione delle loro attività
europee, dando vita al secondo colosso
europeo nel mercato dell’acciaio piano
dopo ArcelorMittal, creando un soggetto
da 21 milioni di tonnellate prodotte ribat-
tezzato ThyssenKrupp Tata Steel, con sede
in Olanda;

dal 30 settembre, per un periodo di
oltre 3 mesi, la metà dei dipendenti della
Ast verrà coinvolto in un piano di cassa
integrazione ordinaria. Il motivo risiede-
rebbe in una riduzione significativa delle
commesse di lavoro a cui, immediata-
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mente, viene fatta seguire una riduzione
dell’attività produttiva,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/173. (Testo modificato nel corso
della seduta) Piccolo, Basini, De Angelis,
Durigon, Gerardi, Zicchieri, Latini, Pa-
olini, Patassini, Sasso, Tateo, Alessan-
dro Pagano, De Martini, Furgiuele, Le-
gnaioli, Lolini, Picchi, Potenti, Ziello,
Bellachioma, D’Eramo, Cantalamessa,
Castiello, Caparvi, Marchetti, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Tecnis S.p.a.;

Tecnis è una delle realtà più signi-
ficative nel panorama italiano delle im-
prese di costruzioni generali, di ingegneria
e general contracting, attiva nel settore
della realizzazione di grandi opere infra-
strutturali e nel settore della finanza di
progetto sia in Italia sia all’estero;

nel 2015 l’azienda etnea viene in-
teressata dall’inchiesta giudiziaria sull’A-
NAS denominata Dama Nera aperta dalla
Procura della Repubblica di Roma. All’in-
chiesta della procura capitolina, fa seguito
il provvedimento emesso dalla Procura
della Repubblica di Catania, che delibera
il sequestro di tutte le aziende riconduci-
bili a Bosco e Costanzo, tra cui la stessa
Tecnis. Le vicende giudiziarie, destituite di
ogni fondamento, hanno però avuto riper-
cussioni sulle attività dell’azienda, cagio-
nando il blocco dei cantieri e la cassa
integrazione guadagni per i suoi dipen-
denti;

nel 2017 il Tribunale di Catania, su
richiesta della Procura, dispone il disse-
questro dell’azienda che viene così resti-

tuita ai legittimi proprietari, dopo che
accurate indagini, hanno ritenuto del tutto
infondate le accuse a loro carico, scagio-
nandoli da ogni accusa. (6) ; dopo il
dissequestro deciso dal tribunale siciliano,
il Ministero dello sviluppo economico ha
ammesso l’azienda all’amministrazione
straordinaria per il salvataggio e rilancio
delle grandi aziende in crisi in applica-
zione del decreto-legge n. 347 del 2003,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/174. Loss, Basini, De Angelis,
Durigon, Gerardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Tecnis S.p.a.;

Tecnis è una delle realtà più signi-
ficative nel panorama italiano delle im-
prese di costruzioni generali, di ingegneria
e general contracting, attiva nel settore
della realizzazione di grandi opere infra-
strutturali e nel settore della finanza di
progetto sia in Italia sia all’estero;

nel 2015 l’azienda etnea viene in-
teressata dall’inchiesta giudiziaria sull’A-
NAS denominata Dama Nera aperta dalla
Procura della Repubblica di Roma. All’in-
chiesta della procura capitolina, fa seguito
il provvedimento emesso dalla Procura
della Repubblica di Catania, che delibera
il sequestro di tutte le aziende riconduci-
bili a Bosco e Costanzo, tra cui la stessa
Tecnis. Le vicende giudiziarie, destituite di
ogni fondamento, hanno però avuto riper-
cussioni sulle attività dell’azienda, cagio-
nando il blocco dei cantieri e la cassa
integrazione guadagni per i suoi dipen-
denti;

nel 2017 il Tribunale di Catania, su
richiesta della Procura, dispone il disse-
questro dell’azienda che viene così resti-
tuita ai legittimi proprietari, dopo che
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accurate indagini, hanno ritenuto del tutto
infondate le accuse a loro carico, scagio-
nandoli da ogni accusa. (6) ; dopo il
dissequestro deciso dal tribunale siciliano,
il Ministero dello sviluppo economico ha
ammesso l’azienda all’amministrazione
straordinaria per il salvataggio e rilancio
delle grandi aziende in crisi in applica-
zione del decreto-legge n. 347 del 2003,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/174. (Testo modificato nel corso
della seduta) Loss, Basini, De Angelis,
Durigon, Gerardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della ENTERPRISE SERVICES
ITALIA S.R.L.;

HP Enterprise (precedentemente
nota anche come HP Enterprise Services e
poi Enterprise Services) è una multinazio-
nale che si occupa dell’erogazione di ser-
vizi tecnologici e di business in
outsourcing;

a seguito della fusione nel 2017 tra
la Computer Science Corporation e della
divisione Enterprise Services di Hewlett-
Packard Enterprise, nasce ENTERPRISE
SERVICES ITALIA S.R.L, nota sul mer-
cato come DXC, una delle maggiori realtà
globali del settore dei servizi IT, con circa
2.200 dipendenti nel nostro paese con sedi
a Roma, Pomezia, Bari e Milano;

in data 13 luglio 2019 le Organiz-
zazioni Sindacali hanno ricevuto da ES
Italia il testo di apertura della procedura
di riduzione del personale per 36 addetti
ai sensi della legge n. 223 del 1991;

HP, ha reso noto che è intenzionata
a procedere ad una riduzione di personale
tra i 7.000 ed i 9.000 dipendenti, circa il
16 per cento della sua forza lavoro globale,
in un maxi-piano di ristrutturazione con
cui la multinazionale americana dei per-
sonal computer e delle stampanti mira a
ridurre i costi e rilanciare l’attività;

in data 28 agosto ES Italia ha inviato
comunicazione al Ministero del lavoro e alle
Organizzazioni Sindacali FIOM, FIM e
UILM in cui si dichiara la conclusione,
« senza alcuno accordo », dell’esame con-
giunto previsto dalla legge nei casi di proce-
dura di licenziamento collettivo;

il Ministero del lavoro ha chiesto
che l’azienda sospenda la procedura, ac-
cetti l’invito a presentarsi al Mise e provi
a mettere in campo soluzioni diverse dal
licenziamento anche in ragione del nu-
mero di lavoratori interessati dalla proce-
dura;

l’incontro convocato per il 26 set-
tembre 2019, presso il Ministero dello
Sviluppo economico, non si è svolto per
l’impossibilità a parteciparvi sia dei rap-
presentanti della Società Enterprice Ser-
vices Italia S.r.l.,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a
tutela dei posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/175. Locatelli, Murelli, Caffa-
ratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva
Lorenzoni, Moschioni, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Basini, De Angelis, Ge-
rardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
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crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della ENTERPRISE SERVICES
ITALIA S.R.L.;

HP Enterprise (precedentemente
nota anche come HP Enterprise Services e
poi Enterprise Services) è una multinazio-
nale che si occupa dell’erogazione di ser-
vizi tecnologici e di business in
outsourcing;

a seguito della fusione nel 2017 tra
la Computer Science Corporation e della
divisione Enterprise Services di Hewlett-
Packard Enterprise, nasce ENTERPRISE
SERVICES ITALIA S.R.L, nota sul mer-
cato come DXC, una delle maggiori realtà
globali del settore dei servizi IT, con circa
2.200 dipendenti nel nostro paese con sedi
a Roma, Pomezia, Bari e Milano;

in data 13 luglio 2019 le Organiz-
zazioni Sindacali hanno ricevuto da ES
Italia il testo di apertura della procedura
di riduzione del personale per 36 addetti
ai sensi della legge n. 223 del 1991;

HP, ha reso noto che è intenzionata
a procedere ad una riduzione di personale
tra i 7.000 ed i 9.000 dipendenti, circa il
16 per cento della sua forza lavoro globale,
in un maxi-piano di ristrutturazione con
cui la multinazionale americana dei per-
sonal computer e delle stampanti mira a
ridurre i costi e rilanciare l’attività;

in data 28 agosto ES Italia ha inviato
comunicazione al Ministero del lavoro e alle
Organizzazioni Sindacali FIOM, FIM e
UILM in cui si dichiara la conclusione,
« senza alcuno accordo », dell’esame con-
giunto previsto dalla legge nei casi di proce-
dura di licenziamento collettivo;

il Ministero del lavoro ha chiesto
che l’azienda sospenda la procedura, ac-
cetti l’invito a presentarsi al Mise e provi
a mettere in campo soluzioni diverse dal
licenziamento anche in ragione del nu-
mero di lavoratori interessati dalla proce-
dura;

l’incontro convocato per il 26 set-
tembre 2019, presso il Ministero dello
Sviluppo economico, non si è svolto per

l’impossibilità a parteciparvi sia dei rap-
presentanti della Società Enterprice Ser-
vices Italia S.r.l.,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa.

9/2203/175. (Testo modificato nel corso
della seduta) Locatelli, Murelli, Caffa-
ratto, Caparvi, Durigon, Legnaioli, Eva
Lorenzoni, Moschioni, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Basini, De Angelis, Ge-
rardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della Galimberti S.p.a.;

la società opera nel settore del
commercio di elettrodomestici ed elettro-
nica di consumo al dettaglio mediante la
gestione di 28 punti vendita e svolgendo la
propria attività con il marchio « Euronics »
su licenza concessa da Euronics SpA;

la Galimberti S.p.a. con 480 dipen-
denti, a maggio 2018 aveva aperto una
procedura di licenziamento, che prevedeva
la chiusura di 11 punti vendita dei 28
esistenti a livello nazionale, dichiarando
un primo esubero di 128 lavoratori e una
riduzione ulteriore di altri 101 dipendenti;

la società, che opera da 70 anni nel
settore, è gravata da 82 milioni di euro di
debiti, con ricavi netti in contrazione nel
2017 a 182 milioni di euro (dal picco a 236,3
milioni nel 2015), un ebitda negativo per 25
milioni, una perdita netta di 38,6 milioni, un
debito finanziario netto di 24,6 milioni e un
patrimonio netto negativo per 29 milioni;

a seguito della crisi de La Galim-
berti, considerata uno dei punti di riferi-
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mento dei milanesi per l’elettronica e gli
elettrodomestici, rischiano il licenziamento
di 250 lavoratori prevalentemente negli 11
negozi tra Lombardia e Veneto,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/176. Colmellere, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Colla, Comaroli, An-
drea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Lucchini, Maggioni, Molteni, Mo-
relli, Parolo, Ribolla, Tarantino, Tocca-
lini, Raffaele Volpi, Zoffili, Andreuzza,
Badole, Bazzaro, Bisa, Bitonci, Coin,
Comencini, Covolo, Fantuz, Fogliani,
Lorenzo Fontana, Giacometti, Lazza-
rini, Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della Galimberti S.p.a.;

la società opera nel settore del
commercio di elettrodomestici ed elettro-
nica di consumo al dettaglio mediante la
gestione di 28 punti vendita e svolgendo la
propria attività con il marchio « Euronics »
su licenza concessa da Euronics SpA;

la Galimberti S.p.a. con 480 dipen-
denti, a maggio 2018 aveva aperto una
procedura di licenziamento, che prevedeva
la chiusura di 11 punti vendita dei 28
esistenti a livello nazionale, dichiarando
un primo esubero di 128 lavoratori e una
riduzione ulteriore di altri 101 dipendenti;

la società, che opera da 70 anni nel
settore, è gravata da 82 milioni di euro di

debiti, con ricavi netti in contrazione nel
2017 a 182 milioni di euro (dal picco a 236,3
milioni nel 2015), un ebitda negativo per 25
milioni, una perdita netta di 38,6 milioni, un
debito finanziario netto di 24,6 milioni e un
patrimonio netto negativo per 29 milioni;

a seguito della crisi de La Galim-
berti, considerata uno dei punti di riferi-
mento dei milanesi per l’elettronica e gli
elettrodomestici, rischiano il licenziamento
di 250 lavoratori prevalentemente negli 11
negozi tra Lombardia e Veneto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/176. (Testo modificato nel corso
della seduta) Colmellere, Belotti, Bian-
chi, Boniardi, Bordonali, Capitanio,
Cecchetti, Centemero, Colla, Comaroli,
Andrea Crippa, Dara, Donina, Ferrari,
Formentini, Frassini, Galli, Garavaglia,
Giorgetti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi,
Iezzi, Invernizzi, Locatelli, Eva Loren-
zoni, Lucchini, Maggioni, Molteni, Mo-
relli, Parolo, Ribolla, Tarantino, Tocca-
lini, Raffaele Volpi, Zoffili, Andreuzza,
Badole, Bazzaro, Bisa, Bitonci, Coin,
Comencini, Covolo, Fantuz, Fogliani,
Lorenzo Fontana, Giacometti, Lazza-
rini, Manzato, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della società GCA – Gruppo
Commercianti Associati – Generalmarket
s.r.l.;

la società si occupa della gestione
di cash and carry, ipermercati, magazzini
a prezzo fisso, supermercati, discount, su-
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perettes ed esercizi commerciali in genere
per il commercio di prodotti alimentari e
non, anche mediante contratti di franchi-
sing, affiliazione e simili;

la società, fondata nel 1994, conta
attualmente circa 45 punti vendita IperDì
e SuperDì sparsi fra Piemonte, Liguria e
Lombardia e da lavoro a 1045 dipendenti;

nel 2017 la società ha dovuto far
fronte a una pesante crisi di liquidità
avendo chiuso il bilancio 2016 con 154,2
milioni di euro di ricavi, un margine
operativo di 3,3 milioni di euro, un debito
lordo con le banche di circa 30,5 milioni
e di 49,7 milioni verso i fornitori, a fronte
di crediti dai clienti per 67,8 milioni;

il 1o ottobre 2018 si è svolta una
riunione presso il Ministero dello sviluppo
economico e, in base a quanto dichiarato
dall’azienda GCA e riportato dai sindacati
della Filcams-Cgil di Milano alcuni dei
punti vendita saranno acquistati da player
che hanno manifestato un interesse, altri
sono ancora oggetto di trattative e altri
sono destinati alla chiusura. In particolare,
come si apprende dalle notizie di stampa
dodici punti vendita dovrebbero essere
ceduti a un nuovo player del settore: si
tratta di quelli di Treviglio, Bregnano,
Paderno Dugnano, Lodi, Porto Ceresio,
Trezzano, Rho, Cesano Maderno, Barlas-
sina, Robbio, Lomazzo e Novi Ligure. I
punti vendita di Vittuone, Bollate, Desio,
Cogliate, Cornate, Via Molise Milano, Pa-
via, San Colombano, Cislago, Guzzano e
Cameri sono invece ancora in una fase di
trattativa con altre due aziende che, a dire
della GCA, vedrà la sua conclusione posi-
tiva entro massimo due settimane. Per gli
ultimi sei punti vendita — quelli di Maf-
fucci, Gessate, Gallarate, Oleggio, Milano
via Ornato e Antegnate — non ci sono
trattative in corso e vi è il concreto rischio
di una chiusura definitiva;

altro aspetto preoccupante è quello
che riguarda il futuro sia delle aziende
commerciali che orbitano intorno alla ga-
lassia GCA sia dei dipendenti della Nuova
distribuzione s.p.a., di cui è stato dichia-
rato un esubero di circa un terzo;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-01448 tuttora privo di risposta, 1
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e quali iniziative
avesse già adottato ed intendesse adottare
in futuro per tutelare lavoratori e imprese
di fronte alla grave crisi della Nuova
distribuzione s.p.a.,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/177. Boniardi, Cecchetti, Capita-
nio.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della società GCA – Gruppo
Commercianti Associati – Generalmarket
s.r.l.;

la società si occupa della gestione
di cash and carry, ipermercati, magazzini
a prezzo fisso, supermercati, discount, su-
perettes ed esercizi commerciali in genere
per il commercio di prodotti alimentari e
non, anche mediante contratti di franchi-
sing, affiliazione e simili;

la società, fondata nel 1994, conta
attualmente circa 45 punti vendita IperDì
e SuperDì sparsi fra Piemonte, Liguria e
Lombardia e da lavoro a 1045 dipendenti;

nel 2017 la società ha dovuto far
fronte a una pesante crisi di liquidità
avendo chiuso il bilancio 2016 con 154,2
milioni di euro di ricavi, un margine
operativo di 3,3 milioni di euro, un debito
lordo con le banche di circa 30,5 milioni
e di 49,7 milioni verso i fornitori, a fronte
di crediti dai clienti per 67,8 milioni;
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il 1o ottobre 2018 si è svolta una
riunione presso il Ministero dello sviluppo
economico e, in base a quanto dichiarato
dall’azienda GCA e riportato dai sindacati
della Filcams-Cgil di Milano alcuni dei
punti vendita saranno acquistati da player
che hanno manifestato un interesse, altri
sono ancora oggetto di trattative e altri
sono destinati alla chiusura. In particolare,
come si apprende dalle notizie di stampa
dodici punti vendita dovrebbero essere
ceduti a un nuovo player del settore: si
tratta di quelli di Treviglio, Bregnano,
Paderno Dugnano, Lodi, Porto Ceresio,
Trezzano, Rho, Cesano Maderno, Barlas-
sina, Robbio, Lomazzo e Novi Ligure. I
punti vendita di Vittuone, Bollate, Desio,
Cogliate, Cornate, Via Molise Milano, Pa-
via, San Colombano, Cislago, Guzzano e
Cameri sono invece ancora in una fase di
trattativa con altre due aziende che, a dire
della GCA, vedrà la sua conclusione posi-
tiva entro massimo due settimane. Per gli
ultimi sei punti vendita — quelli di Maf-
fucci, Gessate, Gallarate, Oleggio, Milano
via Ornato e Antegnate — non ci sono
trattative in corso e vi è il concreto rischio
di una chiusura definitiva;

altro aspetto preoccupante è quello
che riguarda il futuro sia delle aziende
commerciali che orbitano intorno alla ga-
lassia GCA sia dei dipendenti della Nuova
distribuzione s.p.a., di cui è stato dichia-
rato un esubero di circa un terzo;

ricordato che:

già con atto di sindacato ispettivo
n. 4-01448 tuttora privo di risposta, 1
firmatari chiedevano al Governo di atti-
varsi per una soluzione a salvaguardia dei
livelli occupazionali e quali iniziative
avesse già adottato ed intendesse adottare
in futuro per tutelare lavoratori e imprese
di fronte alla grave crisi della Nuova
distribuzione s.p.a.,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di

posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/177. (Testo modificato nel corso
della seduta) Boniardi, Cecchetti, Capi-
tanio.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della Novolegno SpA.;

la Novolegno, azienda del gruppo
Fantoni con sede a Montefredane in pro-
vincia di Avellino, è interamente dedicata
alla produzione di pannelli MDF. Fondata
nel 1980, si estende su una superficie di
140 mila metri quadri e vanta tre linee di
produzione per un volume totale annuo
che raggiunge i 220 mila mc;

lo stabilimento è interamente de-
dicato alla produzione di pannelli mdf che
vengono utilizzati in una vasta gamma di
settori. In particolare l’azienda produce
dei pannelli sottili, idrofughi per il settore
delle porte esterne ed ignifughi per le
porte taglia fuoco;

già da tempo la linea produttiva
Novolegno è stata fermata, lasciando in
funzione solo il secondo impianto; a feb-
braio 2019 la proprietà ha comunicato la
chiusura definitiva dello stabilimento, con
conseguente messa in mobilità di 117
dipendenti;

la previsione di perdita per l’anno
2019 comunicata al Ministero dello svi-
luppo economico nella misura di 4 milioni
di euro aggraverebbe lo stato di crisi già
conclamato della Novolegno, « causato
dalla contrazione del proprio mercato di
riferimento, la produzione di imballaggi da
legno riciclato, che ha determinato negli
ultimi anni notevoli riduzioni di fattu-
rato ». Di qui, l’intenzione di procedere
alla chiusura dello stabilimento campano e
di proseguire con la procedura di licen-
ziamento collettivo già avviata. La chiu-
sura del sito produttivo coinvolge 117
lavoratori più l’indotto. Da tempo era in
corso un contratto di solidarietà per evi-
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tare il licenziamento di 55 unità. La pro-
prietà ha affermato che lo stabilimento
non ha più un futuro per i mancato
successo di tutte le soluzioni sperimentate.
Proseguire il riciclo del legno in mancanza
di alcune condizioni fondamentali, per gli
analisti del Gruppo non avrebbe basi eco-
nomiche sostenibili. Tra gli ostacoli indi-
cati, gli oneri del trasporto per un sito
industriale nato ad Avellino in una fase in
cui non era possibile rifornirsi di materia
prima all’estero, mentre nell’attuale con-
testo, fermo restando la carenza di una
offerta forestale competitiva in termini di
quantità e costi, l’azienda considera poco
conveniente realizzare a mille chilometri
di distanza un processo industriale che
può risultare più conveniente altrove;

il Sindacato ha auspicato una ri-
conversione industriale degli stabilimenti,
ma il Governo non ha ancora confermato
la praticabilità di tale ipotesi,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta a
favorire i processi di riconversione indu-
striale dello stabilimento citato in pre-
messa.

9/2203/178. Paternoster, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Latini, Paolini, Sasso,
Tateo, Alessandro Pagano, De Martini,
Furgiuele, Claudio Borghi, Legnaioli,
Lolini, Picchi, Potenti, Ziello, Bella-
chioma, D’Eramo, Cantalamessa, Ca-
stiello, Caparvi, Marchetti, Basini, De
Angelis, Durigon, Gerardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della Novolegno SpA.;

la Novolegno, azienda del gruppo
Fantoni con sede a Montefredane in pro-
vincia di Avellino, è interamente dedicata

alla produzione di pannelli MDF. Fondata
nel 1980, si estende su una superficie di
140 mila metri quadri e vanta tre linee di
produzione per un volume totale annuo
che raggiunge i 220 mila mc;

lo stabilimento è interamente de-
dicato alla produzione di pannelli mdf che
vengono utilizzati in una vasta gamma di
settori. In particolare l’azienda produce
dei pannelli sottili, idrofughi per il settore
delle porte esterne ed ignifughi per le
porte taglia fuoco;

già da tempo la linea produttiva
Novolegno è stata fermata, lasciando in
funzione solo il secondo impianto; a feb-
braio 2019 la proprietà ha comunicato la
chiusura definitiva dello stabilimento, con
conseguente messa in mobilità di 117
dipendenti;

la previsione di perdita per l’anno
2019 comunicata al Ministero dello svi-
luppo economico nella misura di 4 milioni
di euro aggraverebbe lo stato di crisi già
conclamato della Novolegno, « causato
dalla contrazione del proprio mercato di
riferimento, la produzione di imballaggi da
legno riciclato, che ha determinato negli
ultimi anni notevoli riduzioni di fattu-
rato ». Di qui, l’intenzione di procedere
alla chiusura dello stabilimento campano e
di proseguire con la procedura di licen-
ziamento collettivo già avviata. La chiu-
sura del sito produttivo coinvolge 117
lavoratori più l’indotto. Da tempo era in
corso un contratto di solidarietà per evi-
tare il licenziamento di 55 unità. La pro-
prietà ha affermato che lo stabilimento
non ha più un futuro per i mancato
successo di tutte le soluzioni sperimentate.
Proseguire il riciclo del legno in mancanza
di alcune condizioni fondamentali, per gli
analisti del Gruppo non avrebbe basi eco-
nomiche sostenibili. Tra gli ostacoli indi-
cati, gli oneri del trasporto per un sito
industriale nato ad Avellino in una fase in
cui non era possibile rifornirsi di materia
prima all’estero, mentre nell’attuale con-
testo, fermo restando la carenza di una
offerta forestale competitiva in termini di
quantità e costi, l’azienda considera poco
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conveniente realizzare a mille chilometri
di distanza un processo industriale che
può risultare più conveniente altrove;

il Sindacato ha auspicato una ri-
conversione industriale degli stabilimenti,
ma il Governo non ha ancora confermato
la praticabilità di tale ipotesi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa volta a favorire i processi di
riconversione industriale dello stabili-
mento citato in premessa.

9/2203/178. (Testo modificato nel corso
della seduta) Paternoster, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra, Latini, Paolini, Sasso,
Tateo, Alessandro Pagano, De Martini,
Furgiuele, Claudio Borghi, Legnaioli,
Lolini, Picchi, Potenti, Ziello, Bella-
chioma, D’Eramo, Cantalamessa, Ca-
stiello, Caparvi, Marchetti, Basini, De
Angelis, Durigon, Gerardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Semitec s.r.l.;

la Semitec s.r.l., di proprietà della
multinazionale francese Siram s.p.a., è
un’azienda che si occupa della installa-
zione e della manutenzione di impianti
telefonici. Ha copertura nazionale con le
sue filiali dislocate su tutto il territorio e
con un personale complessivo di 365 di-
pendenti;

la Semitec da alcuni anni sta at-
traversando una difficile crisi che ha espo-
sto i lavoratori a pesanti sacrifici a partire
dalla cassa integrazione, fino ai tagli nel
contratto integrativo, condizioni, queste,
che hanno portato la capogruppo francese
Siram a maturare l’intenzione di cedere
questo ramo d’azienda;

la società ha rappresentato che il
piano industriale di rilancio redatto e
presentato nelle passate sessione e che
prevede, tra le altre misure, sul fronte dei
costi, una razionalizzazione delle sedi
aziendali con la creazione di 4 sedi HUB
in luogo delle 15 attualmente esistenti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/179. Bisa, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Galli, Patassini, Pettazzi,
Piastra, Cantalamessa, Castiello.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Semitec s.r.l.;

la Semitec s.r.l., di proprietà della
multinazionale francese Siram s.p.a., è
un’azienda che si occupa della installa-
zione e della manutenzione di impianti
telefonici. Ha copertura nazionale con le
sue filiali dislocate su tutto il territorio e
con un personale complessivo di 365 di-
pendenti;

la Semitec da alcuni anni sta at-
traversando una difficile crisi che ha espo-
sto i lavoratori a pesanti sacrifici a partire
dalla cassa integrazione, fino ai tagli nel
contratto integrativo, condizioni, queste,
che hanno portato la capogruppo francese
Siram a maturare l’intenzione di cedere
questo ramo d’azienda;

la società ha rappresentato che il
piano industriale di rilancio redatto e
presentato nelle passate sessione e che
prevede, tra le altre misure, sul fronte dei
costi, una razionalizzazione delle sedi
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aziendali con la creazione di 4 sedi HUB
in luogo delle 15 attualmente esistenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/179. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bisa, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Galli, Patassini, Pettazzi,
Piastra, Cantalamessa, Castiello.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Treofan Jindal
Italia;

la Treofan è un’azienda leader
nella produzione di film di polipropilene
biorientato (Bopp), distribuiti con i marchi
Treofan e TreoPore; prodotti utilizzati in
vari settori relativi soprattutto al confe-
zionamento e all’imballaggio di alimenti,
tabacchi, ed etichettature;

il gruppo impiega circa 1.100 per-
sone, gestisce quattro siti produttivi in
Germania, Italia e Messico e vende i suoi
prodotti in oltre 90 mercati in tutto il
mondo;

la divisione italiana (Treofan Italy
spa) ha attivi due stabilimenti: uno a Terni
e uno a Battipaglia, in provincia di Sa-
lerno;

nel 2018 la Treofan Holdings è
stata ceduta dalla Management & Capitali
di Carlo De Benedetti alla Jindal Films
Europe per soli 500.000 euro, a condizione
di effettuare investimenti finanziari fino al
2020;

i primi segnali di preoccupazione
risalgono a fine novembre 2018 quando, a
fronte di una normale contrazione degli
ordini, venivano privilegiati lo stabilimento
tedesco di Treofan e quello brindisino di
Jindal, bloccando una linea di produzione
allo stabilimento di Terni. Quest’ultimo
rappresenta un sito strategico per la Tre-

ofan, in quanto può produrre un’ampia
gamma di prodotti che coprono la quasi
totalità del portafoglio aziendale. Negli
ultimi dieci anni, peraltro, tale stabili-
mento è stato interessato da tre ristruttu-
razioni che hanno migliorato gli standard
produttivi, consentendo la chiusura in at-
tivo dei bilanci consolidati degli ultimi 4
anni della Treofan Italy;

a fronte delle indiscrezioni sul fu-
turo degli stabilimenti italiani della Treo-
fan, il 21 dicembre 2018, veniva convocato
un tavolo al Ministero dello sviluppo eco-
nomico quale Jindal non partecipava, di-
chiarandosi però disponibile ad un incon-
tro a fine gennaio 2019 e impegnandosi a
non assumere decisioni strutturali sulla
produzione italiana. A tale nota seguivano
le dimissioni dell’intero consiglio di am-
ministrazione della Treofan Italy;

l’8 gennaio 2019, dopo l’improvviso
blocco della produzione a Battipaglia, si è
tenuto al Ministero dello sviluppo econo-
mico il primo tavolo di crisi con i rap-
presentanti dell’azienda, gli enti locali e le
organizzazioni sindacali. Durante l’incon-
tro il Ministero ha ribadito l’importanza
degli stabilimenti di Battipaglia e Terni ai
fini della regolare acquisizione da parte di
Jindal e quest’ultima ha rinviato alla suc-
cessiva riunione l’illustrazione del piano
industriale sul futuro delle due strutture;

il 24 gennaio 2019 Jindal non si
presentava al tavolo convocato dal Mini-
stero dello sviluppo economico contempo-
raneamente comunicava alle organizza-
zioni sindacali di Battipaglia la cessazione
della produzione e la chiusura dello sta-
bilimento. Nell’apprendere tale decisione,
il Ministero dello sviluppo economico ha
denunciato possibili speculazioni da parte
del gruppo Jindal, chiamando in causa
Consob e Antitrust, ed ha convocato per il
28 gennaio 2019 l’ambasciatrice indiana a
Roma per riferire circa le intenzioni di
Jindal sul futuro degli stabilimenti italiani;

ricordato che:

in sede di risposta all’atto di sin-
dacato ispettivo n. 5-01331 col quale i
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firmatari chiedevano di sapere quali ini-
ziative intendesse adottare per rilanciare
gli stabilimenti di Battipaglia e Terni e,
con essi, un intero indotto siderurgico
capace di realizzare un fatturato di 18
miliardi di dollari, il Governo si era già
impegnato ad individuare un percorso di-
verso e di predisporre le eventuali azioni
per la tutela dei lavoratori coinvolti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/180. Bazzaro, Saltamartini, Ca-
parvi, Marchetti, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Patassini, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Treofan Jindal
Italia;

la Treofan è un’azienda leader
nella produzione di film di polipropilene
biorientato (Bopp), distribuiti con i marchi
Treofan e TreoPore; prodotti utilizzati in
vari settori relativi soprattutto al confe-
zionamento e all’imballaggio di alimenti,
tabacchi, ed etichettature;

il gruppo impiega circa 1.100 per-
sone, gestisce quattro siti produttivi in
Germania, Italia e Messico e vende i suoi
prodotti in oltre 90 mercati in tutto il
mondo;

la divisione italiana (Treofan Italy
spa) ha attivi due stabilimenti: uno a Terni
e uno a Battipaglia, in provincia di Sa-
lerno;

nel 2018 la Treofan Holdings è
stata ceduta dalla Management & Capitali
di Carlo De Benedetti alla Jindal Films

Europe per soli 500.000 euro, a condizione
di effettuare investimenti finanziari fino al
2020;

i primi segnali di preoccupazione
risalgono a fine novembre 2018 quando, a
fronte di una normale contrazione degli
ordini, venivano privilegiati lo stabilimento
tedesco di Treofan e quello brindisino di
Jindal, bloccando una linea di produzione
allo stabilimento di Terni. Quest’ultimo
rappresenta un sito strategico per la Tre-
ofan, in quanto può produrre un’ampia
gamma di prodotti che coprono la quasi
totalità del portafoglio aziendale. Negli
ultimi dieci anni, peraltro, tale stabili-
mento è stato interessato da tre ristruttu-
razioni che hanno migliorato gli standard
produttivi, consentendo la chiusura in at-
tivo dei bilanci consolidati degli ultimi 4
anni della Treofan Italy;

a fronte delle indiscrezioni sul fu-
turo degli stabilimenti italiani della Treo-
fan, il 21 dicembre 2018, veniva convocato
un tavolo al Ministero dello sviluppo eco-
nomico quale Jindal non partecipava, di-
chiarandosi però disponibile ad un incon-
tro a fine gennaio 2019 e impegnandosi a
non assumere decisioni strutturali sulla
produzione italiana. A tale nota seguivano
le dimissioni dell’intero consiglio di am-
ministrazione della Treofan Italy;

l’8 gennaio 2019, dopo l’improvviso
blocco della produzione a Battipaglia, si è
tenuto al Ministero dello sviluppo econo-
mico il primo tavolo di crisi con i rap-
presentanti dell’azienda, gli enti locali e le
organizzazioni sindacali. Durante l’incon-
tro il Ministero ha ribadito l’importanza
degli stabilimenti di Battipaglia e Terni ai
fini della regolare acquisizione da parte di
Jindal e quest’ultima ha rinviato alla suc-
cessiva riunione l’illustrazione del piano
industriale sul futuro delle due strutture;

il 24 gennaio 2019 Jindal non si
presentava al tavolo convocato dal Mini-
stero dello sviluppo economico contempo-
raneamente comunicava alle organizza-
zioni sindacali di Battipaglia la cessazione
della produzione e la chiusura dello sta-
bilimento. Nell’apprendere tale decisione,
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il Ministero dello sviluppo economico ha
denunciato possibili speculazioni da parte
del gruppo Jindal, chiamando in causa
Consob e Antitrust, ed ha convocato per il
28 gennaio 2019 l’ambasciatrice indiana a
Roma per riferire circa le intenzioni di
Jindal sul futuro degli stabilimenti italiani;

ricordato che:

in sede di risposta all’atto di sin-
dacato ispettivo n. 5-01331 col quale i
firmatari chiedevano di sapere quali ini-
ziative intendesse adottare per rilanciare
gli stabilimenti di Battipaglia e Terni e,
con essi, un intero indotto siderurgico
capace di realizzare un fatturato di 18
miliardi di dollari, il Governo si era già
impegnato ad individuare un percorso di-
verso e di predisporre le eventuali azioni
per la tutela dei lavoratori coinvolti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/180. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bazzaro, Saltamartini, Ca-
parvi, Marchetti, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Patassini, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della Errebi S.r.l.;

la società svolge principalmente at-
tività di consulenza nel campo pubblicita-
rio e promozionale anche presso punti
vendita e consulenze nel campo del mar-
keting;

la Società ha occupato mediamente
circa 114 dipendenti;

secondo quanto riportato dal quo-
tidiano La Stampa del 14 giugno 2019, la

società in data 1o aprile 2019 aveva co-
municato ai dipendenti la cessazione del
rapporto di lavoro,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/181. Gusmeroli, Boldi, Caffa-
ratto, Gastaldi, Giglio Vigna, Liuni,
Maccanti, Molinari, Patelli, Pettazzi, Ti-
ramani, Andreuzza, Binelli, Colla,
Dara, Galli, Patassini, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza della Errebi S.r.l.;

la società svolge principalmente at-
tività di consulenza nel campo pubblicita-
rio e promozionale anche presso punti
vendita e consulenze nel campo del mar-
keting;

la Società ha occupato mediamente
circa 114 dipendenti;

secondo quanto riportato dal quo-
tidiano La Stampa del 14 giugno 2019, la
società in data 1o aprile 2019 aveva co-
municato ai dipendenti la cessazione del
rapporto di lavoro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/181. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gusmeroli, Boldi, Caffa-
ratto, Gastaldi, Giglio Vigna, Liuni,
Maccanti, Molinari, Patelli, Pettazzi, Ti-
ramani, Andreuzza, Binelli, Colla,
Dara, Galli, Patassini, Piastra.
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La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza relativa alla Manitalidea S.p.a.;

Manitalidea spa è un’azienda di
servizi alle imprese con sede a Ivrea che
lavora con appalti pubblici e privati su
tutto il territorio nazionale, in particolare
nel settore delle pulizie, occupando circa
5.000 lavoratori;

gli appalti coinvolti nella provincia
di Torino riguardano Fca spa, Fpt spa,
Alutek spa, Telecom, Iveco, Inps, Inali,
Guardia di finanza. Agenzia del demanio
Piemonte e Valle d’Aosta, Equitalia, e
Trenitalia, Aci di Asti;

l’11 giugno 2019 si è svolto un
presidio di 150 persone davanti alla pre-
fettura di Torino, come riportato dal sito
TorinOggi, per protestare contro il ritardo
di due mesi (aprile e maggio 2019) nel
pagamento dello stipendio da parte della
società Manitalidea e consorziate (Euralba
e Mr. Job);

come riportato dal sito BlogSicilia
in data 13 giugno 2019 la situazione d’in-
certezza legata ai mancati pagamenti di
Manitalidea coinvolge appalti su tutto il
territorio nazionale: solo a Palermo e
provincia 400 lavoratori denunciano ri-
tardi nei pagamenti da parte di Manitali-
dea;

anche in Liguria, secondo quanto
riportato dalla stampa locale, si è concluso
con un mancato accordo tra le parti un
vertice in prefettura a Genova convocato
dalle sigle sindacali per il mancato paga-
mento degli stipendi di trenta lavoratori
della Manitalidea in tutta la regione, che
ha in appalto la pulizia delle stazioni
ferroviarie liguri,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/182. Liuni, Boldi, Caffaratto, Ga-
staldi, Giglio Vigna, Gusmeroli, Mac-
canti, Molinari, Patelli, Pettazzi, Tira-
mani, Di Muro, Foscolo, Rixi, Viviani.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza relativa alla Manitalidea S.p.a.;

Manitalidea spa è un’azienda di
servizi alle imprese con sede a Ivrea che
lavora con appalti pubblici e privati su
tutto il territorio nazionale, in particolare
nel settore delle pulizie, occupando circa
5.000 lavoratori;

gli appalti coinvolti nella provincia
di Torino riguardano Fca spa, Fpt spa,
Alutek spa, Telecom, Iveco, Inps, Inali,
Guardia di finanza. Agenzia del demanio
Piemonte e Valle d’Aosta, Equitalia, e
Trenitalia, Aci di Asti;

l’11 giugno 2019 si è svolto un
presidio di 150 persone davanti alla pre-
fettura di Torino, come riportato dal sito
TorinOggi, per protestare contro il ritardo
di due mesi (aprile e maggio 2019) nel
pagamento dello stipendio da parte della
società Manitalidea e consorziate (Euralba
e Mr. Job);

come riportato dal sito BlogSicilia
in data 13 giugno 2019 la situazione d’in-
certezza legata ai mancati pagamenti di
Manitalidea coinvolge appalti su tutto il
territorio nazionale: solo a Palermo e
provincia 400 lavoratori denunciano ri-
tardi nei pagamenti da parte di Manitali-
dea;

anche in Liguria, secondo quanto
riportato dalla stampa locale, si è concluso
con un mancato accordo tra le parti un
vertice in prefettura a Genova convocato
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dalle sigle sindacali per il mancato paga-
mento degli stipendi di trenta lavoratori
della Manitalidea in tutta la regione, che
ha in appalto la pulizia delle stazioni
ferroviarie liguri,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/182. (Testo modificato nel corso
della seduta) Liuni, Boldi, Caffaratto,
Gastaldi, Giglio Vigna, Gusmeroli, Mac-
canti, Molinari, Patelli, Pettazzi, Tira-
mani, Di Muro, Foscolo, Rixi, Viviani.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Solvay S.p.a.;

il Gruppo Solvay è attivo a livello
internazionale nel settore dei materiali
avanzati e delle specialità chimiche. Con
headquarters situato a Bruxelles, è pre-
sente in 61 Paesi, con 115 siti e una forza
lavoro di circa 24.500 unità. Nel 2018 ha
realizzato un fatturato di 10.3 miliardi di
euro;

la forza lavoro italiana è di 1900
unità, nei 7 siti produttivi che sono loca-
lizzati a: Ospiate (Milano), Spinetta Ma-
rengo (Alessandria), Mondovì (Cuneo), Li-
vorno, Massa, Rosignano Solvay (Livorno)
e Bollate (Milano). Qui è basata la dire-
zione nazionale e uno dei più importanti
centri di ricerca del Gruppo su scala
mondiale;

le varie aziende Solvay italiane
hanno realizzato nel 2018 un fatturato di
1.549 milioni di euro. Gli investimenti
complessivi nei vari siti italiani si quanti-
ficano in oltre 100 milioni/anno di euro,
divisi fra modernizzazione delle tecnolo-
gie, interventi per l’impatto ambientale,

manutenzioni mirate all’eccellenza pro-
duttiva, progetti speciali per la realizza-
zione di nuovi impianti, produzione e
gestione dell’energia;

Alkeemia, parte di Fluorsid Group,
ha siglato un accordo preliminare con Solvay
Specialty Polymers per l’acquisizione del-
l’impianto chimico di Porto Marghera;

Fluorsid Group, realtà imprendito-
riale italiana specializzata nella produ-
zione dei derivati dell’acido fluoridrico con
sede nell’area industriale di Cagliari, su-
bentrerà alla società Solvay Specialty
Polymers rilevando l’insieme di tutte le
attività e le risorse presenti nel sito;

la scelta di lasciare Porto Marghera
– secondo i sindacati – arriva a valle delle
decisioni del governo di inserire il sito
nell’area di crisi complessa, che dovrebbe
facilitare il reinsediamento delle produ-
zioni esistenti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
dei posti di lavoro interessati dalla crisi
aziendale richiamata in premessa.

9/2203/183. Tiramani, Boldi, Caffaratto,
Gastaldi, Giglio Vigna, Gusmeroli,
Liuni, Maccanti, Molinari, Patelli, Pet-
tazzi, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Galli, Patassini, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Ministero dello sviluppo
economico sono aperti oltre 150 tavoli di
crisi aziendali, tra cui quello relativo alla
vertenza Solvay S.p.a.;

il Gruppo Solvay è attivo a livello
internazionale nel settore dei materiali
avanzati e delle specialità chimiche. Con
headquarters situato a Bruxelles, è pre-
sente in 61 Paesi, con 115 siti e una forza
lavoro di circa 24.500 unità. Nel 2018 ha
realizzato un fatturato di 10.3 miliardi di
euro;
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la forza lavoro italiana è di 1900
unità, nei 7 siti produttivi che sono loca-
lizzati a: Ospiate (Milano), Spinetta Ma-
rengo (Alessandria), Mondovì (Cuneo), Li-
vorno, Massa, Rosignano Solvay (Livorno)
e Bollate (Milano). Qui è basata la dire-
zione nazionale e uno dei più importanti
centri di ricerca del Gruppo su scala
mondiale;

le varie aziende Solvay italiane
hanno realizzato nel 2018 un fatturato di
1.549 milioni di euro. Gli investimenti
complessivi nei vari siti italiani si quanti-
ficano in oltre 100 milioni/anno di euro,
divisi fra modernizzazione delle tecnolo-
gie, interventi per l’impatto ambientale,
manutenzioni mirate all’eccellenza pro-
duttiva, progetti speciali per la realizza-
zione di nuovi impianti, produzione e
gestione dell’energia;

Alkeemia, parte di Fluorsid Group,
ha siglato un accordo preliminare con Solvay
Specialty Polymers per l’acquisizione del-
l’impianto chimico di Porto Marghera;

Fluorsid Group, realtà imprendito-
riale italiana specializzata nella produ-
zione dei derivati dell’acido fluoridrico con
sede nell’area industriale di Cagliari, su-
bentrerà alla società Solvay Specialty
Polymers rilevando l’insieme di tutte le
attività e le risorse presenti nel sito;

la scelta di lasciare Porto Marghera
– secondo i sindacati – arriva a valle delle
decisioni del governo di inserire il sito
nell’area di crisi complessa, che dovrebbe
facilitare il reinsediamento delle produ-
zioni esistenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela dei posti di lavoro
interessati dalla crisi aziendale richiamata
in premessa.

9/2203/183. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tiramani, Boldi, Caffa-
ratto, Gastaldi, Giglio Vigna, Gusmeroli,

Liuni, Maccanti, Molinari, Patelli, Pet-
tazzi, Andreuzza, Binelli, Colla, Dara,
Galli, Patassini, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello rela-
tivo alla vertenza della Ledvance S.p.a.;

LEDVANCE è tra i leader mondiali
nel settore dell’illuminazione generale per
i professionisti e per gli utenti finali. Nata
dall’attività di OSRAM nel campo dell’il-
luminazione generale, l’azienda appartiene
attualmente alla compagnia di illumina-
zione cinese MLS Co., LTD. (MLS). Con i
suoi uffici in più di 50 paesi e le sue
attività commerciali in oltre 140 paesi e
nell’anno fiscale 2017, LEDVANCE ha con-
seguito un fatturato di circa 1.9 miliardi di
Euro;

la proprietà ha dichiarato che a
seguito della riorganizzazione della multi-
nazionale a livello globale sarebbe stata
presa in considerazione la cessione del sito
produttivo di Bari, pur confermando sia la
permanenza degli uffici commerciali a
Milano, sia quella del plant di Bari per un
periodo di transizione di due anni;

in particolare, la società ha preci-
sato che pochi giorni prima dell’incontro
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, il 9 febbraio u.s. è stato siglato un
preliminare a seguito della decisione della
proprietà di reindustrializzare lo stabili-
mento di Bari cedendo ad un investitore
che ne riconvertisse le attività salvaguar-
dando l’occupazione delle maestranze. Le
attuali attività, gli addetti e il plant di
Ledvance-Bari verranno trasferite a una
new-co appositamente costituita e succes-
sivamente passeranno sotto il controllo del
nuovo acquirente. Entro i prossimi due
mesi si dovrebbe arrivare alla finalizza-
zione del closing. Le produzioni continue-
ranno fino a tutto il 2019 e al 2020 grazie
ad un contratto di fornitura con il nuovo

Atti Parlamentari — 193 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



investitore che garantirà ordinativi di lam-
pade per il valore di almeno 35 milioni di
euro,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta a
favorire i processi di riconversione indu-
striale del sito produttivo di Bari della
Ledvance.

9/2203/184. Tateo, Sasso, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello rela-
tivo alla vertenza della Ledvance S.p.a.;

LEDVANCE è tra i leader mondiali
nel settore dell’illuminazione generale per
i professionisti e per gli utenti finali. Nata
dall’attività di OSRAM nel campo dell’il-
luminazione generale, l’azienda appartiene
attualmente alla compagnia di illumina-
zione cinese MLS Co., LTD. (MLS). Con i
suoi uffici in più di 50 paesi e le sue
attività commerciali in oltre 140 paesi e
nell’anno fiscale 2017, LEDVANCE ha con-
seguito un fatturato di circa 1.9 miliardi di
Euro;

la proprietà ha dichiarato che a
seguito della riorganizzazione della multi-
nazionale a livello globale sarebbe stata
presa in considerazione la cessione del sito
produttivo di Bari, pur confermando sia la
permanenza degli uffici commerciali a
Milano, sia quella del plant di Bari per un
periodo di transizione di due anni;

in particolare, la società ha preci-
sato che pochi giorni prima dell’incontro
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, il 9 febbraio u.s. è stato siglato un
preliminare a seguito della decisione della
proprietà di reindustrializzare lo stabili-
mento di Bari cedendo ad un investitore
che ne riconvertisse le attività salvaguar-
dando l’occupazione delle maestranze. Le
attuali attività, gli addetti e il plant di

Ledvance-Bari verranno trasferite a una
new-co appositamente costituita e succes-
sivamente passeranno sotto il controllo del
nuovo acquirente. Entro i prossimi due
mesi si dovrebbe arrivare alla finalizza-
zione del closing. Le produzioni continue-
ranno fino a tutto il 2019 e al 2020 grazie
ad un contratto di fornitura con il nuovo
investitore che garantirà ordinativi di lam-
pade per il valore di almeno 35 milioni di
euro,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa volta a favorire i processi di
riconversione industriale del sito produt-
tivo di Bari della Ledvance.

9/2203/184. (Testo modificato nel corso
della seduta) Tateo, Sasso, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Sider Alloys S.p.a.;

SiderAlloys International S.a. è una
società svizzera operativa nel settore della
siderurgia e della lavorazione di leghe;

lo stabilimento industriale per la
produzione di alluminio di Portovesme
(Sud Sardegna), dopo la cessione da parte
dell’Alcoa, è attualmente oggetto di un
piano di rilancio condiviso tra le istitu-
zioni e il nuovo proprietario, la Sider
Alloys;

per la completa realizzazione delle
azioni previste è di vitale importanza lo
scioglimento di uno dei nodi più rilevanti:
quello relativo alla definizione del costo
dell’energia;

a distanza di quasi tre mesi ancora
non è ancora stato definito il prezzo né è
stato firmato alcun contratto né è stato
fissato il valore della interrompibilità;
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in seguito a questi ritardi l’azienda
subentrata all’Alcoa si trova dinanzi a un
quadro di incertezza, che di fatto impe-
disce una programmazione degli investi-
menti in linea con i piani precedentemente
approvati e che, se dovesse protrarsi an-
cora nel tempo, rischia di pregiudicare
l’intera operazione di rilancio del polo
industriale di Portovesme;

tale situazione di incertezza rischia
di incidere anche sulla situazione lavora-
tiva delle oltre 135 unità lavorative già
presenti nello stesso stabilimento e mette
a rischio l’obiettivo di arrivare a oltre 600
occupati;

dall’insediamento la Sider Alloys –
che ha un progetto di investimenti per 135
milioni di euro (8 a fondo perduto, 84
finanziati con un tasso agevolato, 20 messi
a disposizione dall’Alcoa e il resto in capo
al nuovo proprietario) l’inserimento di
circa 370 lavoratori diretti e 70 a con-
tratto, più eventuali altri 50 in caso di
riavvio di un ulteriore impianto, la cosid-
detta « fabbrica degli anodi » – ha già
speso una trentina di milioni di euro per
gli interventi di pre revamping, l’acquisto
di trasformatori e le azioni propedeutiche
alla ristrutturazione. All’interno della fab-
brica operano circa 140 persone e l’a-
zienda ha già comunicato che « a decor-
rere dal 25 ottobre, SiderAlloys Italia Spa
darà corso ad un programma di fruizione
delle ferie arretrate attualmente in capo a
ciascuno dei dipendenti ». « Tale pro-
gramma si rende necessario per fronteg-
giare l’insufficienza dei programmi di la-
voro relativi alla fase attuale del progetto
di revamping – aggiunge il responsabile
del personale della SiderAlloys Italia Spa
–. Inoltre, stante l’attuale situazione, la
fruizione delle ferie consentirà alla scri-
vente di ottemperare ai requisiti di legge
previsti per la richiesta di un provvedi-
mento di Cassa Integrazione Guadagni
Straordinaria in Deroga, in tal senso,
siamo a chiedervi la disponibilità ad ef-
fettuare un incontro sindacale a carattere
d’urgenza per l’esame preliminare della
problematica esposta. »,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/185. Formentini, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Sider Alloys S.p.a.;

SiderAlloys International S.a. è una
società svizzera operativa nel settore della
siderurgia e della lavorazione di leghe;

lo stabilimento industriale per la
produzione di alluminio di Portovesme
(Sud Sardegna), dopo la cessione da parte
dell’Alcoa, è attualmente oggetto di un
piano di rilancio condiviso tra le istitu-
zioni e il nuovo proprietario, la Sider
Alloys;

per la completa realizzazione delle
azioni previste è di vitale importanza lo
scioglimento di uno dei nodi più rilevanti:
quello relativo alla definizione del costo
dell’energia;

a distanza di quasi tre mesi ancora
non è ancora stato definito il prezzo né è
stato firmato alcun contratto né è stato
fissato il valore della interrompibilità;

in seguito a questi ritardi l’azienda
subentrata all’Alcoa si trova dinanzi a un
quadro di incertezza, che di fatto impe-
disce una programmazione degli investi-
menti in linea con i piani precedentemente
approvati e che, se dovesse protrarsi an-
cora nel tempo, rischia di pregiudicare
l’intera operazione di rilancio del polo
industriale di Portovesme;

tale situazione di incertezza rischia
di incidere anche sulla situazione lavora-
tiva delle oltre 135 unità lavorative già
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presenti nello stesso stabilimento e mette
a rischio l’obiettivo di arrivare a oltre 600
occupati;

dall’insediamento la Sider Alloys –
che ha un progetto di investimenti per 135
milioni di euro (8 a fondo perduto, 84
finanziati con un tasso agevolato, 20 messi
a disposizione dall’Alcoa e il resto in capo
al nuovo proprietario) l’inserimento di
circa 370 lavoratori diretti e 70 a con-
tratto, più eventuali altri 50 in caso di
riavvio di un ulteriore impianto, la cosid-
detta « fabbrica degli anodi » – ha già
speso una trentina di milioni di euro per
gli interventi di pre revamping, l’acquisto
di trasformatori e le azioni propedeutiche
alla ristrutturazione. All’interno della fab-
brica operano circa 140 persone e l’a-
zienda ha già comunicato che « a decor-
rere dal 25 ottobre, SiderAlloys Italia Spa
darà corso ad un programma di fruizione
delle ferie arretrate attualmente in capo a
ciascuno dei dipendenti ». « Tale pro-
gramma si rende necessario per fronteg-
giare l’insufficienza dei programmi di la-
voro relativi alla fase attuale del progetto
di revamping – aggiunge il responsabile
del personale della SiderAlloys Italia Spa
–. Inoltre, stante l’attuale situazione, la
fruizione delle ferie consentirà alla scri-
vente di ottemperare ai requisiti di legge
previsti per la richiesta di un provvedi-
mento di Cassa Integrazione Guadagni
Straordinaria in Deroga, in tal senso,
siamo a chiedervi la disponibilità ad ef-
fettuare un incontro sindacale a carattere
d’urgenza per l’esame preliminare della
problematica esposta. »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/185. (Testo modificato nel corso
della seduta) Formentini, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Stefanel S.p.a.;

il consiglio di amministrazione
della società Stefanel ha deliberato di
avviare l’iter per la procedura di ammis-
sione all’amministrazione straordinaria;

la decisione si è resa necessaria
stante la mancata definizione di un ac-
cordo con i propri investitori, dell’assenza
di altri interlocutori interessati a suppor-
tare la società nella formalizzazione del-
l’ipotizzata proposta concordataria e del-
l’impercorribilità di ipotesi autonome di
rafforzamento patrimoniale e ristruttura-
zione dell’indebitamento complessivo;

l’azienda è gravata da un debito
complessivo di 88,7 milioni di euro, di cui
17,12 debiti commerciali residui;

il 7 febbraio 2019, il Ministero
dello sviluppo economico, comunicava che
era stato definito il piano industriale per
il rilancio della Stefanel e la salvaguardia
dei lavoratori. Successivamente, è stato
sottoscritto, presso il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, l’accordo per la
concessione della cassa integrazione a de-
correre dalla data dell’11 febbraio 2019;

in conseguenza dei suddetti termini
il Ministero dello sviluppo economico si
era impegnato a mantenere un tavolo di
monitoraggio periodico sul percorso di
rilancio dell’azienda,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese e i relativi livelli occupazio-
nali, con particolare riferimento all’a-
zienda citata in premessa.

9/2203/186. Giacometti, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Covolo.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Stefanel S.p.a.;

il consiglio di amministrazione
della società Stefanel ha deliberato di
avviare l’iter per la procedura di ammis-
sione all’amministrazione straordinaria;

la decisione si è resa necessaria
stante la mancata definizione di un ac-
cordo con i propri investitori, dell’assenza
di altri interlocutori interessati a suppor-
tare la società nella formalizzazione del-
l’ipotizzata proposta concordataria e del-
l’impercorribilità di ipotesi autonome di
rafforzamento patrimoniale e ristruttura-
zione dell’indebitamento complessivo;

l’azienda è gravata da un debito
complessivo di 88,7 milioni di euro, di cui
17,12 debiti commerciali residui;

il 7 febbraio 2019, il Ministero
dello sviluppo economico, comunicava che
era stato definito il piano industriale per
il rilancio della Stefanel e la salvaguardia
dei lavoratori. Successivamente, è stato
sottoscritto, presso il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, l’accordo per la
concessione della cassa integrazione a de-
correre dalla data dell’11 febbraio 2019;

in conseguenza dei suddetti termini
il Ministero dello sviluppo economico si
era impegnato a mantenere un tavolo di
monitoraggio periodico sul percorso di
rilancio dell’azienda,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese e i
relativi livelli occupazionali, con partico-
lare riferimento all’azienda citata in pre-
messa.

9/2203/186. (Testo modificato nel corso
della seduta) Giacometti, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Tecnologie Diesel
S.p.A.;

Tecnologie Diesel S.p.A., è una so-
cietà del gruppo Bosch, leader nella pro-
duzione di componenti per sistemi di inie-
zione Diesel Common Rail dove sono im-
piegati 1.840 lavoratori, per lo più addetti
alla produzione di motori diesel;

lo stabilimento di Modugno (Bari) è
attualmente interessato da uno stato di
crisi dovuto alla significativa contrazione
che ha subito il mercato del diesel, sia in
Italia che in Europa. Stando alle stime
prospettate, tale tendenza proseguirà nei
prossimi anni sino a far registrare, nel
2030, una perdita pari addirittura al 90
per cento circa della quota di mercato
« diesel » in Europa, con inevitabile con-
trazione dei livelli occupazionali;

il gruppo Bosch sarebbe quindi
impegnato in una fase di riconversione
della sua produzione, da un lato, verso la
mobilità elettrica e, dall’altro, verso settori
diversi rispetto all’automotive;

per perseguire tali obiettivi la
Bosch ha dichiarato la volontà di avviare
un percorso di riconversione che dovrà
interessare anche il personale, attraverso
una capillare e mirata attività di forma-
zione;

il piano di investimento prospettato
dai vertici della Bosch durante l’incontro
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico e relativo all’impianto di Bari-Mo-
dugno, ammonterebbe, complessivamente,
a circa 40 milioni di euro con la previsione
di 620 esuberi entro il 2020,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta
a favorire i processi di riconversione
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industriale dello stabilimento Bosch di
Bari.

9/2203/187. Toccalini, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Tateo, Sasso.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza di Tecnologie Diesel
S.p.A.;

Tecnologie Diesel S.p.A., è una so-
cietà del gruppo Bosch, leader nella pro-
duzione di componenti per sistemi di inie-
zione Diesel Common Rail dove sono im-
piegati 1.840 lavoratori, per lo più addetti
alla produzione di motori diesel;

lo stabilimento di Modugno (Bari) è
attualmente interessato da uno stato di
crisi dovuto alla significativa contrazione
che ha subito il mercato del diesel, sia in
Italia che in Europa. Stando alle stime
prospettate, tale tendenza proseguirà nei
prossimi anni sino a far registrare, nel
2030, una perdita pari addirittura al 90
per cento circa della quota di mercato
« diesel » in Europa, con inevitabile con-
trazione dei livelli occupazionali;

il gruppo Bosch sarebbe quindi
impegnato in una fase di riconversione
della sua produzione, da un lato, verso la
mobilità elettrica e, dall’altro, verso settori
diversi rispetto all’automotive;

per perseguire tali obiettivi la
Bosch ha dichiarato la volontà di avviare
un percorso di riconversione che dovrà
interessare anche il personale, attraverso
una capillare e mirata attività di forma-
zione;

il piano di investimento prospettato
dai vertici della Bosch durante l’incontro
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico e relativo all’impianto di Bari-Mo-
dugno, ammonterebbe, complessivamente,
a circa 40 milioni di euro con la previsione
di 620 esuberi entro il 2020,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa volta a favorire i processi di
riconversione industriale dello stabili-
mento Bosch di Bari.

9/2203/187. (Testo modificato nel corso
della seduta) Toccalini, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Tateo, Sasso.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza de la Vesuvius di
Assemini;

la multinazionale inglese « Vesu-
vius », leader mondiale nella produzione e
commercializzazione di materiali per l’in-
dustria siderurgica, ha chiuso il 31 dicem-
bre 2016 gli stabilimenti di Assemini (Ca-
gliari) e Avezzano (L’Aquila) con il licen-
ziamento di tutti i lavoratori: rispettiva-
mente 105 e 90 diretti, più almeno
altrettanti nell’indotto;

da quanto emerso nei mesi scorsi
sarebbe stata presentata una manifesta-
zione di interesse da parte della Lumatech
ad acquisire lo stabilimento di Macchia-
reddu per realizzare un’attività manifat-
turiera incentrata sull’utilizzo della fibra
di carbonio, aggiornata al 9 gennaio per
capire quale sia il piano industriale che,
allo stato attuale, sembra prevedere un
investimento di 15 milioni, da realizzare
con il contributo della Regione, e l’impiego
di circa 200 lavoratori,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/188. Billi, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Galli, Patassini, Pettazzi,
Piastra, Covolo.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza de la Vesuvius di
Assemini;

la multinazionale inglese « Vesu-
vius », leader mondiale nella produzione e
commercializzazione di materiali per l’in-
dustria siderurgica, ha chiuso il 31 dicem-
bre 2016 gli stabilimenti di Assemini (Ca-
gliari) e Avezzano (L’Aquila) con il licen-
ziamento di tutti i lavoratori: rispettiva-
mente 105 e 90 diretti, più almeno
altrettanti nell’indotto;

da quanto emerso nei mesi scorsi
sarebbe stata presentata una manifesta-
zione di interesse da parte della Lumatech
ad acquisire lo stabilimento di Macchia-
reddu per realizzare un’attività manifat-
turiera incentrata sull’utilizzo della fibra
di carbonio, aggiornata al 9 gennaio per
capire quale sia il piano industriale che,
allo stato attuale, sembra prevedere un
investimento di 15 milioni, da realizzare
con il contributo della Regione, e l’impiego
di circa 200 lavoratori,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/188. (Testo modificato nel corso
della seduta) Billi, Andreuzza, Binelli,
Colla, Dara, Galli, Patassini, Pettazzi,
Piastra, Covolo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Whirlpool;

nel mese di settembre 2019 la mul-
tinazionale Whirlpool ha comunicato la
cessione dello stabilimento di Napoli, in

quanto non produttivo, alla società Prs
(Passive Refrigeration Solutions) con sede a
Lugano. L’acquirente, secondo fonti gior-
nalistiche, avrebbe intenzione di riconver-
tire la fabbrica, passando dalla produzione
di lavatrici di nuova generazione all’as-
semblaggio di container refrigeranti, an-
nunciando al tempo stesso di non poter
assorbire tutta l’attuale forza lavoro e di
dover ricorrere alla cassa integrazione per
alcuni addetti;

la decisione della proprietà è arri-
vata, del tutto inaspettatamente, dopo che
il 25 ottobre 2018 Whirlpool aveva annun-
ciato un piano industriale che prevedeva
investimenti per 250 milioni di euro da
distribuire tra il 2019 e il 2021, dei quali
circa 17 milioni destinati allo stabilimento
di Napoli, ottenendo così, nell’accordo fir-
mato dal Governo presso il Ministero dello
sviluppo economico, l’utilizzo degli am-
mortizzatori sociali che avevano lo scopo
di supportare proprio il piano di investi-
menti;

in particolare, oltre il sito napole-
tano, crea allarme tra i lavoratori, i sin-
dacati e gli enti locali la situazione dello
stabilimento Whirlpool di Siena la cui
condizione è analoga a quella del capo-
luogo campano: produce, infatti, congela-
tori a pozzetto la cui richiesta sul mercato
è in sensibile calo;

lo stabilimento di Siena vive, in
particolare, da anni una situazione di
grave, precarietà: la produzione è calata
dagli 800 mila elettrodomestici ed i 600
operai del 2008, ai 320 mila elettrodome-
stici ed ai 350 dipendenti del 2018;

il 9 ottobre 2019 si è tenuto a
Palazzo Chigi un incontro sulla vicenda
Whirlpool nel corso del quale le associa-
zioni sindacali hanno chiesto al Presidente
del Consiglio ed al Ministro dello sviluppo
economico, di far rispettare alla multina-
zionale gli accordi assunti con il piano
industriale;

dall’incontro sarebbe emersa la di-
sponibilità da parte di Whirlpool di « ri-
prendere il confronto » e sospendere a
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procedura di cessione di ramo d’azienda
dello stabilimento di Napoli « non oltre il
31 ottobre ». Per i sindacati la proposta
della multinazionale, che « vorrebbe co-
munque mantenere » la riconversione in-
dustriale della fabbrica campana, non è
accettabile,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
dalla crisi aziendale richiamata in pre-
messa.

9/2203/189. Invernizzi, Andreuzza, Bi-
nelli, Colla, Dara, Galli, Patassini, Pet-
tazzi, Piastra, Bellachioma, Latini, Co-
volo.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza Whirlpool;

nel mese di settembre 2019 la mul-
tinazionale Whirlpool ha comunicato la
cessione dello stabilimento di Napoli, in
quanto non produttivo, alla società Prs
(Passive Refrigeration Solutions) con sede a
Lugano. L’acquirente, secondo fonti gior-
nalistiche, avrebbe intenzione di riconver-
tire la fabbrica, passando dalla produzione
di lavatrici di nuova generazione all’as-
semblaggio di container refrigeranti, an-
nunciando al tempo stesso di non poter
assorbire tutta l’attuale forza lavoro e di
dover ricorrere alla cassa integrazione per
alcuni addetti;

la decisione della proprietà è arri-
vata, del tutto inaspettatamente, dopo che
il 25 ottobre 2018 Whirlpool aveva annun-
ciato un piano industriale che prevedeva
investimenti per 250 milioni di euro da
distribuire tra il 2019 e il 2021, dei quali
circa 17 milioni destinati allo stabilimento
di Napoli, ottenendo così, nell’accordo fir-
mato dal Governo presso il Ministero dello
sviluppo economico, l’utilizzo degli am-

mortizzatori sociali che avevano lo scopo
di supportare proprio il piano di investi-
menti;

in particolare, oltre il sito napole-
tano, crea allarme tra i lavoratori, i sin-
dacati e gli enti locali la situazione dello
stabilimento Whirlpool di Siena la cui
condizione è analoga a quella del capo-
luogo campano: produce, infatti, congela-
tori a pozzetto la cui richiesta sul mercato
è in sensibile calo;

lo stabilimento di Siena vive, in
particolare, da anni una situazione di
grave, precarietà: la produzione è calata
dagli 800 mila elettrodomestici ed i 600
operai del 2008, ai 320 mila elettrodome-
stici ed ai 350 dipendenti del 2018;

il 9 ottobre 2019 si è tenuto a
Palazzo Chigi un incontro sulla vicenda
Whirlpool nel corso del quale le associa-
zioni sindacali hanno chiesto al Presidente
del Consiglio ed al Ministro dello sviluppo
economico, di far rispettare alla multina-
zionale gli accordi assunti con il piano
industriale;

dall’incontro sarebbe emersa la di-
sponibilità da parte di Whirlpool di « ri-
prendere il confronto » e sospendere a
procedura di cessione di ramo d’azienda
dello stabilimento di Napoli « non oltre il
31 ottobre ». Per i sindacati la proposta
della multinazionale, che « vorrebbe co-
munque mantenere » la riconversione in-
dustriale della fabbrica campana, non è
accettabile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati dalla crisi azien-
dale richiamata in premessa.

9/2203/189. (Testo modificato nel corso
della seduta) Invernizzi, Andreuzza,
Binelli, Colla, Dara, Galli, Patassini,
Pettazzi, Piastra, Bellachioma, Latini,
Covolo.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza della Società delle
Terme S.p.A.;

l’azienda abruzzese opera nelle
terme di Popoli, di Caramanico e sulla
Maiella con un resort;

la Terme S.p.A. offrono una scelta
differenziata che va dalle cure termali
tradizionali, a quelle di lusso e alla ria-
bilitazione;

a fronte di grossi investimenti re-
alizzati nel corso degli anni, ha visto i suoi
bilanci chiudere in perdita a causa dell’e-
levato debito;

nel 2018 non si è potuto evitare la
volontaria messa in liquidazione della so-
cietà;

la crisi aziendale tocca diretta-
mente circa 150 lavoratori, sia a tempo
indeterminato che stagionali, e un indotto
di circa 200 addetti,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a tutela
delle centinaia di posti di lavoro interessati
alla crisi aziendale affinché si possano
salvaguardare i lavoratori e quella che è
una realtà imprenditoriale importante per
un territorio già provato dagli eventi si-
smici.

9/2203/190. Vallotto, Latini, Paolini, Pa-
tassini, Sasso, Tateo, Alessandro Pa-
gano, De Martini, Furgiuele, Claudio
Borghi, Legnaioli, Lolini, Picchi, Po-
tenti, Ziello, Bellachioma, D’Eramo,
Cantalamessa, Castiello, Caparvi, Mar-
chetti, Basini, De Angelis, Durigon, Ge-
rardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello

relativo alla vertenza della Società delle
Terme S.p.A.;

l’azienda abruzzese opera nelle
terme di Popoli, di Caramanico e sulla
Maiella con un resort;

la Terme S.p.A. offrono una scelta
differenziata che va dalle cure termali
tradizionali, a quelle di lusso e alla ria-
bilitazione;

a fronte di grossi investimenti re-
alizzati nel corso degli anni, ha visto i suoi
bilanci chiudere in perdita a causa dell’e-
levato debito;

nel 2018 non si è potuto evitare la
volontaria messa in liquidazione della so-
cietà;

la crisi aziendale tocca diretta-
mente circa 150 lavoratori, sia a tempo
indeterminato che stagionali, e un indotto
di circa 200 addetti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa a tutela delle centinaia di
posti di lavoro interessati alla crisi azien-
dale affinché si possano salvaguardare i
lavoratori e quella che è una realtà im-
prenditoriale importante per un territorio
già provato dagli eventi sismici.

9/2203/190. (Testo modificato nel corso
della seduta) Vallotto, Latini, Paolini,
Patassini, Sasso, Tateo, Alessandro Pa-
gano, De Martini, Furgiuele, Claudio
Borghi, Legnaioli, Lolini, Picchi, Po-
tenti, Ziello, Bellachioma, D’Eramo,
Cantalamessa, Castiello, Caparvi, Mar-
chetti, Basini, De Angelis, Durigon, Ge-
rardi, Zicchieri.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
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relativo alla vertenza del gruppo Ferrarini
S.p.A.;

il Gruppo Ferrarini – nota eccel-
lenza reggiana dell’agroalimentare che
conta 800 dipendenti e sedi in diverse
località emiliane e lombarde – vive da
tempo una pesante crisi di liquidità: in
particolare, l’azienda soffre di un ingente
indebitamento (nel bilancio 2016 ammon-
tava a 280 milioni di euro) anche a causa
di una pregressa esposizione nei confronti
di diversi istituti di credito cui in passato
si era affidata per sostenere un piano di
crescita aziendale. Ad aggravare ulterior-
mente la situazione è subentrata anche la
crisi di Veneto Banca, di cui il gruppo
possiede un cospicuo numero di azioni
(intorno ai 15 milioni di euro) che erano
state poste a garanzia dei prestiti accor-
dati;

nel 2016 per far fronte a questi
primi segnali di crisi il Gruppo si è scisso
in due parti: da un lato, le produzioni
industriali di prosciutto e salumi, ossia le
aziende Ferrarini e Vismara; dall’altro la
Società agricola Ferrarini, cui fa capo il
resto delle attività (come la produzione di
parmigiano, vino e aceto balsamico, per
marchi come Le Corti di Filippo Re,
Latterie di montagna Matilde di Canossa e
Ferrarini Shop) e che possiede la maggior
parte del patrimonio del gruppo. Da alcuni
mesi purtroppo Ferrarini Vismara e la
Società Agricola Ferrarini sono tutte in
regime di concordato con riserva. Per
Ferrarini S.p.A. entro il 28 dicembre 2018
dovevano essere presentatela proposta
concordataria, il piano e la documenta-
zione di cui all’articolo 160, commi 2 e 3,
della legge fallimentare, ma con decreto
del tribunale di Reggio Emilia del 4 di-
cembre 2018, tale termine è stato proro-
gato di 60 giorni; per Società Agricola
Ferrarini S.p.A. tale termine scadeva il 16
ottobre 2018 ed è stato prorogato di 120
giorni;

in vista di tali scadenze presso il
Ministero dello sviluppo economico si sono
svolti due incontri – il 3 agosto e il 24
ottobre 2018 – nel corso dei quali sono

stati individuati tre punti principali della
vertenza riguardante il Gruppo Ferrarini:
contratto di solidarietà per i lavoratori
Ferrarini di Rivaltella (Reggio Emilia) e
Lesignano Bagni (Parma), e cassa integra-
zione straordinaria per quelli della Vi-
smara di Casatenovo (Lecco), oltre al ter-
mine di 150 giorni per l’elaborazione dei
piani industriali delle aziende derivanti dal
concordato (affidati alla società di consu-
lenza aziendale Roland Berger), quindi in
accordo con i commissari giudiziali nomi-
nati;

a seguito degli incontri tra azienda
e parti sociali e di quelli promossi presso
il suddetto Ministero, in data 19 novembre
2018, si è tenuto, nella sede dell’Unione
Montana Appennino Parma Est, un tavolo
istituzionale sulla crisi dell’azienda Ferra-
rini presieduto dai sindaci dei territori
coinvolti, nel corso del quale è emersa
grande preoccupazione per la situazione
in cui versa il gruppo ed è stato chiesto
« ai parlamentari del territorio un con-
creto interessamento alla vertenza e riba-
dire l’importanza delle prossime riunioni
al Mise coinvolgendo le istituzioni locali »;

già con atto ispettivo n. 4-02062,
tuttora giacente privo di risposta, i firma-
tari chiedevano al Governo di attivarsi per
una soluzione a salvaguardia dei livelli
occupazionali e quali iniziative il Governo
intendesse promuovere per favorire la ri-
presa delle aziende che fanno capo al
gruppo Ferrarini, al fine di preservare
questa eccellenza del made in Italy agro-
alimentare e, con essa, i livelli occupazio-
nali che fino ad oggi ha garantito sul
territorio emiliano e della Brianza lec-
chese,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese e i relativi livelli occupazio-
nali, con particolare riferimento all’a-
zienda citata in premessa.

9/2203/191. Morrone, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Murelli, Piastra, Raffaelli, To-
masi, Tombolato, Tonelli, Vinci.
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La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del gruppo Ferrarini
S.p.A.;

il Gruppo Ferrarini – nota eccel-
lenza reggiana dell’agroalimentare che
conta 800 dipendenti e sedi in diverse
località emiliane e lombarde – vive da
tempo una pesante crisi di liquidità: in
particolare, l’azienda soffre di un ingente
indebitamento (nel bilancio 2016 ammon-
tava a 280 milioni di euro) anche a causa
di una pregressa esposizione nei confronti
di diversi istituti di credito cui in passato
si era affidata per sostenere un piano di
crescita aziendale. Ad aggravare ulterior-
mente la situazione è subentrata anche la
crisi di Veneto Banca, di cui il gruppo
possiede un cospicuo numero di azioni
(intorno ai 15 milioni di euro) che erano
state poste a garanzia dei prestiti accor-
dati;

nel 2016 per far fronte a questi
primi segnali di crisi il Gruppo si è scisso
in due parti: da un lato, le produzioni
industriali di prosciutto e salumi, ossia le
aziende Ferrarini e Vismara; dall’altro la
Società agricola Ferrarini, cui fa capo il
resto delle attività (come la produzione di
parmigiano, vino e aceto balsamico, per
marchi come Le Corti di Filippo Re,
Latterie di montagna Matilde di Canossa e
Ferrarini Shop) e che possiede la maggior
parte del patrimonio del gruppo. Da alcuni
mesi purtroppo Ferrarini Vismara e la
Società Agricola Ferrarini sono tutte in
regime di concordato con riserva. Per
Ferrarini S.p.A. entro il 28 dicembre 2018
dovevano essere presentatela proposta
concordataria, il piano e la documenta-
zione di cui all’articolo 160, commi 2 e 3,
della legge fallimentare, ma con decreto
del tribunale di Reggio Emilia del 4 di-
cembre 2018, tale termine è stato proro-
gato di 60 giorni; per Società Agricola
Ferrarini S.p.A. tale termine scadeva il 16
ottobre 2018 ed è stato prorogato di 120
giorni;

in vista di tali scadenze presso il
Ministero dello sviluppo economico si sono
svolti due incontri – il 3 agosto e il 24
ottobre 2018 – nel corso dei quali sono
stati individuati tre punti principali della
vertenza riguardante il Gruppo Ferrarini:
contratto di solidarietà per i lavoratori
Ferrarini di Rivaltella (Reggio Emilia) e
Lesignano Bagni (Parma), e cassa integra-
zione straordinaria per quelli della Vi-
smara di Casatenovo (Lecco), oltre al ter-
mine di 150 giorni per l’elaborazione dei
piani industriali delle aziende derivanti dal
concordato (affidati alla società di consu-
lenza aziendale Roland Berger), quindi in
accordo con i commissari giudiziali nomi-
nati;

a seguito degli incontri tra azienda
e parti sociali e di quelli promossi presso
il suddetto Ministero, in data 19 novembre
2018, si è tenuto, nella sede dell’Unione
Montana Appennino Parma Est, un tavolo
istituzionale sulla crisi dell’azienda Ferra-
rini presieduto dai sindaci dei territori
coinvolti, nel corso del quale è emersa
grande preoccupazione per la situazione
in cui versa il gruppo ed è stato chiesto
« ai parlamentari del territorio un con-
creto interessamento alla vertenza e riba-
dire l’importanza delle prossime riunioni
al Mise coinvolgendo le istituzioni locali »;

già con atto ispettivo n. 4-02062,
tuttora giacente privo di risposta, i firma-
tari chiedevano al Governo di attivarsi per
una soluzione a salvaguardia dei livelli
occupazionali e quali iniziative il Governo
intendesse promuovere per favorire la ri-
presa delle aziende che fanno capo al
gruppo Ferrarini, al fine di preservare
questa eccellenza del made in Italy agro-
alimentare e, con essa, i livelli occupazio-
nali che fino ad oggi ha garantito sul
territorio emiliano e della Brianza lec-
chese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese e i
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relativi livelli occupazionali, con partico-
lare riferimento all’azienda citata in pre-
messa.

9/2203/191. (Testo modificato nel corso
della seduta) Morrone, Cavandoli, Ce-
stari, Golinelli, Murelli, Piastra, Raffa-
elli, Tomasi, Tombolato, Tonelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del gruppo Grancasa
S.p.A.;

il gruppo Grancasa è un’azienda
nata negli anni ’80 e leader nella grande
distribuzione in vari settori, tra i quali
arredamenti, casalinghi ed elettrodome-
stici;

Grancasa ha sede in Legnano e
conta ben 18 punti vendita dislocati nelle
province di La Spezia, Savona, Torino,
Cuneo, Verbania, Como, Varese, Milano,
Pavia, Vicenza con oltre 700 addetti com-
plessivi;

negli ultimi anni la situazione si è
ulteriormente aggravata con evidenti pro-
blemi di liquidità che si sono riverberati a
danno dei lavoratori del gruppo;

la società, con lettera, datata 20
marzo 2019, ha avviato una procedura di
licenziamento collettivo, ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991,
dichiarando un esubero totale pari a 111
unità lavorative;

il 7 maggio 2019, con nota proto-
collata dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico, la società aveva reso nota la
conclusione della fase sindacale con esito
negativo e, pertanto, l’azienda e le orga-
nizzazioni sindacali erano state convocate
per l’espletamento della fase amministra-
tiva per la data del 27 maggio 2019;

il 7 giugno presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali e della
Regione Lombardia, si è svolta una riu-
nione finale sulla procedura di licenzia-
mento collettivo avviato da Grancasa, nel
corso della quale l’azienda, dopo aver
ribadito le ragioni che l’hanno condotta
all’avvio della procedura di licenziamento
collettivo, ha precisato che le unità lavo-
rative in esubero sono 100, essendosi ri-
dotto il numero a causa di dimissioni
intervenute nelle more della convocazione
ministeriale;

sono stati inutili i diversi tentativi
finora messi in atto per trovare soluzioni
alternative alle procedure di licenziamento
collettivo: il gruppo ha confermato tutti i
complessivi 158 esuberi e la volontà di
proseguire nella procedura di licenzia-
mento collettivo, nonostante la direzione
aziendale abbia confermato che anche
maggio 2019 si è chiuso con un +7 per
cento rispetto allo stesso mese dell’anno
scorso, il che testimonia una crescita in
termini di fatturato;

secondo i sindacati siffatte ridu-
zioni di personale sono mirate non tanto
e non solo a un contenimento dei costi,
bensì anche e soprattutto a ridurre le
dimensioni dell’azienda per renderla più
appetibile per una vendita;

in sede risposta all’atto di sindacato
ispettivo n. 5-02219, con il quale i firma-
tari chiedevano di convocare un tavolo di
conforto con le società Grancasa S.p.A.,
Mercatone di Desenzano, S.r.l., Mercatone
dell’Umbria S.r.l. e Gest Due S.r.l., del
gruppo Grancasa per definire – come
alternativa alle procedure di licenziamento
collettivo – un percorso di rilancio e
ampliamento dell’azienda, anche con il
ricorso a eventuali incentivi messi a punto
nella scorsa sessione di bilancio e intro-
dotti con il « decreto Crescita », il Governo
si era impegnato ad avviare un dibattito
attraverso l’apertura di un tavolo di con-
fronto finalizzato a valutare la possibilità
di percorsi alternativi al paventato licen-
ziamento collettivo, anche in considera-
zione delle misure che verranno introdotte
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con il decreto crescita, al fine di limitare
il più possibile l’impatto negativo che le
strategie aziendali potrebbero avere sul-
l’occupazione,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese e i relativi livelli occupazio-
nali, con particolare riferimento all’a-
zienda citata in premessa.

9/2203/192. Fogliani, Dara, Cecchetti,
Viviani.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza del gruppo Grancasa
S.p.A.;

il gruppo Grancasa è un’azienda
nata negli anni ’80 e leader nella grande
distribuzione in vari settori, tra i quali
arredamenti, casalinghi ed elettrodome-
stici;

Grancasa ha sede in Legnano e
conta ben 18 punti vendita dislocati nelle
province di La Spezia, Savona, Torino,
Cuneo, Verbania, Como, Varese, Milano,
Pavia, Vicenza con oltre 700 addetti com-
plessivi;

negli ultimi anni la situazione si è
ulteriormente aggravata con evidenti pro-
blemi di liquidità che si sono riverberati a
danno dei lavoratori del gruppo;

la società, con lettera, datata 20
marzo 2019, ha avviato una procedura di
licenziamento collettivo, ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991,
dichiarando un esubero totale pari a 111
unità lavorative;

il 7 maggio 2019, con nota proto-
collata dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico, la società aveva reso nota la
conclusione della fase sindacale con esito
negativo e, pertanto, l’azienda e le orga-

nizzazioni sindacali erano state convocate
per l’espletamento della fase amministra-
tiva per la data del 27 maggio 2019;

il 7 giugno presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali e della
Regione Lombardia, si è svolta una riu-
nione finale sulla procedura di licenzia-
mento collettivo avviato da Grancasa, nel
corso della quale l’azienda, dopo aver
ribadito le ragioni che l’hanno condotta
all’avvio della procedura di licenziamento
collettivo, ha precisato che le unità lavo-
rative in esubero sono 100, essendosi ri-
dotto il numero a causa di dimissioni
intervenute nelle more della convocazione
ministeriale;

sono stati inutili i diversi tentativi
finora messi in atto per trovare soluzioni
alternative alle procedure di licenziamento
collettivo: il gruppo ha confermato tutti i
complessivi 158 esuberi e la volontà di
proseguire nella procedura di licenzia-
mento collettivo, nonostante la direzione
aziendale abbia confermato che anche
maggio 2019 si è chiuso con un +7 per
cento rispetto allo stesso mese dell’anno
scorso, il che testimonia una crescita in
termini di fatturato;

secondo i sindacati siffatte ridu-
zioni di personale sono mirate non tanto
e non solo a un contenimento dei costi,
bensì anche e soprattutto a ridurre le
dimensioni dell’azienda per renderla più
appetibile per una vendita;

in sede risposta all’atto di sindacato
ispettivo n. 5-02219, con il quale i firma-
tari chiedevano di convocare un tavolo di
conforto con le società Grancasa S.p.A.,
Mercatone di Desenzano, S.r.l., Mercatone
dell’Umbria S.r.l. e Gest Due S.r.l., del
gruppo Grancasa per definire – come
alternativa alle procedure di licenziamento
collettivo – un percorso di rilancio e
ampliamento dell’azienda, anche con il
ricorso a eventuali incentivi messi a punto
nella scorsa sessione di bilancio e intro-
dotti con il « decreto Crescita », il Governo
si era impegnato ad avviare un dibattito
attraverso l’apertura di un tavolo di con-
fronto finalizzato a valutare la possibilità
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di percorsi alternativi al paventato licen-
ziamento collettivo, anche in considera-
zione delle misure che verranno introdotte
con il decreto crescita, al fine di limitare
il più possibile l’impatto negativo che le
strategie aziendali potrebbero avere sul-
l’occupazione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese e i
relativi livelli occupazionali, con partico-
lare riferimento all’azienda citata in pre-
messa.

9/2203/192. (Testo modificato nel corso
della seduta) Fogliani, Dara, Cecchetti,
Viviani.

La Camera,

premesso che:

la produzione della ceramica è una
delle realtà industriali più rilevanti dell’E-
milia Romagna, un’arte antichissima i cui
primi manufatti risalirebbero al periodo
del Neolitico;

l’Emilia Romagna è da sempre un
territorio che ben si presta alla lavora-
zione della ceramica lo si deve principal-
mente alle caratteristiche del sottosuolo di
alcune zone della regione si contraddistin-
guono da sempre per il terreno argilloso;

la situazione infrastrutturale delle
strade limitrofe alla zona di produzione
delle Ceramiche è molto poco efficiente
anche a causa dei continui movimenti
franosi che vanno ad interessare le sedi
viarie delle strade provinciali come la SP
325 R interrotta da 6 mesi all’altezza di
Gardelletta con disagi enormi per l’intera
vallata, per le famiglie, i pendolari, gli
studenti e le aziende che collegano tra loro
i distretti produttivi della Ceramica,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese ripristinando i normali livelli
di traffico e di sicurezza stradale nel
territorio della regione Emilia Romagna,
nell’ottica di sostenere le crisi aziendali del
settore della ceramica fortemente penaliz-
zate dalle carenze dei collegamenti stra-
dali dovuti ai movimenti franosi che
hanno interessato le strade SP 325 R, la
Cispadana nel tratto Gualtieri-Bresciello,
la SP 33 tra Polinago e Miceno di Pavullo
e la SP 486 R nel tratto Toano- Cerredolo
e Frassinoro-Passo Radici.

9/2203/193. Golinelli, Cavandoli, Cestari,
Morrone, Murelli, Piastra, Raffaelli, To-
masi, Tombolato, Tonelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

la produzione della ceramica è una
delle realtà industriali più rilevanti dell’E-
milia Romagna, un’arte antichissima i cui
primi manufatti risalirebbero al periodo
del Neolitico;

l’Emilia Romagna è da sempre un
territorio che ben si presta alla lavora-
zione della ceramica lo si deve principal-
mente alle caratteristiche del sottosuolo di
alcune zone della regione si contraddistin-
guono da sempre per il terreno argilloso;

la situazione infrastrutturale delle
strade limitrofe alla zona di produzione
delle Ceramiche è molto poco efficiente
anche a causa dei continui movimenti
franosi che vanno ad interessare le sedi
viarie delle strade provinciali come la SP
325 R interrotta da 6 mesi all’altezza di
Gardelletta con disagi enormi per l’intera
vallata, per le famiglie, i pendolari, gli
studenti e le aziende che collegano tra loro
i distretti produttivi della Ceramica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese ripristi-
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nando i normali livelli di traffico e di
sicurezza stradale nel territorio della re-
gione Emilia Romagna, nell’ottica di so-
stenere le crisi aziendali del settore della
ceramica fortemente penalizzate dalle ca-
renze dei collegamenti stradali dovuti ai
movimenti franosi che hanno interessato
le strade SP 325 R, la Cispadana nel tratto
Gualtieri-Bresciello, la SP 33 tra Polinago
e Miceno di Pavullo e la SP 486 R nel
tratto Toano- Cerredolo e Frassinoro-
Passo Radici.

9/2203/193. (Testo modificato nel corso
della seduta) Golinelli, Cavandoli, Ce-
stari, Morrone, Murelli, Piastra, Raffa-
elli, Tomasi, Tombolato, Tonelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

nel Cremasco quest’anno, tra le
stazioni di Castellone e Capralba, sono
state almeno una decina le segnalazioni
fatte per casi di passaggi a livello rimasti
aperti durante il passaggio di convogli
ferroviari;

i passaggi a livello si caratterizzano
per la presenza di apparecchiature elet-
tromeccaniche a protezione dei punti di
attraversamento, che sono regolate da ap-
parati delle stazioni o da automatismi
gestiti dal treno in avvicinamento, prese-
gnalato in forma sonora e visiva;

molto spesso i dispositivi di segna-
lazione o gli stessi congegni elettromecca-
nici non entrano in funzione, mettendo a
repentaglio l’incolumità dei soggetti che
attraversano l’intersezione: da ultimo, nei
comuni di Capralba e Castelleone (provin-
cia di Cremona) in più passaggi a livello le
barriere del passaggio a livello non si
sarebbero abbassate al passaggio del treno,
costituendo un serio pericolo per i soggetti
in transito (in un caso addirittura uno
scuolabus),

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese e tutelare la logistica del
trasporto merci su ferro in entrata ed
uscita dalle aziende locali e per ripristi-
nare il livello di sicurezza ferroviaria per
i tanti pendolari che quotidianamente per-
corrono la tratta Cremona-Treviglio.

9/2203/194. Gobbato, Capitanio, Cec-
chetti, Donina, Giacometti, Maccanti,
Morelli, Rixi, Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

nel Cremasco quest’anno, tra le
stazioni di Castellone e Capralba, sono
state almeno una decina le segnalazioni
fatte per casi di passaggi a livello rimasti
aperti durante il passaggio di convogli
ferroviari;

i passaggi a livello si caratterizzano
per la presenza di apparecchiature elet-
tromeccaniche a protezione dei punti di
attraversamento, che sono regolate da ap-
parati delle stazioni o da automatismi
gestiti dal treno in avvicinamento, prese-
gnalato in forma sonora e visiva;

molto spesso i dispositivi di segna-
lazione o gli stessi congegni elettromecca-
nici non entrano in funzione, mettendo a
repentaglio l’incolumità dei soggetti che
attraversano l’intersezione: da ultimo, nei
comuni di Capralba e Castelleone (provin-
cia di Cremona) in più passaggi a livello le
barriere del passaggio a livello non si
sarebbero abbassate al passaggio del treno,
costituendo un serio pericolo per i soggetti
in transito (in un caso addirittura uno
scuolabus),

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese e tute-
lare la logistica del trasporto merci su
ferro in entrata ed uscita dalle aziende
locali e per ripristinare il livello di sicu-
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rezza ferroviaria per i tanti pendolari che
quotidianamente percorrono la tratta Cre-
mona-Treviglio.

9/2203/194. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gobbato, Capitanio, Cec-
chetti, Donina, Giacometti, Maccanti,
Morelli, Rixi, Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

da tempo l’Umbria sta elaborando,
insieme alle altre regioni dell’Italia Cen-
trale, le sue strategie di assetto strategico,
sia territoriale che infrastrutturale per
favorire al meglio uno sviluppo aziendale
importante sul territorio;

strettamente connessa a questa vi-
sione a lungo termine era pensata la
Ferrovia Centrale Umbra, affidando a que-
st’ultima un ruolo importante nell’integra-
zione della dimensione locale e regionale,
anche nella prospettiva di un potenzia-
mento a scala interregionale che rendesse
più veloce il trasporto di merci e pendolari
anche tenuto conto che alcune tratte sono
ancora a binario unico come la tratta San
Giustino-Perugia;

tale circostanza rappresenta un’im-
portante concausa delle difficoltà che si
pongono allo sviluppo delle relazioni so-
cioeconomiche e logistiche della regione
con il nord Italia e con il contesto euro-
peo, segnatamente con i territori costieri
dei versanti adriatico e tirrenico;

questa forte carenza infrastruttu-
rale blocca inevitabilmente gli imprendi-
tori che vogliono investire in Umbria poi-
ché viene meno l’accessibilità territoriale a
scapito della competitività e attrattività
economica della regione,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare, le eccellenze produttive del
nostro Paese ed implementare il sistema di
Infrastrutture Ferroviarie dell’Umbria al

fine di dare una prospettiva concreta e
realizzabile per lo sviluppo aziendale sul
territorio.

9/2203/195. Marchetti, Caparvi, Salta-
martini.

La Camera,

premesso che:

da tempo l’Umbria sta elaborando,
insieme alle altre regioni dell’Italia Cen-
trale, le sue strategie di assetto strategico,
sia territoriale che infrastrutturale per
favorire al meglio uno sviluppo aziendale
importante sul territorio;

strettamente connessa a questa vi-
sione a lungo termine era pensata la
Ferrovia Centrale Umbra, affidando a que-
st’ultima un ruolo importante nell’integra-
zione della dimensione locale e regionale,
anche nella prospettiva di un potenzia-
mento a scala interregionale che rendesse
più veloce il trasporto di merci e pendolari
anche tenuto conto che alcune tratte sono
ancora a binario unico come la tratta San
Giustino-Perugia;

tale circostanza rappresenta un’im-
portante concausa delle difficoltà che si
pongono allo sviluppo delle relazioni so-
cioeconomiche e logistiche della regione
con il nord Italia e con il contesto euro-
peo, segnatamente con i territori costieri
dei versanti adriatico e tirrenico;

questa forte carenza infrastruttu-
rale blocca inevitabilmente gli imprendi-
tori che vogliono investire in Umbria poi-
ché viene meno l’accessibilità territoriale a
scapito della competitività e attrattività
economica della regione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare, le eccel-
lenze produttive del nostro Paese ed im-
plementare il sistema di Infrastrutture
Ferroviarie dell’Umbria al fine di dare una
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prospettiva concreta e realizzabile per lo
sviluppo aziendale sul territorio.

9/2203/195. (Testo modificato nel corso
della seduta) Marchetti, Caparvi, Sal-
tamartini.

La Camera,

premesso che:

la realtà territoriale e trasportistica
dell’Umbria evidenzia un assetto delle
principali infrastrutture stradali e ferro-
viarie configurato su una maglia portante
costituita da un sistema primario che
corre lungo la valle del Tevere, la valle
umbra e la conca ternana e da collega-
menti radiali che interconnettono le realtà
urbane centrali;

la maglia infrastrutturale portante
serve direttamente la quasi totalità delle
« località centrali », concentrandosi su di
essa circa il 70 per cento dell’intera po-
polazione e delle attività economiche
aziendali della regione Umbria. Le infra-
strutture primarie di questa maglia, pur
efficace in termini di posizionamento (an-
che se con evidenti carenze), non presenta
in alcune tratte caratteristiche prestazio-
nali adeguate, sia per la componente fer-
roviaria che per quella stradale;

la rete stradale primaria e princi-
pale dell’Umbria, imperniata sull’Auto-
strada A1 e sull’itinerario E45, avente
funzioni di collegamento nazionale ma
anche regionale di media e breve percor-
renza è critica per i numerosi cantieri
presenti e viadotti chiusi per instabilità
strutturale che hanno generato deviazioni
del traffico pesante sulla viabilità secon-
daria rallentando notevolmente la mobilità
ordinaria di merci e pendolari,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese ed implementare il sistema di
Infrastrutture stradali della Regione Um-

bria per velocizzare lo scambio di merci
delle aziende locali sia per il mercato
interno che per le merci in uscita.

9/2203/196. Caparvi, Marchetti, Salta-
martini.

La Camera,

premesso che:

la realtà territoriale e trasportistica
dell’Umbria evidenzia un assetto delle
principali infrastrutture stradali e ferro-
viarie configurato su una maglia portante
costituita da un sistema primario che
corre lungo la valle del Tevere, la valle
umbra e la conca ternana e da collega-
menti radiali che interconnettono le realtà
urbane centrali;

la maglia infrastrutturale portante
serve direttamente la quasi totalità delle
« località centrali », concentrandosi su di
essa circa il 70 per cento dell’intera po-
polazione e delle attività economiche
aziendali della regione Umbria. Le infra-
strutture primarie di questa maglia, pur
efficace in termini di posizionamento (an-
che se con evidenti carenze), non presenta
in alcune tratte caratteristiche prestazio-
nali adeguate, sia per la componente fer-
roviaria che per quella stradale;

la rete stradale primaria e princi-
pale dell’Umbria, imperniata sull’Auto-
strada A1 e sull’itinerario E45, avente
funzioni di collegamento nazionale ma
anche regionale di media e breve percor-
renza è critica per i numerosi cantieri
presenti e viadotti chiusi per instabilità
strutturale che hanno generato deviazioni
del traffico pesante sulla viabilità secon-
daria rallentando notevolmente la mobilità
ordinaria di merci e pendolari,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese ed im-
plementare il sistema di Infrastrutture
stradali della Regione Umbria per velociz-
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zare lo scambio di merci delle aziende
locali sia per il mercato interno che per le
merci in uscita.

9/2203/196. (Testo modificato nel corso
della seduta) Caparvi, Marchetti, Sal-
tamartini.

La Camera,

premesso che:

solo per le tre opere (Passante,
Cispadana, Campogalliano-Sassuolo) sono
a rischio oltre 2,5 miliardi di euro di
investimenti. Risorse che, unite agli altri
cantieri programmati nel biennio 2019-
2020, fanno salire a 5 miliardi l’importo
degli investimenti complessivi per le opere
infrastrutturali in Emilia-Romagna;

dal 2015 ad oggi sono stati 3 mila
i posti di lavoro creati da cantieri per oltre
1 miliardo di euro. Numeri che spiegano
da soli l’importanza per l’economia e lo
sviluppo del territorio;

i distretti emiliano romagnoli e le
tante aree produttive della regione meri-
tano una politica attenta. Dissesto, man-
canza di manutenzione adeguata, assenza
di collegamenti, mettono in difficoltà gli
operatori di tanti poli produttivi che
avrebbero bisogno di poter accedere age-
volmente alle maggiori arterie stradali a
beneficio dell’economia regionale,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese al fine di ripristinare i livelli
di traffico e la sicurezza stradale nel
territorio della regione Emilia Romagna,
nell’ottica di sostenere le aziende in crisi
del territorio mettendo in sicurezza gli assi
stradali fortemente danneggiati come le
strade: Cispadana nel tratto Gualtieri-Bre-
scello, SP 73 San Polo-Canossa-Castello,
SP 7 Pratissolo-Felina, SP 63 Albinea-
Regnano-Cesina, SP 76 Carpineti-Castello-

Colombaia, SP 79 Cerezzola-Trinità-Gom-
bio-Feriolo SP 61 per Ponte Dolo, SP 27
Baudo-Roteglia, SP 54 Canossa.

9/2203/197. Zordan, Piastra, Cavandoli,
Cestari, Golinelli, Morrone, Murelli,
Raffaelli, Tomasi, Tombolato, Tonelli,
Vinci.

La Camera,

premesso che:

solo per le tre opere (Passante,
Cispadana, Campogalliano-Sassuolo) sono
a rischio oltre 2,5 miliardi di euro di
investimenti. Risorse che, unite agli altri
cantieri programmati nel biennio 2019-
2020, fanno salire a 5 miliardi l’importo
degli investimenti complessivi per le opere
infrastrutturali in Emilia-Romagna;

dal 2015 ad oggi sono stati 3 mila
i posti di lavoro creati da cantieri per oltre
1 miliardo di euro. Numeri che spiegano
da soli l’importanza per l’economia e lo
sviluppo del territorio;

i distretti emiliano romagnoli e le
tante aree produttive della regione meri-
tano una politica attenta. Dissesto, man-
canza di manutenzione adeguata, assenza
di collegamenti, mettono in difficoltà gli
operatori di tanti poli produttivi che
avrebbero bisogno di poter accedere age-
volmente alle maggiori arterie stradali a
beneficio dell’economia regionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese al fine di
ripristinare i livelli di traffico e la sicu-
rezza stradale nel territorio della regione
Emilia Romagna, nell’ottica di sostenere le
aziende in crisi del territorio mettendo in
sicurezza gli assi stradali fortemente dan-
neggiati come le strade: Cispadana nel
tratto Gualtieri-Brescello, SP 73 San Polo-
Canossa-Castello, SP 7 Pratissolo-Felina,
SP 63 Albinea-Regnano-Cesina, SP 76 Car-
pineti-Castello-Colombaia, SP 79 Cerezzo-
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la-Trinità-Gombio-Feriolo SP 61 per Ponte
Dolo, SP 27 Baudo-Roteglia, SP 54 Ca-
nossa.

9/2203/197. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zordan, Piastra, Cavan-
doli, Cestari, Golinelli, Morrone, Mu-
relli, Raffaelli, Tomasi, Tombolato, To-
nelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

la Regione Emilia-Romagna, con
quasi 80.000 fenomeni censiti, è la seconda
in Italia dopo la Lombardia per diffusione
ed estensione di frane sul proprio terri-
torio;

la fragilità morfologica del territo-
rio non è esclusiva solo delle aree su cui
le frane sono conclamate ma interessa
anche lunghi tratti di infrastrutture viarie,
che, in occasione di fenomeni meteorolo-
gici particolarmente intensi, subiscono con
notevole frequenza danni di varia gravità
per smottamenti di larga estensione;

l’Emilia-Romagna tra le regioni più
a rischio frane e alluvioni l’Emilia-Roma-
gna è annoverata anche tra i territori con
i valori più elevati di popolazione a rischio
alluvioni nello scenario di pericolosità
idraulica media e con il numero più ele-
vato di imprese a rischio pericolosità
idraulica media;

non sistemare la rete viaria e le
infrastrutture, danneggiate dall’alluvione
del 2015 e bisognose di continue atten-
zioni, a causa del forte rischio idrogeolo-
gico, significa impedire alle imprese in
difficoltà di riprendersi,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese al fine di ripristinare i col-
legamenti tra le aree abitative e produttive
nel territorio della regione Emilia Roma-
gna in particolare con l’ammodernamento
e messa in sicurezza delle Strade della Val

Trebbia, Alta Val d’Arda, Val Mura, Val-
tidone e SP 587 per sostenere le aziende
in crisi anche a causa del dissesto idro-
geologico.

9/2203/198. Valbusa, Cavandoli, Cestari,
Golinelli, Morrone, Murelli, Piastra,
Raffaelli, Tomasi, Tombolato, Tonelli,
Vinci.

La Camera,

premesso che:

la Regione Emilia-Romagna, con
quasi 80.000 fenomeni censiti, è la seconda
in Italia dopo la Lombardia per diffusione
ed estensione di frane sul proprio terri-
torio;

la fragilità morfologica del territo-
rio non è esclusiva solo delle aree su cui
le frane sono conclamate ma interessa
anche lunghi tratti di infrastrutture viarie,
che, in occasione di fenomeni meteorolo-
gici particolarmente intensi, subiscono con
notevole frequenza danni di varia gravità
per smottamenti di larga estensione;

l’Emilia-Romagna tra le regioni più
a rischio frane e alluvioni l’Emilia-Roma-
gna è annoverata anche tra i territori con
i valori più elevati di popolazione a rischio
alluvioni nello scenario di pericolosità
idraulica media e con il numero più ele-
vato di imprese a rischio pericolosità
idraulica media;

non sistemare la rete viaria e le
infrastrutture, danneggiate dall’alluvione
del 2015 e bisognose di continue atten-
zioni, a causa del forte rischio idrogeolo-
gico, significa impedire alle imprese in
difficoltà di riprendersi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
utile iniziativa per salvaguardare le eccel-
lenze produttive del nostro Paese al fine di
ripristinare i collegamenti tra le aree abi-
tative e produttive nel territorio della
regione Emilia Romagna in particolare
con l’ammodernamento e messa in sicu-
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rezza delle Strade della Val Trebbia, Alta
Val d’Arda, Val Mura, Valtidone e SP 587
per sostenere le aziende in crisi anche a
causa del dissesto idrogeologico.

9/2203/198. (Testo modificato nel corso
della seduta) Valbusa, Cavandoli, Ce-
stari, Golinelli, Morrone, Murelli, Pia-
stra, Raffaelli, Tomasi, Tombolato, To-
nelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

il Gruppo Kipre impiega 500 lavo-
ratori tra San Daniele del Friuli e Trieste
ed anche in Veneto ed Emilia Romagna ed
è una delle aziende simbolo del comparto
agroalimentare del Friuli Venezia Giulia.
Esporta in Austria, Germania, Regno
Unito e nei mercati scandinavi ma anche
Giappone e Stati Uniti per un fatturato di
circa 170 milioni di euro;

in data 28 dicembre 2018 attra-
verso un avviso a pagamento diffuso dal
quotidiano il Sole 24 Ore, ha annunciato
la rinuncia al progetto del piano indu-
striale per un rilancio dei rispettivi stabi-
limenti, a causa del mancato sostegno
economico da parte di un istituto di cre-
dito all’interno del gruppo di banche che
invece erano pronte ad investire;

in particolare l’azienda ha annun-
ciato il mancato investimento da parte del
fondo QuattroR, che si era impegnato a
ricapitalizzare il gruppo con un importò di
circa 30 milioni di euro;

la Kipre Holding S.p.A., capo-
gruppo, e le società controllate King’s
S.p.A., Principe di San Daniele S.p.A. e
Sia.Mo.Ci. s.r.l. hanno reso noto di aver
confermato il cosiddetto concordato in
bianco ai legali incaricati, a tutela del
patrimonio aziendale e degli interessi dei
creditori;

ad oggi non è stata avanzata an-
cora alcuna istanza per attivare la cassa
integrazione o un altro ammortizzatore
sociale,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro Paese e tutelare centinaia di posti
di lavoro, con particolare riferimento al-
l’azienda citata in premessa.

9/2203/199. Bubisutti, Gava, Panizzut,
Moschioni.

La Camera,

premesso che:

la vertenza della Lavinox S.p.A,
azienda tra i maggiori produttori europei
di componenti, assiemi e prodotti finiti in
lamiera di acciaio inox e altri metalli,
preoccupa non poco lavoratori e sindacati;

Lavinox, si ricorda, è stata salvata
dopo il fallimento grazie all’impegno delle
maestranze; dopo il crac, infatti, è ripar-
tita grazie al milione e mezzo di euro
garantito col Tfr dei dipendenti;

nella prima metà di febbraio 2019
si sono conclusi l’attuazione di un pree-
sistente contratto di solidarietà, raggiun-
gendo così i limiti massimi di utilizzo della
Cigs;

la Regione Friuli Venezia Giulia,
con uno specifico protocollo d’intesa, si è
resa disponibile a realizzare interventi di
politica attiva del lavoro a favore dei
dipendenti della Lavinox;

le modalità di collaborazione pre-
vedono che la Regione si impegni a pren-
dere in carico i lavoratori della Lavinox, ai
quali verranno proposti colloqui di orien-
tamento al lavoro personalizzati. Inoltre,
saranno messi a loro disposizione percorsi
formativi programmati, tenendo in consi-
derazione le necessità occupazionali del-
l’azienda di Villetta conseguenti all’ado-
zione del nuovo piano industriale;

la società nel 2019 è passata dagli
attuali 139 dipendenti a 119. Ulteriori
venti operai in meno: in circa cinque anni
i dipendenti del Gruppo Sassoli sono pas-
sati dai circa 500 ai previsti 119. Il piano
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industriale non prevede però nessun inve-
stimento e non fornisce alcuna risposta sul
futuro dell’occupazione e dello stabili-
mento;

a seguito dell’accordo raggiunto tra
azienda e sindacati, 116 dipendenti po-
tranno utilizzare il contratto di solidarietà
fino a metà febbraio del 2020,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a salva-
guardia dei livelli occupazionali della La-
vinox.

9/2203/200. Gava, Panizzut, Bubisutti,
Moschioni.

La Camera,

premesso che:

la vertenza della Lavinox S.p.A,
azienda tra i maggiori produttori europei
di componenti, assiemi e prodotti finiti in
lamiera di acciaio inox e altri metalli,
preoccupa non poco lavoratori e sindacati;

Lavinox, si ricorda, è stata salvata
dopo il fallimento grazie all’impegno delle
maestranze; dopo il crac, infatti, è ripar-
tita grazie al milione e mezzo di euro
garantito col Tfr dei dipendenti;

nella prima metà di febbraio 2019
si sono conclusi l’attuazione di un pree-
sistente contratto di solidarietà, raggiun-
gendo così i limiti massimi di utilizzo della
Cigs;

la Regione Friuli Venezia Giulia,
con uno specifico protocollo d’intesa, si è
resa disponibile a realizzare interventi di
politica attiva del lavoro a favore dei
dipendenti della Lavinox;

le modalità di collaborazione pre-
vedono che la Regione si impegni a pren-
dere in carico i lavoratori della Lavinox, ai
quali verranno proposti colloqui di orien-
tamento al lavoro personalizzati. Inoltre,
saranno messi a loro disposizione percorsi
formativi programmati, tenendo in consi-

derazione le necessità occupazionali del-
l’azienda di Villetta conseguenti all’ado-
zione del nuovo piano industriale;

la società nel 2019 è passata dagli
attuali 139 dipendenti a 119. Ulteriori
venti operai in meno: in circa cinque anni
i dipendenti del Gruppo Sassoli sono pas-
sati dai circa 500 ai previsti 119. Il piano
industriale non prevede però nessun inve-
stimento e non fornisce alcuna risposta sul
futuro dell’occupazione e dello stabili-
mento;

a seguito dell’accordo raggiunto tra
azienda e sindacati, 116 dipendenti po-
tranno utilizzare il contratto di solidarietà
fino a metà febbraio del 2020,

impegna il Governo

ad adottare, nei limiti delle risorse dispo-
nibili, ogni utile iniziativa a salvaguardia
dei livelli occupazionali della Lavinox.

9/2203/200. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gava, Panizzut, Bubi-
sutti, Moschioni.

La Camera,

premesso che:

non risulta ancora conclusa la ver-
tenza del gruppo Burgo Group S.p.a;

Burgo Group S.p.a, già Cartiere
Burgo, è un’azienda italiana produttrice di
carta fondata nel 1905 a Verzuolo, oggi
controllata dal gruppo vicentino Marchi; è
uno dei principali produttori europei di
carte grafiche e speciali e nel 2016 ha
avuto ricavi per 1,9 miliardi di euro,
producendo principalmente oltre 2 milioni
di tonnellate di carte grafiche e speciali,
oltre a cellulosa, altri derivati del legno ed
energia;

la situazione occupazionale della
cartiera del Tivano, lo stabilimento situato
nel comune di Duino Aurisina al confine
tra le province di Trieste e Gorizia, ad oggi
è oltremodo preoccupante: 11 sono trasfe-
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riti, 87 quelli licenziati con la vecchia
procedura nel 2018 e 225 a rischio di
licenziamento nel breve periodo,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa a salva-
guardia dei livelli occupazionali e dell’at-
tività produttiva dell’azienda citata in pre-
messa.

9/2203/201. Panizzut, Gava, Bubisutti,
Moschioni, Covolo.

La Camera,

premesso che:

non risulta ancora conclusa la ver-
tenza del gruppo Burgo Group S.p.a;

Burgo Group S.p.a, già Cartiere
Burgo, è un’azienda italiana produttrice di
carta fondata nel 1905 a Verzuolo, oggi
controllata dal gruppo vicentino Marchi; è
uno dei principali produttori europei di
carte grafiche e speciali e nel 2016 ha
avuto ricavi per 1,9 miliardi di euro,
producendo principalmente oltre 2 milioni
di tonnellate di carte grafiche e speciali,
oltre a cellulosa, altri derivati del legno ed
energia;

la situazione occupazionale della
cartiera del Tivano, lo stabilimento situato
nel comune di Duino Aurisina al confine
tra le province di Trieste e Gorizia, ad oggi
è oltremodo preoccupante: 11 sono trasfe-
riti, 87 quelli licenziati con la vecchia
procedura nel 2018 e 225 a rischio di
licenziamento nel breve periodo,

impegna il Governo

ad adottare, nei limiti delle risorse dispo-
nibili, ogni utile iniziativa a salvaguardia
dei livelli occupazionali e dell’attività pro-
duttiva dell’azienda citata in premessa.

9/2203/201. (Testo modificato nel corso
della seduta) Panizzut, Gava, Bubi-
sutti, Moschioni, Covolo.

La Camera,

premesso che:

preso atto che il provvedimento
reca modifiche al Jobs Act, inserendo le
prestazioni di lavoro organizzate mediante
piattaforme anche digitali tra i rapporti di
lavoro subordinato;

ricordato che il cosiddetto « decreto
dignità » ha previsto una stretta sui con-
tratti a termine, modificando la durata
massima, il numero dei rinnovi e reintro-
ducendo le causali;

considerato che gli interventi norma-
tivi in funzione anti-precariato non de-
vono imporre una disciplina del lavoro più
rigida, altrimenti ne consegue un impatto
negativo sulla crescita e sul mercato del
lavoro, con una contrazione dell’offerta ed
un aumento del ricorso al nero;

ritenuto, pertanto, che forme fles-
sibili di lavoro non possono essere para-
gonate ad una cattiva occupazione, perché
molte attività sono caratterizzate da sta-
gionalità e fisiologici picchi di incremento,
difficilmente governabili diversamente,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa volta a
prevedere, nell’ottica di semplificare la
gestione dei rapporti di lavoro, che i
contratti collettivi nazionali, territoriali o
aziendali, stipulati da associazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale, possano introdurre
nuove ipotesi di causali che permettano la
stipula di contratti a termine.

9/2203/202. Durigon, Caffaratto, Ca-
parvi, Legnaioli, Eva Lorenzoni, Mo-
schioni, Murelli, Covolo.

La Camera,

premesso che:

preso atto che il provvedimento
intervenendo, sulla normativa relativa al
Jobs Act, inserisce le prestazioni di lavoro
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organizzate mediante piattaforme anche
digitali tra i rapporti di lavoro subordi-
nato;

constatato che necessita di tutela e
di supporto anche e soprattutto il lavoro
autonomo, ricordando che sono 1,4 mi-
lioni i liberi professionisti in Italia (6 per
cento della forza lavoro), con un indotto di
2,3 milioni di occupati, che contribuiscono
al Pil nazionale per circa il 15 per cento;

denunciato che l’elevata tassazione
ed i continui cambiamenti normativi co-
stituiscono la principale minaccia cui i
liberi professionisti si sentono esposti, rap-
presentando, in concreto, per la categoria
un aumento di oneri ed adempimenti
burocratici;

ricordato che il regime forfettario
con tetto a 65 mila euro di ricavi intro-
dotto dalla legge di bilancio scorsa ha
prodotto un’apertura media mensile di
oltre 40 mila nuove partite iva, che vuol
dire crescita occupazionale;

ritenuto pertanto che la categoria
dei liberi professionisti merita attenzione e
tutele da parte del Governo al pari di
qualunque altra categoria considerata
« precaria »,

impegna il Governo

a confermare la vigente normativa in ma-
teria di regime forfettario per le partite
IVA e start up, mantenendo l’aliquota flat
già vigente al 15 per cento per i ricavi fino
a 65 mila euro ed al 5 per cento per le
start up, senza introdurre nessuna modi-
fica peggiorativa in termini di limitazioni
e adempimenti e confermare, altresì, l’en-
trata in vigore dal 1o gennaio prossimo
dell’imposta al 20 per cento per i ricavi
compresi tra 65 mila e 100 mila euro.

9/2203/203. Bitonci, Cavandoli, Cente-
mero, Covolo, Gerardi, Gusmeroli,
Alessandro Pagano, Paternoster, Taran-
tino, Covolo.

La Camera,

premesso che:

da un recente studio realizzato da
Ernst & Young per Confindustria è emerso
che l’istituzione di una Zona Economica
Speciale nella Regione Veneto, che ricom-
prenda tutta l’area industriale e portuale
veneziana fino alla provincia di Rovigo,
porterebbe – entro la fine del 2020 – 2,4
miliardi di investimenti, 26.600 nuovi posti
di lavoro e il recupero di 385 ettari di ex
fabbriche oggi quasi in stato di abban-
dono, con enormi vantaggi anche per le
entrate dello Stato;

per Zona Economica Speciale
(ZES) si intende un’area geograficamente
delimitata che presenti un nesso econo-
mico funzionale e comprenda almeno
un’area portuale con le caratteristiche sta-
bilite dal Regolamento UE n. 1315 dell’11
dicembre 2013;

secondo alcune stime nel mondo
esistono circa 2700 ZES distribuite in aree
molto diverse tra loro per collocazione
geografica, assetto politico e modello eco-
nomico. In Europa, il caso probabilmente
più emblematico è quello della Polonia che
vanta 14 ZES, i cui effetti positivi si sono
manifestati non solo all’interno delle aree
sottoposte al regime economico speciale,
ma sull’intera economia del Paese gene-
rando un effetto propulsivo che tende a
prolungarsi e a creare condizioni econo-
miche migliori e più stabili. Tra i risultati
più significativi si annoverano la crescita
dell’occupazione, la disponibilità ad inve-
stire nell’innovazione tecnologica, l’inse-
diamento nell’area di nuove attività pro-
duttive e la promozione delle esportazioni;

in Italia un’accelerazione alla rea-
lizzazione delle ZES si è registrata con
l’emanazione del Decreto-legge n. 91 del
20 giugno 2017, il cosiddetto « Decreto
Mezzogiorno », che ha previsto l’istituzione
di Zone Economiche Speciali (ZES) con-
nettendo zone a vocazione industriale/
logistica con aree portuali di rilevanza
nazionale ed internazionale, dislocate
esclusivamente nelle Regioni del Mezzo-
giorno. In particolare, la nuova legge ha
introdotto regimi fiscali agevolati e misure
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di semplificazione burocratica e ammini-
strativa per le aree del Paese meno svi-
luppate e in transizione – come definite
dalla normativa europea – e, con l’entrata
in vigore del successivo Regolamento at-
tuativo del 5 gennaio 2018, n. 12, recante
istituzione di Zone economiche speciali, si
prevede l’applicazione di tali misure in
favore delle sole Regioni Abruzzo, Basili-
cata, Calabria, Campania, Molise, Puglia,
Sardegna e Sicilia con l’obiettivo di rilan-
ciare la competitività dei porti di tali
Regioni, attraendo nuovi investimenti an-
che alla luce dell’aumento del traffico
marittimo nel Mediterraneo;

sul punto giova evidenziare che il
trasporto per mare è considerato, in pri-
mis dall’Unione Europea, come un settore
peculiare per lo sviluppo dell’economia
degli Stati membri e di conseguenza ca-
pace di contribuire alla crescita delle varie
aree regionali e non solo di quelle mag-
giormente depresse. L’Italia data la sua
configurazione geografia e i suoi numerosi
porti si appresta, o comunque ha le po-
tenzialità per diventare un polo impor-
tante nel mezzo dell’Europa, e tra i diversi
programmi previsti per lo sviluppo di
determinate aree geografiche, le ZES co-
stituiscono una occasione da non lasciarsi
sfuggire, una misura che si concentra
proprio sulle aree portuali volendone po-
tenziare lo sviluppo e l’attrattività degli
investimenti;

negli ultimi 10 anni, la politica di
coesione europea ha aiutato le Regioni a
riprendersi dallo shock della crisi econo-
mica, ma le disparità territoriali in campi
come la disoccupazione e l’innovazione
industriale sono aumentate invece di as-
sottigliarsi. Anche per questo motivo, nel
corso della quarantacinquesima Assem-
blea generale della Conference Peripherical
Maritime Regions (CPMR) – tenutasi a
Helsinki il 18-20 ottobre 2017 – e succes-
sivamente nel Consiglio dell’Unione euro-
pea su « Sinergie e semplificazione per la
politica di coesione post-2020 » del 15
novembre 2017, è emersa l’esigenza di
sostenere con ogni mezzo la strategia UE
per la crescita e l’occupazione. In parti-

colare, al riguardo, si è osservato che le
priorità della politica di coesione dovreb-
bero interessare prevalentemente o le aree
dove aggiungono più valore o quelle dove
sono più efficienti: proprio in base a
questa linea è utile sostenere con forza la
creazione di una ZES in un’area con solide
strutture e grandi potenzialità industriali
come quella della Regione Veneto;

la finalità delle misure incentivanti
è, infatti, quella di rilanciare gli investi-
menti strategici nelle aree portuali e re-
troportuali del territorio veneto, per au-
mentare il livello occupazionale, incre-
mentare l’attrattività delle zone interes-
sate, creare nuovi modelli di produzione,
anche attraverso una diversificazione eco-
nomica, e, più in generale, un sistema che
possa fungere da vera e propria leva per
l’economia non solo di quel territorio ma
di tutto il Paese;

l’istituzione di una ZES nella Re-
gione Veneto si ripropone in definitiva di
avviare una nuova forma di governo eco-
nomico in quella specifica area geografica,
consentendo che le procedure amministra-
tive e di accesso alle infrastrutture per le
imprese che si insediano o già operano nel
territorio, siano coordinate da un soggetto
gestore in rappresentanza dell’Ammini-
strazione centrale, della Regione interes-
sata e della relativa Autorità portuale, al
fine di consentire una progettualità inte-
grata di sviluppo e parallelamente di ri-
lanciare la competitività dell’intera area
portuale già oggi strategica per l’economia
nazionale,

impegna il Governo

a prevedere l’istituzione di una zona eco-
nomica speciale nella Regione Veneto, cui
si applichi la disciplina contenuta nel
decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, con-
vertito con modificazioni dalla legge 3
agosto 2017, n. 123, al fine di creare
condizioni favorevoli in termini economici,
finanziari e amministrativi, che consen-
tano il rilancio occupazionale e lo sviluppo
delle imprese già operanti in quell’area,
nonché l’insediamento nel medesimo ter-
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ritorio veneto di nuove realtà produttive
che fungano da volano, grazie anche alla
presenza di un’area portuale strategica,
per l’economia dell’intero Paese.

9/2203/204. Coin, Andreuzza, Badole,
Bazzaro, Bisa, Colmellere, Comencini,
Covolo, Fantuz, Fogliani, Giacometti,
Lazzarini, Paternoster, Pretto, Rac-
chella, Stefani, Turri, Valbusa, Vallotto,
Zordan.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

la Cooperativa di Produttori Bieti-
coli (Coprob) fondata nel 1962, è oggi
unico player nazionale di zucchero con il
marchio Italia Zuccheri prodotto nei due
stabilimenti di Minerbio (BO) e Ponte
Longo (PD), che può contare su 7 mila
aziende agricole associate, 270 dipendenti
e 280 milioni di fatturato e una quota di
mercato del 23 per cento;

a fronte di una riforma europea
dell’OCM zucchero entrata in vigore il 1
ottobre 2017, senza clausole di salvaguar-
dia e disegnata per favorire i grandi pro-
duttori del nord Europa, Francia e Ger-
mania in testa, nel mese di maggio 2019 la
Coprob ha rivolto un appello all’Ue per la
difesa del comparto saccarifero per ap-
provare un’equa ripartizione di quote e
utili per i nostri bieticoltori, tutelando i
posti di lavoro e il Made in Italy;

in un contesto di consumo di zuc-
chero in Italia nelle bevande in netto calo,
non sono accettabili ulteriori interventi
penalizzanti, discriminatori, come una
eventuale sugar tax che ha l’unico obiettivo
di fare cassa, senza affrontare la tematica
salute, favorendo esclusivamente l’uso di
edulcoranti chimici al posto di un pro-
dotto coltivato nel territorio nazionale;

In Italia sono 7.000 le aziende
agricole che conferiscono barbabietole agli
zuccherifici con 30.000 ettari coltivati, ga-
rantendo una corretta rotazione agrono-
mica e contribuendo alla sostenibilità dei
territori. Tali aziende, che rappresentano
circa 20-25.000 persone concentrate in
Veneto ed Emilia Romagna, con le proprie
circa 250.000 tonnellate di zucchero pro-
dotto (pari circa ad un 15 per cento della
domanda italiana) sono l’ultimo baluardo
di una produzione locale, di qualità, che
rispetta ogni regola sociale e ambientale,
sicura e stabile, in grado di soddisfare la
crescente domanda di prodotti alimentari
made in Italy,

impegna il Governo

a prevedere nella prossima manovra di
bilancio misure per supportare il marchio
Italia Zuccheri favorendo un approccio
integrato, controllato e sicuro dal campo
alla tavola che permetta alle Istituzioni di
riconoscere il valore delle eccellenze del
Made in Italy ed eviti di arrecare un danno
ingiustificato e gravissimo, anche sul piano
occupazionale, a questa eccellenza produt-
tiva del nostro Paese.

9/2203/205. Bianchi, Piastra, Cavandoli,
Cestari, Golinelli, Morrone, Murelli,
Raffaelli, Tomasi, Tombolato, Tonelli,
Vinci, Bitonci, Centemero, Covolo, Ge-
rardi, Gusmeroli, Alessandro Pagano,
Paternoster, Tarantino.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

la Cooperativa di Produttori Bieti-
coli (Coprob) fondata nel 1962, è oggi
unico player nazionale di zucchero con il
marchio Italia Zuccheri prodotto nei due
stabilimenti di Minerbio (BO) e Ponte
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Longo (PD), che può contare su 7 mila
aziende agricole associate, 270 dipendenti
e 280 milioni di fatturato e una quota di
mercato del 23 per cento;

a fronte di una riforma europea
dell’OCM zucchero entrata in vigore il 1
ottobre 2017, senza clausole di salvaguar-
dia e disegnata per favorire i grandi pro-
duttori del nord Europa, Francia e Ger-
mania in testa, nel mese di maggio 2019 la
Coprob ha rivolto un appello all’Ue per la
difesa del comparto saccarifero per ap-
provare un’equa ripartizione di quote e
utili per i nostri bieticoltori, tutelando i
posti di lavoro e il Made in Italy;

in un contesto di consumo di zuc-
chero in Italia nelle bevande in netto calo,
non sono accettabili ulteriori interventi
penalizzanti, discriminatori, come una
eventuale sugar tax che ha l’unico obiettivo
di fare cassa, senza affrontare la tematica
salute, favorendo esclusivamente l’uso di
edulcoranti chimici al posto di un pro-
dotto coltivato nel territorio nazionale;

In Italia sono 7.000 le aziende
agricole che conferiscono barbabietole agli
zuccherifici con 30.000 ettari coltivati, ga-
rantendo una corretta rotazione agrono-
mica e contribuendo alla sostenibilità dei
territori. Tali aziende, che rappresentano
circa 20-25.000 persone concentrate in
Veneto ed Emilia Romagna, con le proprie
circa 250.000 tonnellate di zucchero pro-
dotto (pari circa ad un 15 per cento della
domanda italiana) sono l’ultimo baluardo
di una produzione locale, di qualità, che
rispetta ogni regola sociale e ambientale,
sicura e stabile, in grado di soddisfare la
crescente domanda di prodotti alimentari
made in Italy,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nella
prossima manovra di bilancio misure per
supportare il marchio Italia Zuccheri fa-
vorendo un approccio integrato, control-
lato e sicuro dal campo alla tavola che
permetta alle Istituzioni di riconoscere il
valore delle eccellenze del Made in Italy ed

eviti di arrecare un danno ingiustificato e
gravissimo, anche sul piano occupazionale,
a questa eccellenza produttiva del nostro
Paese.

9/2203/205. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bianchi, Piastra, Cavan-
doli, Cestari, Golinelli, Morrone, Mu-
relli, Raffaelli, Tomasi, Tombolato, To-
nelli, Vinci, Bitonci, Centemero, Covolo,
Gerardi, Gusmeroli, Alessandro Pa-
gano, Paternoster, Tarantino.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

l’Italia è il secondo maggior pro-
duttore dopo la Germania dei prodotti
packaging con 12 miliardi di fatturato
l’anno e 3 mila aziende che operano nel
settore;

l’eventuale introduzione della « pla-
stic tax » nella manovra di bilancio met-
terebbe a repentaglio duemila piccole e
medie aziende del settore che danno la-
voro a 50.000 addetti, come ha anche
ricordato il sindacato dei lavoratori chi-
mici Filctem Cgil (leggi articolo), mentre la
Federazione nazionale dei consumatori
(Federconsumatori) stima che la plastic tax
italiana potrebbe portare ad un aumento
della spesa delle famiglie di ben 140 euro
all’anno (https://www.polimerica.it/artico-
lo.asp ?id=22690);

anche le federazioni europee del-
l’industria delle materie plastiche hanno
preso posizione contro la tassa di 1 euro
al chilogrammo sugli imballaggi in pla-
stica, inserita nel Documento programma-
tico di Bilancio 2020, che il Governo
vorrebbe introdurre a partire dal 1o giu-
gno 2020;
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in un incontro tenutosi al K2019 di
Düsseldorf, i tre presidenti delle associa-
zioni europee Renato Zelcher (European
Plastics Converters, trasformatori), Javier
Constante (PlasticsEurope, produttori) e
Tom Emans (Plastic Recyclers Europe, ri-
ciclatori), hanno concordato una posizione
comune contro il provvedimento, paven-
tando danni per le aziende e l’occupa-
zione, oltre al trasferimento dei maggiori
oneri sui consumatori finali;

la nuova tassa potrebbe pertanto
minare la sopravvivenza di un settore di
eccellenza, penalizzando i prodotti e non i
comportamenti e, nei fatti, rallentando
tutti gli sforzi compiuti in questi anni per
rendere la plastica più circolare. Inoltre gli
imballaggi in materiale plastico sono fon-
damentali per evitare sprechi alimentari,
abbassare i costi di trasporto, risparmiare
energia e ridurre le emissioni di CO2. I
materiali alternativi, molto spesso, hanno
un impatto ambientale peggiore in quanto
più pesanti e ingombranti rispetto in quelli
prodotti con materiali polimerici,

impegna il Governo

a supportare le aziende italiane attive nel
packaging affinché riescano ad incremen-
tare entro il 2025 la produzione di 10
milioni di tonnellate di plastica riciclata
da utilizzare in prodotti distribuiti sul
mercato UE senza imporre nuove tasse su
questa strategica filiera produttiva che
impiega migliaia di lavoratori su tutto il
territorio nazionale.

9/2203/206. Manzato, Bitonci, Cavan-
doli, Centemero, Covolo, Gerardi,
Gusmeroli, Alessandro Pagano, Pater-
noster, Tarantino.

La Camera,

premesso che:

valutato che il provvedimento in-
tende applicare ai riders il contratto di
lavoro a tempo indeterminato, inserendo

le prestazioni di lavoro organizzate me-
diante piattaforme anche digitali tra i
rapporti di lavoro subordinato;

ritenuto che tale intervento deve
considerarsi anche alla luce della riforma
sul salario minimo in corso presso l’altro
ramo del Parlamento;

ricordato che il decreto-legge
4/2019 ha introdotto il reddito di cittadi-
nanza, prevedendo l’obbligo per il benefi-
ciario della misura, pena la decadenza del
diritto al Rdc, di accettare almeno una
delle tre offerte di lavoro congrue ricevute
nel corso dell’anno e dopo i successivi
dodici mesi l’obbligo di accettare la prima
offerta di lavoro congrua;

considerato opportuno coordinare i
diversi interventi del legislatore in materia
di occupazione nell’ottica di una piena e
inequivocabile tutela del lavoro,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa utile, anche di
carattere normativo, per sostituire i para-
metri della congruità dell’offerta di lavoro,
ai fini del diritto al mantenimento del
beneficio del reddito di cittadinanza, da
mensile in giornaliera.

9/2203/207. Garavaglia, Durigon, Caffa-
ratto, Caparvi, Legnaioli, Eva Loren-
zoni, Moschioni, Murelli.

La Camera,

premesso che:

il Capo II del provvedimento in
esame reca disposizioni per far fronte a
importanti crisi industriali in corso in vari
territori del Paese, al fine di salvaguardare
i livelli occupazionali e garantire sostegno
al reddito dei lavoratori coinvolti;

l’olandese Shell e le francesi Total
ed Edison, così come altre società inter-
nazionali e l’italiana ENI, hanno stanziato
ingenti somme per l’estrazione di gas nel
mare Adriatico, ma il blocco delle conces-
sioni estrattive ha fatto sì che buona parte
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di questi investimenti sia congelato o ad-
dirittura dirottato nelle aree estrattive di
altri paesi europei;

è recente la notizia (http://www.ra-
vennatoday.it/economia/dopo-il-blocco-
delle-trivelle-eni-blocca-gli-investimen-
ti-una-parte-e-congelata.html) che dopo il
blocco delle trivelle Eni ha congelato parte
degli investimenti promessi, con terribili
ricadute sull’occupazione, e ancora con la
previsione nel decreto fiscale dell’applica-
zione dell’IMU sulle piattaforme si prean-
nuncia una gravissima crisi del distretto
off shore di Ravenna;

come evidenziato dalla ROCA, as-
sociazione ravennate dei contrattisti che
operano nell’estrazione marittima degli
idrocarburi, si assiste al paradosso per cui
tale divieto ha costretto le grandi aziende
che operano nel settore dell’energia ad
avviare opere di prospezione, ricerca e
coltivazione in altri paesi come Grecia,
Croazia, etc., sfruttando il giacimento di
metano che si estende anche al di sotto
delle nostre acque territoriali;

negli anni Novanta il settore estrat-
tivo occupava solo a Ravenna oltre dieci-
mila persone. Oggi ne impiega a malapena
tremila, cui ne vanno aggiunte altrettante
nell’indotto, con una previsione di ridu-
zione di oltre duemila unità qualora il
Governo non cambiasse la sua politica in
materia estrattiva;

lentamente, dopo la perdita del
know-how e delle professionalità nel set-
tore della ricerca nucleare, della chimica
di base, delle biotecnologie in cui l’Italia
era leader negli anni passati si cederanno
anche per l’attività estrattiva le nostre
maestranze e le competenze tecnologiche
all’estero dove le imprese italiane po-
tranno ancora lavorare,

impegna il Governo

a prevedere nella prossima manovra di
bilancio misure di sostegno per il settore
estrattivo italiano e una deroga al cosid-
detto « blocco delle trivelle » per il di-
stretto off-shore di Ravenna al fine di
supportare le nostre aziende che operano

nel settore degli idrocarburi, considerato
che il persistere in questa politica suicida
di divieto di attività estrattive finirà col
favorire gli altri Paesi europei a discapito
delle nostre realtà produttive anche ela-
borando eventuali progetti di raccolta dei
rifiuti in mare che coinvolgano gli opera-
tori del settore estrattivo.

9/2203/208. Comencini, Morrone, Ca-
vandoli, Cestari, Golinelli, Murelli, Pia-
stra, Raffaelli, Tomasi, Tombolato, To-
nelli, Vinci.

La Camera,

premesso che:

dopo il fallimento del tour operator
Thomas Cook gli operatori del settore
turistico avranno grandi difficoltà a recu-
perare quanto dovuto per i mesi di agosto,
settembre e ottobre in quanto il tour
operator, una volta incassati i soldi dai
clienti, pagava gli alberghi a 30 giorni, e gli
ultimi pagamenti sono stati effettuati alla
fine di agosto per saldare le prenotazioni
del mese di luglio;

purtroppo anche molti alberghi ita-
liani, lavorando con il gruppo inglese, non
hanno ricevuto il saldo delle prenotazioni
di camere e pacchetti di soggiorno per i
mesi estivi: le strutture più colpite sono
quelle nelle località di mare delle regioni
del Sud ma si registrano danni anche in
Toscana, Liguria e Lombardia (per il tu-
rismo sui laghi);

la portata complessiva dei mancati
pagamenti non è calcolata ma Federalber-
ghi, associazione a cui in Italia fanno capo
27 mila hotel su un totale di 33 mila, ha
già effettuato una prima ricognizione su
una vicenda che si configura come una
mina per i conti del settore. Il fallimento
di Thomas Cook, del resto, ha fatto per-
dere tutti gli incassi per le prenotazioni
dei clienti inglesi e, soprattutto, dei turisti
tedeschi che hanno acquistato un pac-
chetto vacanze in Italia attraverso la con-
trollata del tour operator in Germania;
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come spiega il presidente di Fede-
ralberghi, da una prima stima « il buco è
già oltre i 100 milioni di euro, perciò è
probabile che il calcolo finale porti la cifra
vicino ai 300 milioni. Il danno è intuibile.
Thomas Cook pagava in media a 30 giorni,
significa che dopo il saldo per il mese di
luglio sono rimasti in sospeso agosto e i
primi venti giorni di settembre, ma an-
dranno perdute anche le prenotazioni re-
sidue di questo mese e quelle di ottobre »;

tale vicenda rischia di mettere in
ginocchio le strutture più piccole e gli
alberghi a conduzione familiare traducen-
dosi in perdite di oltre il 70 per cento del
giro di affari annuo;

come spiegato anche dall’assessore
al Turismo, Marketing Territoriale e Moda
della Regione Lombardia, risulta « sempre
più urgente ed improrogabile l’istituzione
di una cabina di regia nazionale per
individuare misure adeguate al sostegno
dei turisti e dei servizi a loro dedicati »
(https://regione.lombardia.it/wps/portal/i-
stituzionale/HP/lombardia-notizie/Detta-
glioNews/2019/09-settembre/23-29/falli-
mento-thomas-cook-assessore-magoni),

impegna il Governo

ad istituire il prima possibile una cabina
di regia a livello nazionale che offra un
immediato supporto alle strutture ricettive
danneggiate dal Fallimento Thomas Cook
e individui misure adeguate al sostegno dei
turisti e dei servizi a loro dedicati per
evitare che quanto accaduto negli scorsi
mesi torni a verificarsi.

9/2203/209. Turri, Belotti, Bianchi, Bo-
niardi, Bordonali, Capitanio, Cecchetti,
Centemero, Comaroli, Andrea Crippa,
Dara, Donina, Ferrari, Formentini,
Frassini, Galli, Garavaglia, Giorgetti,
Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi, In-
vernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni, Luc-
chini, Maggioni, Molteni, Morelli, Pa-
rolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini, Raf-
faele Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

dopo il fallimento del tour operator
Thomas Cook gli operatori del settore
turistico avranno grandi difficoltà a recu-
perare quanto dovuto per i mesi di agosto,
settembre e ottobre in quanto il tour
operator, una volta incassati i soldi dai
clienti, pagava gli alberghi a 30 giorni, e gli
ultimi pagamenti sono stati effettuati alla
fine di agosto per saldare le prenotazioni
del mese di luglio;

purtroppo anche molti alberghi ita-
liani, lavorando con il gruppo inglese, non
hanno ricevuto il saldo delle prenotazioni
di camere e pacchetti di soggiorno per i
mesi estivi: le strutture più colpite sono
quelle nelle località di mare delle regioni
del Sud ma si registrano danni anche in
Toscana, Liguria e Lombardia (per il tu-
rismo sui laghi);

la portata complessiva dei mancati
pagamenti non è calcolata ma Federalber-
ghi, associazione a cui in Italia fanno capo
27 mila hotel su un totale di 33 mila, ha
già effettuato una prima ricognizione su
una vicenda che si configura come una
mina per i conti del settore. Il fallimento
di Thomas Cook, del resto, ha fatto per-
dere tutti gli incassi per le prenotazioni
dei clienti inglesi e, soprattutto, dei turisti
tedeschi che hanno acquistato un pac-
chetto vacanze in Italia attraverso la con-
trollata del tour operator in Germania;

come spiega il presidente di Fede-
ralberghi, da una prima stima « il buco è
già oltre i 100 milioni di euro, perciò è
probabile che il calcolo finale porti la cifra
vicino ai 300 milioni. Il danno è intuibile.
Thomas Cook pagava in media a 30 giorni,
significa che dopo il saldo per il mese di
luglio sono rimasti in sospeso agosto e i
primi venti giorni di settembre, ma an-
dranno perdute anche le prenotazioni re-
sidue di questo mese e quelle di ottobre »;

tale vicenda rischia di mettere in
ginocchio le strutture più piccole e gli
alberghi a conduzione familiare traducen-
dosi in perdite di oltre il 70 per cento del
giro di affari annuo;

Atti Parlamentari — 221 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



come spiegato anche dall’assessore
al Turismo, Marketing Territoriale e Moda
della Regione Lombardia, risulta « sempre
più urgente ed improrogabile l’istituzione
di una cabina di regia nazionale per
individuare misure adeguate al sostegno
dei turisti e dei servizi a loro dedicati »
(https://regione.lombardia.it/wps/portal/i-
stituzionale/HP/lombardia-notizie/Detta-
glioNews/2019/09-settembre/23-29/falli-
mento-thomas-cook-assessore-magoni),

impegna il Governo

ad istituire il prima possibile, nei limiti
delle risorse disponibili, una cabina di
regia a livello nazionale che offra un
immediato supporto alle strutture ricettive
danneggiate dal Fallimento Thomas Cook
e individui misure adeguate al sostegno dei
turisti e dei servizi a loro dedicati per
evitare che quanto accaduto negli scorsi
mesi torni a verificarsi.

9/2203/209. (Testo modificato nel corso
della seduta) Turri, Belotti, Bianchi,
Boniardi, Bordonali, Capitanio, Cec-
chetti, Centemero, Comaroli, Andrea
Crippa, Dara, Donina, Ferrari, Formen-
tini, Frassini, Galli, Garavaglia, Gior-
getti, Gobbato, Grimoldi, Guidesi, Iezzi,
Invernizzi, Locatelli, Eva Lorenzoni,
Lucchini, Maggioni, Molteni, Morelli,
Parolo, Ribolla, Tarantino, Toccalini,
Raffaele Volpi, Zoffili.

La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza dei lavoratori del-
l’Arsenale militare di La Spezia;

l’Arsenale della Marina Militare
rappresenta un punto fortemente strate-
gico per il nostro Paese e da sempre nella
città ha sede la Base Navale della Marina
Militare dove viene destinato parte del
naviglio militare, mentre nell’Arsenale
vengono essere effettuate le manutenzioni
delle Unità Navali;

in questi ultimi anni però, almeno
dal 2013 in poi, con l’applicazione delle
disposizioni previste dalla Legge 244/2012,
la c.d. Legge Di Paola e con i due decreti
legislativi discendenti, si è dato corso alla
progressiva riduzione degli organici del
personale civile e del personale militare
che complessivamente al 2024 verranno
ridotti di 42.000 unità (10.000 civili e
32.000 militari in meno);

parallelamente si è dato il via al
connesso processo di riorganizzazione,
sempre in chiave riduttiva, dell’ex area
industriale della Difesa (Arsenali e Centri
Tecnici della Marina Militare e Poli di
Mantenimento dell’Esercito Italiano);

una riorganizzazione che ha visto il
blocco delle assunzioni e la riduzione degli
stanziamenti di fonte governativa a dispo-
sizione delle FF.AA., perdurando in pa-
rallelo il blocco dei contratti di lavoro per
i pubblici dipendenti;

l’arsenale spezzino, infatti, do-
vrebbe occupare 735 lavoratori, ma a oggi
i dipendenti civili sono solamente 635 e i
possibili pensionamenti dell’immediato fu-
turo sono all’incirca 175. La carenza di
organico è evidente: servirebbero 100 as-
sunzioni nell’immediato solamente per
consentire l’operatività;

gli arsenali sono fondamentali per
l’intero sistema della Difesa ed è per
questo che nell’ultima Legge di bilancio
era stato presentato un emendamento per
l’assunzione straordinaria di 1.200 lavora-
tori a livello nazionale per il biennio 2019
– 2020. Il contenuto della proposta è stato
ridotto a 294 assunzioni straordinarie, che
si uniscono alle 500 previste dal piano
ordinario,

impegna il Governo

ad adottare ogni utile iniziativa per sal-
vaguardare le eccellenze produttive del
nostro paese e i relativi livelli occupazio-
nali, con particolare riferimento all’a-
zienda citata in premessa.

9/2203/210. Benvenuto, Viviani, Di
Muro, Foscolo, Rixi.

Atti Parlamentari — 222 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 2019 — N. 250



La Camera,

premesso che:

presso il Mise sono aperti oltre 150
tavoli di crisi aziendali, tra cui quello
relativo alla vertenza dei lavoratori del-
l’Arsenale militare di La Spezia;

l’Arsenale della Marina Militare
rappresenta un punto fortemente strate-
gico per il nostro Paese e da sempre nella
città ha sede la Base Navale della Marina
Militare dove viene destinato parte del
naviglio militare, mentre nell’Arsenale
vengono essere effettuate le manutenzioni
delle Unità Navali;

in questi ultimi anni però, almeno
dal 2013 in poi, con l’applicazione delle
disposizioni previste dalla Legge 244/2012,
la c.d. Legge Di Paola e con i due decreti
legislativi discendenti, si è dato corso alla
progressiva riduzione degli organici del
personale civile e del personale militare
che complessivamente al 2024 verranno
ridotti di 42.000 unità (10.000 civili e
32.000 militari in meno);

parallelamente si è dato il via al
connesso processo di riorganizzazione,
sempre in chiave riduttiva, dell’ex area
industriale della Difesa (Arsenali e Centri
Tecnici della Marina Militare e Poli di
Mantenimento dell’Esercito Italiano);

una riorganizzazione che ha visto il
blocco delle assunzioni e la riduzione degli
stanziamenti di fonte governativa a dispo-
sizione delle FF.AA., perdurando in pa-
rallelo il blocco dei contratti di lavoro per
i pubblici dipendenti;

l’arsenale spezzino, infatti, do-
vrebbe occupare 735 lavoratori, ma a oggi
i dipendenti civili sono solamente 635 e i
possibili pensionamenti dell’immediato fu-
turo sono all’incirca 175. La carenza di
organico è evidente: servirebbero 100 as-
sunzioni nell’immediato solamente per
consentire l’operatività;

gli arsenali sono fondamentali per
l’intero sistema della Difesa ed è per
questo che nell’ultima Legge di bilancio
era stato presentato un emendamento per
l’assunzione straordinaria di 1.200 lavora-
tori a livello nazionale per il biennio 2019
– 2020. Il contenuto della proposta è stato
ridotto a 294 assunzioni straordinarie, che
si uniscono alle 500 previste dal piano
ordinario,

impegna il Governo

ad adottare, nei limiti delle risorse dispo-
nibili, ogni utile iniziativa per salvaguar-
dare le eccellenze produttive del nostro
paese e i relativi livelli occupazionali, con
particolare riferimento all’azienda citata
in premessa.

9/2203/210. (Testo modificato nel corso
della seduta) Benvenuto, Viviani, Di
Muro, Foscolo, Rixi.

La Camera,

premesso che:

da una recente analisi condotta dal
Sole 24 Ore su oltre 150 casi trattati dal
2016 ad oggi emerge che poco più di un
terzo delle vertenze si è chiuso in modo
positivo, circa il 34 per cento in modo
negativo, mentre il 27 per cento delle crisi
aperte risulta ancora in corso;

una cinquantina le crisi naufragate:
spiccano i fallimenti, le chiusure dell’atti-
vità con perdita totale dei posti di lavoro,
con utilizzo massiccio della CIGS;

da qui l’emergenza dell’approva-
zione del disegno di legge A.C. 2203, di
conversione del decreto-legge 3 settembre
2019, n. 101, recante disposizioni urgenti
per la tutela del lavoro e per la risoluzione
di crisi aziendali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di formare e pro-
muovere il reinserimento lavorativo di co-
loro che usufruiscono della CIGS, attra-
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verso le aziende pubbliche o private, senza
costi aggiuntivi per esse; d’intesa con i
centri per l’impiego territorialmente com-
petenti, avvalendosi delle prestazioni dei
lavoratori in CIGS, durante l’intero pe-
riodo.

9/2203/211. Gagliardi, Benigni, Pedraz-
zini, Silli, Sorte.

La Camera,

premesso che:

da una recente analisi condotta dal
Sole 24 Ore su oltre 150 casi trattati dal
2016 ad oggi emerge che poco più di un
terzo delle vertenze si è chiuso in modo
positivo, circa il 34 per cento in modo
negativo, mentre il 27 per cento delle crisi
aperte risulta ancora in corso;

una cinquantina le crisi naufragate:
spiccano i fallimenti, le chiusure dell’atti-
vità con perdita totale dei posti di lavoro,
con utilizzo massiccio della CIGS;

da qui l’emergenza dell’approva-
zione del disegno di legge A.C. 2203, di
conversione del decreto-legge 3 settembre
2019, n. 101, recante disposizioni urgenti
per la tutela del lavoro e per la risoluzione
di crisi aziendali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nei limiti delle
risorse disponibili, di formare e promuo-
vere il reinserimento lavorativo di coloro
che usufruiscono della CIGS, attraverso le
aziende pubbliche o private, senza costi
aggiuntivi per esse; d’intesa con i centri
per l’impiego territorialmente competenti,
avvalendosi delle prestazioni dei lavoratori
in CIGS, durante l’intero periodo.

9/2203/211. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gagliardi, Benigni, Pe-
drazzini, Silli, Sorte.

La Camera,

premesso che:

da una recente analisi condotta dal
Sole 24 Ore su oltre 150 casi trattati dal

2016 ad oggi emerge che poco più di un
terzo delle vertenze si è chiuso in modo
positivo, circa il 34 per cento in modo
negativo, mentre il 27 per cento delle crisi
aperte risulta ancora in corso;

una cinquantina le crisi naufragate:
spiccano i fallimenti, le chiusure dell’atti-
vità con perdita totale dei posti di lavoro,
con utilizzo massiccio della CIGS;

da qui l’emergenza dell’approva-
zione del disegno di legge A.C. 2203, di
conversione del decreto-legge 3 settembre
2019, n. 101, recante disposizioni urgenti
per la tutela del lavoro e per la risoluzione
di crisi aziendali;

diversi sono stati i casi di aziende
italiane che per motivi legati al costo del
lavoro hanno delocalizzato le loro attività
e/o si sono trovati loro malgrado in una
situazione di grave crisi anche a causa di
sanzioni imposte dall’ONU verso paesi
dove esportavano i loro prodotti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di concedere alle
imprese italiane che a causa di sanzioni
imposte dall’ONU, subiscono una perdita
documentata di fatturato, un indennizzo
pari al 50 per cento del danno subito e di
poter detrarre il costo delle polizze assi-
curative eventualmente stipulate da im-
prese italiane che operano all’estero qua-
lora subiscono una perdita documentata a
causa di sanzioni imposte dall’ONU.

9/2203/212. Silli, Benigni, Gagliardi, Pe-
drazzini, Sorte.

La Camera,

premesso che:

il recente fallimento del tour ope-
rator britannico « Thomas Cook » ha cre-
ato una situazione di preoccupante crisi
nel settore del turistico-ricettivo in tutta
Europa, determinando gravi difficoltà a
molte imprese in conseguenza del mancato
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pagamento dei servizi resi nel corso del-
l’estate 2019 e della cancellazione di tutte
le prenotazioni per i prossimi mesi a
fronte delle quali erano stati assunti rile-
vanti impegni economici;

il tour operator « Thomas Cook »,
sulla base delle prime rilevazioni, risulte-
rebbe debitore nei confronti dei fornitori
per oltre 2 miliardi di euro e, per quanto
riguardo il nostro Paese, secondo le stime
delle maggiori associazioni di categoria del
settore alberghiero, le strutture turistico-
ricettive coinvolte sarebbero più di 4.000
con un danno economico diretto oscillante
tra i 400 e i 600 milioni di euro, a cui si
aggiungono i danni sull’indotto legato a
tali strutture ricettive;

i Governi dei diversi Paesi Europei,
a partire da quello spagnolo, hanno an-
nunciato o messo in atto specifici piani di
intervento finalizzati, da un lato, al soste-
gno diretto delle imprese del settore turi-
stico direttamente colpite dal fallimento
del tour operator « Thomas Cook » e, dal-
l’altro, al contenimento del brusco calo
delle prenotazioni attraverso la promo-
zione di accordi con le compagnie aeree e
il miglioramento dei collegamenti con il
proprio territorio;

la vicenda « Thomas Cook » rischia
di provocare un effetto a catena nel set-
tore delle imprese turistico-ricettive del
nostro Paese e di determinare, oltre al
fallimento di quelle più esposte con l’o-
peratore britannico e dei loro fornitori,
anche la perdita di numerosi posti di
lavoro;

la procedura fallimentare relativa
al tour operator « Thomas Cook » si svol-
gerà in tempi inevitabilmente lunghi e
richiederà l’avvio di dispendiose azioni
legali, per recuperare solo una minima
parte dei crediti vantati, da parte delle
imprese coinvolte;

per sostenere nell’immediato le im-
prese italiane coinvolte dal fallimento del
tour operator « Thomas Cook » appare ne-
cessario: a) prevedere l’attivazione di un
credito d’imposta, di importo proporzio-
nale al credito vantato verso « Thomas
Cook », per evitare che le imprese vadano
in crisi di liquidità e da restituire appena
le stesse entreranno in possesso delle
somme di loro spettanza; b) definire un
regime di Iva per cassa per tutte le fatture
emesse e da emettere nei confronti di
Thomas Cook, per evitare che le stesse
debbano anticipare un’imposta che non
hanno incassato e che non incasseranno in
futuro; c) rifinanziare il tax credit per
garantire alle imprese del settore turistico-
alberghiero coinvolte le risorse necessarie
per effettuare investimenti;

il tempestivo intervento del Go-
verno italiano nella vicenda consentirebbe
alle imprese coinvolte dal fallimento del
tour operator « Thomas Cook » di far
fronte agli impegni già assunti nei con-
fronti dei fornitori, di salvaguardare gli
attuali livelli occupazionali e di garantire
i servizi ai propri clienti, a partire dalla
stagione turistica invernale in arrivo,

impegna il Governo

ad adottare con urgenza tutte le iniziative
necessarie, a partire dalla prossima legge
di bilancio, al fine di garantire la conti-
nuità operativa delle imprese del settore
turistico-ricettive del nostro Paese coin-
volte dal fallimento del tour operator bri-
tannico « Thomas Cook », ivi comprese
quelle dell’indotto, e di salvaguardare i
livelli occupazionali nelle imprese mede-
sime.

9/2203/213. Plangger.
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